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Stamane il governo risponderà alle interrogazioni di tutti i gruppi 

L’incredulità di Montecitorio 
l’hanno azzittito’, dice Pertini 
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al suo silenzio» 

Ter lui la Borsa era una bisca, 
in molti l’aiutavano a giocare’ 
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ROMA — Chi è stato, che cosa 
ha rappresentato Michele Sin- 
dona nella finanza italiana? 
Uno dei più qualificati a ri* 
* pontiere e Gustavo Minervini, 
deputato della Sinistra indi- 
pendente. segretario della com¬ 
missione parlamentare sul caso 
Sindona, ordinario di diritto 
commerciale alla «Sapienza», la 
prima università di Roma. 

«Secondo me, non è stato un 
finanziere geniale seppur sfor¬ 
tunato. In realtà Sindona non è 
stato un finanziere, un finan¬ 
ziere in senso moderno voglio 
dire. Ha considerato la Borsa, 
come è stata opinione comune 
sino a ieri (e Dio non voglia che 
ciò sia vero, sia pure in parte, 
anche oggi), una bisca. E in 
questa bisca le carte che Sindo¬ 
na giocava erano truccate. Al 
paragone il Virgillito, che ha 
fatto la guerra di corsa ma è 
uscito indenne dal mercato, ap¬ 
pare di statura lien maggiore...* 
■— K il Sindona banchiere? 
«Anche nella banca ha opera¬ 
to. a dir liceo, come un'awen- 
turiero. Il funzionamento ille¬ 
gale e truffaldino delle sue due 
linnche italiane, poi unificate 
nella Banca Privata Italiana, è 
venuto fuori nitido e indiscuti¬ 
bile dall'indagine svolta dalla 
commissione parlamentare 
d’inchiesta, prima ancora che 
nel processo penale. Anziché 
legalizzare e consolidare questa 
banca. Sindona ha moltiplicato 
la posta in giuoco entrando nel 
sistema liancario americano 
con l’acquisto di una banca 
grossa ma già fatiscente, la 
Franklin. È mia opinione che 
sia stata la crisi inarrestabile 
della Franklin a travolgere la 
Banca Privata Italiana, e non 
viceversa». 

— Puntualizziamo il cir¬ 
cuito di relazioni e di com¬ 
promissioni che Sindona 
aveva instaurato nella co¬ 
siddetta finanza cattolica. 
«Ciò che Sindona inventa, o 
quanto meno innesca a livello 
macroscopico, è l’intreccio per¬ 
verta» tra finanza (nei senso che 
ho detto). Chiesa cattolica e 
Democrazia cristiana. Egli 
compra dallo Ior vaticano la 
Generale immobiliare, delle cui 


partecipazioni la Chiesa si vo¬ 
leva disfare, allorché venne 
chiamata a pagare l’imposta sui 
dividendi, come tutti i cittadi¬ 
ni. Un’imposta da cui sino a 
quel momento era state esenta¬ 
ta. Lo Ior si associa a Sindona 
in alcune banche, italiane ed 
estere, di Sindona. Le massicce 
esportazioni dì capitali da lui 
effettuate, è da ritenere avesse¬ 
ro come canale privilegiato Io 
Ior. Sindona finanzia la De fa¬ 
cendola partecipare alle sue 
spericolate operazioni finanzia¬ 
rie. Ma solo agli utili, non alle 
perdite!...* 

— E la De come ricambia 

questo trattamento di favo¬ 
re? 

«La De ricambia facendo fi¬ 
nanziare dal Banco di Roma un 
Sindona ormai alle corde. Vi è 
poi il tentativo di salvataggio 
organizzato da Banca d’Italia, 
mentre viene fatta apparire e 
scomparire la famosa “liste dei 
500": cinquecento illustri ma 
tuttora ignoti esportatori di ca¬ 
pitali. Ma poi. l’Il settembre 
*74, il presidente delflri Petrilli 
pone — molto, molto tardiva¬ 
mente — il veto. E tutto fini¬ 
sce. Sarà solo emanato dal mi¬ 
nistro del Tesoro Emilio Co¬ 
lombo, siamo al 27 settembre 
*74, il famoso provvedimento 
denominato appunto “decreto 
Sindona", a sollievo dei credi¬ 
tori e a “ristoro” delle banche 


subentranti. Si sa che non biso¬ 
gna incattivire i creditori!*. 

— Vi saranno poi, I ricatti 
di Sindona dalla suite del- 
motel Pierre diNew York™ 
«... Sì, e poi i dodici colloqui 
di Guzzi con Andreotti, e poi le 
pressioni di questi per un sal¬ 
vataggio purchessia — tramite 
Stemmati ed Evangelisti — 
sulla Banca d’Italia cui corri¬ 
spose lammirevole resistenza 
del Governatore Baffi (succe¬ 
duto a Carli) e del capo della 
Vigilanza di Bankitalia Sarei- 
nelli. Baffi e Sarchielli... caduti 
nella cattiva ventura con l’ini¬ 
ziativa giudiziaria persecutoria 
di Alibrandi. Ed erano gli stessi 
anni nei quali anche Calvi dava 
i suoi colpi di coda per la so¬ 
pravvivenza deH’Ambrosiano». 
— E siamo al tracollo, al¬ 
l’arresto negli Usa™ 

«E all’estradjzione, persegui¬ 
ta con tenacia dall’allora mini¬ 
stro Bonifacio (ricollocato nel¬ 
l’ombra, cosi come il ministro 
Andreatta, dopo il suo corag¬ 
gioso intervento nel caso Ior- 
Ambrosiano); il processo, l’er¬ 
gastolo per il delitto Ambrosoli; 
l'epilogo. Non si sa ancora se 
Sindona abbia subito la stessa 
sorte di Gaspare Pisciotte; ma 
certo, non sono pochi gli inte¬ 
ressati al suo silenzio eterno. 
Almeno cinquecento*. 

Giorgio Frasca Poterà 



Sindona in tre espressioni di 11 anni fa. Quand’ere in America diceva: «Non ho un dollaro in tasca» 


ROMA — «Ora qualcuno di¬ 
rà che 11 veleno nel caffè di 
Sindona ce lo ha messo lei*, 
chiede 11 cronista. Il ministro 
degli Esteri, Giulio Andreot¬ 
ti, sorride e si lascia sfuggire: 
«Eh, sì, sì...». Ma, poi, di fron¬ 
te alle insistenze dell’interlo¬ 
cutore taglia corto: «Ma par¬ 
liamo di cose serie» e si allon¬ 
tana. C'è sorpresa, imbaraz¬ 
zo, incredulità a Montecito¬ 
rio. «È una notizia grave, 
motto grave», commenta 
Sandro Pertini seduto in un 
divano. L'ex presidente della 
Repubblica si informa dai 
giornalisti sugli ultimi svi¬ 
luppi del «giallo Sindona». Ci 
pensa un attimo e poi ag¬ 
giunge: «Probabilmente ave¬ 
vano paura che parlasse. È 
un fattaccio». 

«Dall’alba al tramonto in 
questa vicenda tutto è avvol¬ 
to da un alone di ambiguità, 
sospetti e poi da dolorose 
certezze» dichiara il segreta¬ 
rio liberale Alfredo Biondi. 
«Le notizie che vengono dal 
carcere — prosegue il leader 
del PII — sono di quelle che 
pensavo affidate all’archivio 
del medioevo, veleno e messa 
a tacere di chi potrebbe par¬ 
lare. Speriamo che il coma 
profondo non sia irreversibi¬ 
le e che ciò che oggi è dram¬ 
maticamente oscuro possa 
essere chiaritodall'interessa- 
to autore o vittima che sia 
del veneficio che sembra 
probabile». 

Sono i primi commenti. 
Tutti i gruppi parlamentari 
nel corso dei pomeriggio 


hanno presentato interroga¬ 
zioni al governo perché rife¬ 
risca immediatamente al 
Parlamento tutte le notizie 
che sa. E stamane alle 11 l’e¬ 
secutivo risponderà. Lo ha 
deciso Ieri sera la conferenza 
dei caplgruppo presieduta 
da Nilde Jotti. 

Intanto qualche giornali¬ 
sta telefona a New York a 
Maria Elisa Magnoni, la fi¬ 
glia del bancarottiere di Pat¬ 
ti che ancora non sa nulla. 
L’avvelenamento dei padre 
l’apprende così, dal cronisti 
italiani. 


•Sono sconvolta, non rie¬ 
sco a crederci» riesce a mor- 
morare.«Una cosa del genere 
non è possibile — aggiunge 
poi incredula la signora Sin¬ 
dona Magnoni —, non avrei 
mai sospettato che una vi¬ 
cenda del genere potesse ac¬ 
cadere*. Qual è la sua opinio¬ 
ne? «Sto ancora cercando di 
capire. Per me è un momen¬ 
to difficilissimo. Non so cosa 
pensare, non ho elementi per 
esprimere un giudizio. Io del 
resto non vedo mio padre da 


due anni, quindi ho pochi 
elementi a disposizione per 
comprendere il perché di un 
fatto così allucinante*. 

Verrà in Italia, signora? 

«Credo di si, ma non ho de¬ 
ciso, l'aereo parte stasera». 

Torniamo alle reazioni del 
mondo politico. «Non sono in 
grado di formulare sospetti o 
ipotesi sulla causa del grave 
malore che ha colpito Miche¬ 
le Sindona», dice il senatore 
Francesco De Martino che è 
stato presidente della com¬ 
missione parlamentare d’in¬ 
chiesta sulle vicende di cui il 


bancarottiere è stato prota¬ 
gonista. .Tuttavia — ag¬ 
giunge — occorre che, data 
la notorietà del personaggio 
ed il ruolo che ha svolto, l’o¬ 
pinione pubblica abbia il di¬ 
ritto di sapere la verità e so¬ 
prattutto come ciò sia potuto 
accadere. La necessità di ac¬ 
certare le cause del male che 
lo ha colpito si Impone per 
evitare che prendano corpo 1 
sospetti che esso sia stato 
procurato da qualcuno». Ri¬ 
ferendosi poi alle conclusio¬ 


ni del processo per l’omicidio 
Ambrosoli, De Martino af¬ 
ferma che «la sentenza del 
Tribunale di Milano è giusta 
e riconosce il lavoro svolto 
tra tante difficoltà dal magi¬ 
strati inquirenti che hanno 
compiuto le loro Indagini 
con grande coraggio e fa 
onore alla memoria di Am¬ 
brosoli». 

Giuliano Vassalli, sociali¬ 
sta, sostiene: *In Italia e nel 
mondo è possibile tutto, ma 
Sindona non è una persona 
da suicidarsi, almeno che 
non abbia cambiato Idea nel 
frattempo». 

Il socialdemocratico Col¬ 
luselo commenta: «MI augu¬ 
ro che non muoia e, in ogni 
caso, se dovesse morire mi 
auguro che abbia lasciato un 
testamento». Per li democri¬ 
stiano Gerardo Bianco si 
tratta di «un fatto molto In¬ 
quietante. Però è necessario 
vedere come siano andate 
realmente le cose nella pri¬ 
gione in cui era ospitato Sin¬ 
dona*. 

■La probabile uccisione di 
Sindona non fa onore al no¬ 
stro paese» dichiara il presi¬ 
dente della commissione in¬ 
terni, Luigi Preti, «anche se 
la persona probabilmente 
uccisa apparteneva ad una 
categoria di pseudofinanzic- 
ri che hanno sostanzialmen¬ 
te disonorato l’Italia*. L’av¬ 
velenamento di Michele Sin¬ 
dona? «E un classico», ri¬ 
sponde il radicale Massimo 
Teodori. 

Mauro Montali 


Viola, il grande accusatore 
«Potrebbe essere suicidio» 

«L’inchiesta dovrà essere molto attenta», aggiunge il magistrato che aveva richie¬ 
sto (e ottenuto) l’ergastolo per il bancarottiere - L’iter delle indagini a Milano 


MILANO «Come ho ap¬ 
preso la notizia su Sindona? 
Da un giornalista, verso le 
11,30 — mi dice il Sostituto 
procuratore di Milano Guido 
Viola — e subito, natural¬ 
mente, mi sono messo in 
contatto con i colleghl di Vo¬ 
ghera per saperne di più». 
Viola, che è il Pm di udienza 
che ha chiesto e ottenuto la 
pena dell’ergastolo per Mi¬ 
chele Sindona per l’omicidio 
di Giorgio Ambrosoli, è dal 
1974 che si occupa del banca¬ 
rottiere. È un personaggio, 
quindi, che conosce assai be¬ 
ne. «L’inchiesta su quest'ulti¬ 
mo episodio — dice Viola — 
dovrà essere molto attenta, 
capillare. Non dovrà trascu¬ 
rare alcun elemento». 

Il primo ordine di cattura 
per bancarotta fu proprio lui 
a firmarlo neli’ottobre del 
1974. Più o meno negli stessi 
giorni un mandato di cattu¬ 
ra per falso in bilancio venne 
emesso dai giudice istruttore 
Ovilio Urbiscl. Sindona pen¬ 
sò bene di squagliarsela ne¬ 
gli Stati Uniti e fu lì che, nel 
*75, venne raggiunto da una 
richiesta di estradizione. Ini¬ 
ziò così il lungo iter, la cui 
conclusione giudiziaria si è 
avuta martedì scorso con la 
sentenza della Corte d’Assise 
di Milano. Ripercorrere 
quell’itinerario, caratteriz¬ 


zato da innumerevoli colpi di 
scena, sarebbe di un grande 
Interesse non soltanto giudi¬ 
ziario. Una figura come quel¬ 
la di Sindona dovrà occupa¬ 
re anche le analisi di chi si 
Interesserà della storia del¬ 
l'Italia degli ultimi decenni. 
Ma ora che Sindona è stato 
colpito da questa grave ma¬ 
lattia, che cosa si può dire? 

Già una volta, a New 
York, Sindona aveva tentato 
di suicidarsi. C’è chi, a Mila¬ 
no, non esclude, dopo lo choc 
della condanna all’ergastolo, 
che Sindona possa avere ri¬ 
petuto un gesto estremo con¬ 
tro se stesso. Inoltre sono ad¬ 
dirittura circolate voci di un 
possibile avvelenamento. 
Sindona come Pisclotta? A 
parere del Pm Viola, che pre¬ 
cisa però di non essere In 


possesso di alcun elemento 
che non sia quello delia co¬ 
noscenza del personaggio 
Sindona, non si sarebbe in 
presenza di «nessuna azione 
esterna*. La tesi del suicidio, 
invece, non viene scartata 
con altrettanta decisione. 
Meno verosimile appare l’I¬ 
potesi di un assassinio fina¬ 
lizzato a chiudergli la bocca. 
Ma la storia di Sindona è ric¬ 
ca di episodi misteriosi. 

«Ormai tutto era chiaro — 
dice il dott. Viola — e da lui 
non ci si aspettava niente di 
lù*. Ma la storia di Sindona 
ricca di episodi con prota¬ 
gonisti, a volte, di rilievo 
tutt’altro che scarso. Rive¬ 
diamo alcuni fatti. Nel gen¬ 
naio del 1979, l’aw. Giorgio 
Ambrosoli denuncia di avere 
ricevuto serie minacce in un 


periodo che va dal dicembre 
*78 al gennaio *79. Viola, nel 
corso delle indagini, scopre 
che a ricevere minacce era 
stato anche Enrico Cuccia. 
Ma non solo. In quel conte¬ 
sto, 11 Pm milanese scopre 
che era stato messo in atto 
un salvataggio che avrebbe 
azzerato 1 reati di bancarotta 
contestati a Sindona. Molti 1 
personaggi, tutti influenti, 
che si erano mossi in modi 
diversi, da Evangelisti a 
Stemmati ad Andreotti, ad 
uomini legati alla P2, come 
Geli!, Ortolani. Sindona 
sembrava navigare su acque 
sicure. Oppositori recisi di 
questa operazione, diciamo 
così, di salvataggio giudizia¬ 
rio, furono però Baffi, Sarcl- 
nelll, Ambrosoli. 

Ebbene, nella primavera 


del 1979, Baffi e Sarclnelll 
furono raggiunti da ordini di 
cattura. Sarclnelll andò in 
galera. Baffi la evitò in con¬ 
siderazione dell’età. Tutti e 
due, successivamente, furo¬ 
no prosciolti. Ma intanto, in 
un periodo non molto suc¬ 
cessivo alla loro opposizione, 
furono colpiti da ordine di 
arresto. Il 12 luglio del 1979, 
l’aw. Giorgio Ambrosoli fu 
ammazzato. I maggiori so¬ 
spetti per questo omicidio si 
rivolsero subito nel confron¬ 
ti di Sindona. Il quale, nell’a¬ 
gosto del *79, scomparve da 
New York, fingendo un se¬ 
questro ad opera di brigatisti 
rossi giù di lì. La Procura di 
Milano non credette a questa 
truce favola e aprì una In¬ 
chiesta per la scomparsa del 
bancarottiere. 


Nell’ottobre del *79 ci fu un 
attentato all’abitazione di 
Cuccia. Questa volta, però, 
venne scoperto uno del par¬ 
tecipanti nella persona di 
Francesco Fazzino che, 
guarda caso, era 11 cugino del 
palermitano Rosario Spato¬ 
la. Un altro Spatola, Vincen¬ 
zo, venne arrestato nell’otto¬ 
bre del *79 nello studio del- 
l’avv. Ghezzi. Cosi venne 
chiarita gran parte della 
messinscena. Sindona, che si 
era fatto colpire con una pi¬ 
stolettata ad una gamba, ri¬ 
comparve a New York nel¬ 
l’ottobre dello stesso anno e 
dichiarò, naturalmente, di 
essere stato vittima di un ra¬ 
pimento. Ma la Fbl e la poli¬ 
zia italiana scoprirono come 
stavano le cose. L'Fbl comu¬ 
nicò all’autorità giudiziaria 
italiana che ad uccidere Am¬ 
brosoli era stato tale Robert 
McGovem, alias William 
Alleò. Le prove erano 
schiaccianti. Come mandan¬ 
te dell’omicidio venne Indi¬ 
cato Sindona. 

Parte così l’inchiesta dei 
giudici istruttori Turone e 
Colombo e del Pm Viola- Vio¬ 
la rappresenta la pubblica 
accusa anche nel dibatti¬ 
mento. Chiede e ottiene la 
massima pena per Sindona. 

Ibio Paolucd 



Michel* Sindona ripreso martedì sera in cella mentre viene intervistato da Enzo Siepi 

Biagi: «Macché depresso 
voleva andare hi America» 


Enzo Blagl aveva intervistato Michele Sin¬ 
dona, per Spot, Io stesso giorno delia senten¬ 
za di condanna all'ergastolo. «Queste senten¬ 
ze mi fanno ridere*, gli aveva detto II finan¬ 
ziere, che si era presentato, come sempre, 
nella veste di vittima perseguitata. 

— Biagi. Sindona le era parso depresso, o 

Impaurito? 

•No, no, mi sembrava uno eccitato; come 
In tutte le Interviste che gli ho fatto. Anzi, ho 
detto alla troupe che avevo l’impressione 
«Tessermelo preso lo, l’ergastolo. Si era vesti¬ 
to per la festa, aveva visto nel pomeriggio la 
moglie e le nlpotlne, arrivate dagli Stati Uni¬ 
ti. Progettava di tornare in America™*. 


— Nelle risposte che Sindona le dava si po¬ 
tevano leggere dei messaggi cifrati? 

«Non ci ho pensato™ l’intervista l’ho fatta 
alle sette e mezza, poco dopo slamo andati in 
onda. No, non sono in grado di dirlo*. 

— Sindona però si riferisce spesso ad alcu¬ 
ne persone definendole «loro*: loro voleva¬ 
no la mia condanna™ 

«Penso che si riferisse ai giudici*. 

— Diceva: «—loro hanno attaccato la mia 
famiglia™ mi sento disperato per la mia fa¬ 
miglia, perché per vendetta trasversale, sa¬ 
pendo che a me non possono fare niente™» 
Qui non può riferirsi ai giudici. 

•Lui si sentiva perseguitato, vittima di In¬ 
trighi finanziari. A un certo punto mi chia¬ 
ma dottor Carli™ Certo, dava l’impressione 
che sapesse chissà cosa; parlava e poi si fer¬ 
mava™». 


Un supercarcere costato 15 miliardi 

Costruito nel 1972 dorerà sostituire il recchio penitenziario - Col tempo fu trasformato in una struttura modernissima con 
telecamere e impianti automatici - Ora dorrebbe tornare alla sua originaria destinazione - Sindona era ospitato in un’ala deserta 


VOGHERA — n carcere di massi¬ 
ma sicurezza di Voghera era torna¬ 
to alla ribalta della cronaca soltan¬ 
to l’anno scorso, quando vi venne 
rinchiuso Michele Sindona. All’ini¬ 
zio — sin dal 1972 — era stato con¬ 
cepito In sostituzione del vecchio 
carcere giudiziario di Voghera, si¬ 
tuato ancora oggi neil’antico e fati¬ 
sciente castello della città. Il pro¬ 
getto prevedeva quattro sezioni 
maschili (cento posti) e una sezione 
femminile (venti posti), oltre a di¬ 
versi spazi destinati alla socializza¬ 
zione dei detenuti. Nel 1978 inizia¬ 
no 1 lavori, in località Medasslno. 
Siamo negli «anni di piombo*. Il 
ministero di Grazia e Giustizia in¬ 


terrompe improvvisamente I cana¬ 
li di comunicazione con l’ammini¬ 
strazione comunale di Voghera. Il 
«nuovo* carcere assume un aspetto 
diverso da quello previsto dal pro¬ 
getto. Le mura crescono da cinque 
a sette metri, si costruisce una se¬ 
conda recinzione esterna. All’inizio 
del 1982, dietro sollecitazione del 
Comune, Il ministero assicura pra¬ 
ticamente che si tratta del carcere 
promesso. Ma non sarà cosi, n 20 
settembre 1982 il carcere di Voghe¬ 
ra, divenuto un carcere di massima 
sicurezza femminile, accoglie le 
prime detenute. Costato oltre quin¬ 
dici miliardi di lire, è in grado di 
ospitare cento persone in altrettan¬ 


te celle singole. Nessuna comuni¬ 
cazione ministeriale ha mai reso 
noto ufficialmente la nuova desti¬ 
nazione di quello che doveva essere 
la casa circondariale di Voghera. 
Ben presto il supercarcere giunge 
ad ospitare le maggiori esponenti 
del terrorismo di estrema destra e 
di estrema sinistra. Le condizioni 
di vita aii’intemo del modernissi¬ 
mo carcere sono allucinanti. Le de¬ 
tenute che non possono svolgere 
alcun lavoro, né possedere libri o 
fotografie, sono costantemente 
sotto la sorveglianza di telecamere. 
Nessun contatto tra carcerate e 
guardie: le porte si aprono e chiu¬ 
dono automaticamente e le donne 


sono costrette a seguire percorsi 
obbligati. Il clima è infuocato. Al¬ 
cuni esponenti politici del Pel, di 
Democrazia proletaria, della Lega 
dei socialisti e dei radicali visitano 
il carcere riportando all'esterno 
l’impressione di un regime inutile e 
disumano. Nel novembre '8311 Pel 
organizza a Salice Terme, nei pres¬ 
si di Voghera, un convegno nazio¬ 
nale sulle carceri di massima sicu¬ 
rezza. Sotto la spinta degli organi 
di informazione, di alcuni partiti e 
dell’opinione pubblica il ministero 
rende gradualmente meno dure le 
condizioni di vita all’interno del pe¬ 
nitenziario. Negli ultimi mesi si è 


saputo che dovrebbe finalmente di¬ 
ventare un normale carcere misto, 
tanto più che, oltre a Sindona, ospi¬ 
ta soltanto una trentina di detenu¬ 
te. La probabile metamorfosi de! 
supercarcere appare un segnale ul¬ 
teriore del fatto che, almeno per 
ora, si sta voltando la pagina dell’e¬ 
mergenza terroristica. In questi 
mesi soltanto Michele Sindona è 
stato considerato un superdetenu¬ 
to, isolato in un’ala deserta del car¬ 
cere, almeno fino alla conclusione 
del recente processo, sorvegliato a 
vista. 

Marco Brando 



Due anni fa la strana L’avvocato: «Deciso, 
morte del killer Aricò pensava all’appello» 


NEW YORK — 20 febbraio 
1984, Metropolitan corre- 
ctional center di New York: 
William Joseph Aricò, 48 an¬ 
ni, cade dal nono plano du¬ 
rante un tentativo di fuga e 
muore sul colpo. Una fine 
misteriosa per il killer di 
Giorgio Ambrosoli, un altro 
cadavere nelTinfinita «Sin¬ 
dona story*. Segate le sbarre 
della cella, Aricò, avrebbe 
tentato di calarsi giù appeso, 
con un altro detenuto (Mi¬ 
guel Sepulveda, colombiano, 


trafficante d’eroina che sla 

f mre con gravissime lesioni 
nteme sopravviverà) a una 
sorta di corda fatta con stri¬ 
sce di lenzuola attorcigliate. 
L’indomani William Aricò, 
detto «Bill lo sterminatore», 
sarebbe stato interrogato 
dalla corte federale di Broo- 
klyn, insieme con Sindona 
stesso, nel giudizio che 
avrebbe dovuto decidere l’e¬ 
stradizione di entrambi, 
chiesta dal giudici italiani 
che indagavano sull'omici¬ 
dio di Giorgio Ambrosoli. 


VOGHERA — L’avvocato 
Oreste Dominion! è l’ultima 
persona ad aver parlato con 
Michele Sindona. L’ha in¬ 
contrato mercoledì, all’Indo¬ 
mani della condanna all’er¬ 
gastolo. È venuto a trovarlo 
in questo supercarcere fem¬ 
minile dove è rimasto rin¬ 
chiuso in Isolamento dal 
giorno in cui ha messo piede 
in Italia, estradato dagli 
Usa, il 25 settembre dell’84. 

Si sono partati per due ore. 


Che Impressione ne ha avu¬ 
to? «Era lucido, battagliero. 
Aveva sopportato bene II col¬ 
po della condanna. Abbiamo 
parlato delle linee di strate¬ 
gia difensiva per 11 processo 
d’appello*. Della possibilità 
di tornare in America? «An¬ 
che di quello, ma per ora non 
era questa la sua preoccupa¬ 
zione principale. Parlava di 
come continuare le indagi¬ 
ni*. Dunque non si era arre¬ 
so? «No, non si dava per vin¬ 
to, era sempre deciso a dare 
battaglia*. 
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Società fantasma e grandi 
protettori: un «impero» 
finanziario venne edificato 
dal «salvatore della lira» 
All’ombra dei potenti un 
vortice di miliardi, poi 
il grande crack, i tribunali, 
il-falso sequestro 
la condanna e la prigione 


. ROMA — Dal contrabbando di gra¬ 
no del dopoguerra, al vorticoso giro 
di banche, società e miliardi del pe¬ 
riodo d’oro. Da Patti, un paese a 70 
chilometri da Messina, a Milano, 
con gli uomini della grande finan¬ 
za, poi a New York con la mafia e 
quindi In carcere a Voghera. Dalle 
potenti amicizie politiche, al crollo 
e lo spazio di una cella per vivere e 
morire. 

La storia di Slndona è tutta qui. 
Fatta di mille sfaccettature può es¬ 
sere raccontata come un romanzo. 
Sessantasel anni, l’aria battagliera 
anche con 11 volto stanco, l’espres¬ 
sione furba di chi è sempre riuscito 
a «tirarsi fuori dal guai*, «Don Mi¬ 
chele» ha ordinato, disposto, creato 
società fantasma, rastrellato dena¬ 
ro fin quando è stato possibile, mi¬ 
nacciato e fatto uccidere. Da Patti a 
Milano e In America. Come è stato 
possibile? Dal lavoro di commercia¬ 
lista a quello di banchiere a livello 
europeo. Attraverso quali amicizie 
e quali Intrallazzi? Vittima da una 
parte e carnefice dall’altra. Per 
conto di chi? In che modo? Per qua¬ 
li fini? Solo per l miliardi o per ge¬ 
stire, In qualche modo, la politica 
economica del paese con precise 
mire politiche? Un «pool» di magi¬ 
strati ha indagato, per anni, per da¬ 
re risposta a questi Interrogativi e 
una commissione parlamentare 
d’inchiesta ha lavorato a lungo per 
cercare di capire, far luce e spiegare 
tutto quanto. Ma 11 meccanismo 
slndonlano — se dopo quello di 
«Don Michele» è esploso 11 «caso» 
Ambrosiano - Calvi - Gelli - P2 — 
forse non è stato ancora battuto. 

Michele Slndona parte da Patti 
■ nell’immediato dopoguerra. Il suo 
. paese non era mai stato zona di ma¬ 
fia, ma di massoneria senza alcun 
dubbio. Un palo di volte, il futuro 
finanziere viene, appunto, bloccato 
mentre contrabbanda grano. La Si¬ 
cilia, In quel periodo, è percorsa da 
alcuni «grandi» della mafia siculo- 
americana come Lucky Luciano 
che sono sbarcati con gli alleati. Lì, 
nella zona, l primi contatti vengono 
presi con II patriarca «don» Caloge¬ 
ro Vizzinl che comanda, dispone, 
ordina. È In quel giorni che Sindo- 
na entra appunto in contatto con 
gli americani e finisce, dopo un bre¬ 
ve rodaggio, a Milano. Viene assun¬ 
to nello studio di un noto trlbutari- 
sta e inizia la scalata al mondo del¬ 
la finanza. È Francesco Marinottl, 
presidente delia Snla, che lo aiuta. 
In cambio, ovviamente, dell’appog¬ 
gio per la registrazione, in America, 
di certi brevetti. Slndona, comun¬ 
que, entra subito nel consiglio di 
amministrazione della società. Di¬ 
venta anche vicepresidente della 
Banca privata finanziaria e poi ac¬ 
quista, dal Vaticano e dalla fami¬ 
glia Feltrinelli, la Banca Unione e 
la «Privata finanziarla». Davvero 
un incredibile salto per 11 «povero» 
fiscalista di Patti, laureato in legge 
e, fino a quel momento, illustre sco¬ 
nosciuto. 

Nel frattempo, attraverso un lon¬ 
tano parente (monsignor Todlni) 
conosce 11 ministro Giulio Andreot- 
ti e altri finanzieri di primo plano. 
La sua è già una scalata apparente¬ 
mente senza ostacoli. Compra la 
banca «Amlncor» e, in Svizzera, la 
«Finabank». A New York è già riu¬ 
scito a mettere la mani sulla «Fran¬ 
klin», un Istituto di credito di gran¬ 
de rilievo. In tutte le operazioni, 
Sindona viene sempre assistito dal 
fratelli Hambros, di Londra, una 
antica banca di origine danese che 
vuole allargare le proprie attività in 
Italia. Gli Hambros, notoriamente, 
sono legati alla massoneria inter¬ 
nazionale e, in particolare, alla 
■Grande loggia madre d’Inghilter¬ 
ra». Come lavora Sindona? Svolge, 
in particolare, una frenetica attivi¬ 
tà in borsa: acquista società In dif¬ 
ficoltà, le fa quotare e, al di fuori di 
ogni controllo, le rivende a prezzi 
maggiorati. 

Per Sindona opera, in quegli an¬ 
ni, Carlo Bordoni, «specialista ram- 
pante* della buona borghesia mila¬ 
nese. È lui che si affianca a «Don 
Michele* creando tutta una serie di 
società fittizie. È una specie di gio¬ 
co: quello delle scatole cinesi. Sln¬ 
dona, attraverso le banche, finan¬ 
zia queste società e concede crediti, 
ma in realtà è lui che, ogni volta, 
incassa. Deposita, fra l’altro, ingen¬ 
ti cifre in Svizzera, a Lugano, nella 
Banca del Gottardo che e una filia¬ 
zione dell’Ambrosiano di Roberto 
Calvi. In Quel periodo Slndona ten¬ 
ta anche la scalata all’impero Pe- 
senti: la «Italcementi», la «Centrale» 
e la «Bastogl». Acquista azioni della 
•Italcementi» e addirittura le riven¬ 
de allo stesso Pesentl. La manovra 
riesce con la «Immobiliare Roma», 
la «Venchl Unica» e la «Ciga». 

Tra la fine del 1973 e l’inizio del 
1974, le cose cominciano però ad 
andare storte. Il bancarottiere, ra¬ 
strellando I soldi del risparmiatori 
depositati nelle sue banche, na fat¬ 
to anche grandi acquisti di dollari, 
di marchi e franchi svizzeri. Qual¬ 
cuno scriverà, in quel periodo, che 
il finanziere, in realtà, riciclava an¬ 
che denaro sporco proveniente dal¬ 
la mafia e in particolare dal seque¬ 
stri. Slndona smentisce tutto, ma 
non riesce a smentire i suol consoli¬ 



Da Patti 
a Voghera 
il «viaggio» 
di Sindona 


dati e «innocenti» rapporti con mol¬ 
ti uomini di governo: Giulio An- 
dreottl, Aminto re Fanfani, Flami¬ 
nio Piccoli, monsignor Marclnkus 
(che ora dirige l’Ior, la banca vati¬ 
cana). E anche ammanlgliato mol¬ 
to bene, in America, con certi am¬ 
bienti del Pentagono: in particolare 
con un paio di ammiragli partico¬ 
larmente interessati alla situazione 
pollile italiana e siciliana in parti¬ 
colare. Andreotti, nel corso di un 
convegno economico in America, lo 
ha chiamato il «salvatore della li¬ 
ra». L’ambasciatore a Roma John 
Volpe (che alcuni giornali satirici 
hanno ribattezzato John «Golpe») lo 
nomina ufficialmente «uomo del¬ 
l’anno» per la sua azione in «favore 
della lira». 

In realtà (si scoprirà dopo) Sindo¬ 
na, ha persino manovrato contro la 
lira In crisi, puntando somme enor¬ 
mi sul forte dollaro. Ad un certo 
momento, arriva una Improvvisa 


crisi di liquidità e Slndona non esi¬ 
ta a bussare a cassa presso gli «ami¬ 
ci degli amici». Riesce ad ottenere 
100 milioni di dollari dal Banco di 
Roma, in un ultimo tentativo di 
tappare i buchi che si sono aperti 
nelle banche. La manovra, però, 
non va completamente in porto e 
Sindona chiede, allora, l'autorizza¬ 
zione ad un aumento di capitale 
della sua «Flnanbro». La richiesta, 
ufficialmente, viene appoggiata da' 
molti politici importanti, ma non 
dal ministro del Tesoro dell’epoca, 
Ugo La Malfa, che ha fiutato il crol¬ 
lo imminente anche dopo avere 
ascoltato Enrico Cuccia, 11 grande 
«patron» di «Mediobanca». 

Nel settembre del 1974, viene di¬ 
chiarata la insolvenza degli istituti 
di credito slndonianl per un buco 
che supera 1200 miliardi. In Ameri¬ 
ca, salta in aria anche la «Franklin» 
che risulta «scoperta» per 45 milioni 
di dollari. Ma Sindona non è uomo 


Ambrosoli: «Ho pestato i piedi 
a chi abita nel Palazzo» 

Pochi mesi prima di essere ucciso dal killer giunto dagli Stati Uniti dietro 
preciso ordine di Sindona, l’avvocato Giorgio Ambrosoli, il liquidatore della «Ban¬ 
ca Privata», descrisse la sua vicenda con poche significative parole, in una inter¬ 
vista nella quale raccontò anche un episodio «minore»: «Sono diventato il nemico 
di Sindona, ma non mi sono accaparrato l’amicizia dei potenti, insomma liqui¬ 
dando la Banca di Sindona ho dovuto pestare i piedi a molta gente che abita nel 
Palazzo. Per esempio, ecco l’ultima pratica: ho dovuto rivolgermi qualche giorno 
fa al Tribunale per farmi restituire dalllrades i 10 milioni che ebbe da Sindona. 
Vuol saper chi i il presidente di questo centro studi sociologici. È l’onorevole 
Flaminio Piccoli, che i 10 milioni li ebbe direttamente dalle mani di Sindona e 
che ora dice di non doverli restituire». 

Gelli: «In Italia la sua vita 
sarebbe in grave perìcolo» 

Lkio Gelli si rivolse ai giudici americani con una «dichiarazione giurata» (un 
•affìdavit»), per evitare a Sindona l’estradizione in Italia. Altri documenti simili 
furono redatti dall’on. Flavio Orlando da Edgardo Sogno e dall'ex procuratore 
della Repubblica di Roma Carmelo Spàgnuofo. «Nella mia qualità di uomo di 
affari—scrisse Gelli—sono conosciuto come anti comunista e sono a conoscenza 
degli attacchi dei comunisti a Michele Sindona. Egli è un bersaglio per loro, ed è 
continuamente attaccato dalla stampa comunista. L’odio dei comunisti per Sin¬ 
dona è dovuto al fatto che egli « anticomunista (-.). La situazione in Italia ha 
raggiunto un livello molto basso e si su deteriorando rapidamente a causa dei- 
l’infiltrazione della sinistra (_). Se Sindona dovesse tornare in Italia non avrebbe 
un processo impaniale e la sua stessa vita potrebbe essere in grave pericolo». 

Guzzi: «Vennero in due dagli 
Usa per vedere Andreotti» 

Uno dei legali di Sindona, rawocato Rodolfo Guzzi, raccontò ad un magistrato: 
•Nel 1976 si muovono anche dagli Stati Uniti due persone che vengono a caldeg¬ 
giare la posizione di Michele Sindona nei confronti di Giulio Andreotti. Esse 
erano un certo in. Rao e un certo Philip Guarino. (~) Nel mese di agosto si 
verificano delle riunioni fra Rao Guarino e Giulio AndreotU e nella stessa giorna¬ 
ta fra Rao, Guarino e Gelli. (_) Gli incontri avevano per oggetto U situazione 
americana di Michele Sindona e in particolare l’estradizione? I due personaggi 
erano venuti per caldeggiare una protezione a Michele Sindona in quanto la 
comunità italo-americana aveva a cuore la sua sorte e desiderava che rimanesse 
In Usa. (~) Dalle parole dettemi da Guarino egli era soddisfatto dell’esito del 
colloquio perché a suo dire Andreotti aveva assicurato il suo completo interessa¬ 
mento». 





che si arrende. SI trasferisce negli 
Stati Uniti, all’Hotel Pierre di New 
York, e continua la lotta per salva-, 
re il suo impero. Ha anche bisogno 
dell’aiuto di alcuni «comparelli» di 
«Cosa nostra» ed è attraverso loro. 
che fa giungere minacce ad Enrico 
Cuccia. Non solo: fa «avvertire» 
Giorgio Ambrosoli, al quale 1 magi¬ 
strati di Milano hanno affidato il 
compito di «liquidatore» dell'impe¬ 
ro finanziario di «Don Michele», che 
non è proprio 11 caso di lavorare con 
tanta lena per chiarire tutto. 

Dopo le minacce 1 fatti: Giorgio 
Ambrosoli viene ammazzato sotto 
casa da un killer arrivato dagli Sta¬ 
ti Uniti. Si scoprirà poi che si tratta 
di Joseph William Aricò, 42 anni, 
rapinatore e omicida, legato agli 
ambienti mafiosi ltalo-americanl. 
È proprio nel corso delle indagini 
sul terribile delitto che i magistrati 
milanesi si ritrovano ad Arezzo, a 
perquisire la casa di «un certo Lido 
Gelli, capo della massoneria». Da 
Arezzo vengono fuori migliala di 
documenti. Si scopre così che Sin¬ 
dona è iscritto alla P2, la loggia su¬ 
persegreta di Gelli, da anni impe¬ 
gnata in gigantesche manovre eco¬ 
nomiche e in pericolosissime trame 
golplste, insieme a molti uomini dei 
servizi segreti, ad un forte gruppo 
di parlamentari, uomini di governo 
e generali. 

Esplode, insomma, lo scandalo 
P2. Si accerta anche che Sindona 
ha dato due miliardi alla De, un 
«prestito» mal restituito, dirà il 
bancarottiere. SI scoprono anche le 
manovre gelllane per comprare 
giornali, vendere imprese e tutti 1 
suol contatti persino con la presi¬ 
denza della Repubblica. Poi verrà il 
crollo dell’Ambrosiano dJ Roberto 
Calvi e la morte del banchiere, a 
Londra, sotto 11 ponte dei «Frati ne¬ 
ri». Sindona, dagli Stati Uniti, con¬ 
tinua comunque la propria batta¬ 
glia e respinge ogni accusa, ma, 
piano plano, viene sommerso dalle 
prove. Nega, ovviamente, di aver 
mai minacciato Cuccia e respinge 
ogni sospetto per quanto riguarda 
l’assassinio di Ambrosoli. 

Ma in quell'estate 1979 tira ormai 
brutta aria. Quel giudici di Milano 
pretendono di portare Slndona sul 
banco degli imputati per il crack 
italiano. Gli americani l'hanno ri¬ 
lasciato «sulla parola» per il falli¬ 
mento della «Franklin» che era la 
ventesima banca degli Usa, prima 
del dissesto. Per pagare la cauzione 
Slndona ha dato in pegno i beni del¬ 
la moglie e della figlia. II pomerig¬ 
gio del 2 agosto 11 nostro uomo si 
volatilizza dall’elegante «suite» del- 
l’Hotel Pierre di New York. Riappa¬ 
rirà settantaquattro giorni dopo. Il 
pomeriggio del 16 ottobre, dentro 
una cabina telefonica di Manhat¬ 
tan, con una ferita di pistola ad una 
coscia. 

Cinquantacinque di quei settan¬ 
taquattro giorni Sindona II passerà 
nella sua isola, la Sicilia, dove or¬ 
mai da anni non si fa più vivo dagli 
Usa se non con qualche lettera 
scritta a nome delia «comunità ita- 
loamerlcana» in periodo elettorale 
agli «amici» di Patti per imprimere 
agli orientamenti del suo paese na¬ 
tale una dritta anticomunista. 

L'ultimo rapporto con gli «affari» 
dell’isola gli ha portato male: gl! in¬ 
teressi «neri» lucrati Dresso le sue 


banche milanesi da un potente sici¬ 
liano —* il presidente dell'Ente mi¬ 
nerario, il senatore de Graziano 
Verzotto — hanno provocato già ai 
tempi d’oro un primo scandalo per 
la sua Banca Unione. Ed adesso la 
scalata ad una azienda del suo im¬ 
pero In dissesto la «Venchl Unica», a 
Torino la sta tentando un certo Vi¬ 
to Clancimino. 

Ma stavolta la Sicilia è un appro¬ 
do sicuro per raggiungere almeno 
tre scopi: 1) evitare di ricomparire 
davanti alla giustizia americana 
che lo persegue per 99 capi di impu¬ 
tazione; 2) rilanciare con un grande 
ricatto il circuito de) grandi protet¬ 
tori e protetti sbandierando un ta¬ 
bulato con almeno 500 nomi di 
esportatori di valuta «eccellenti». 
Rassicurare gli ex clienti america¬ 
ni della «Franklin», che hanno bru¬ 
ciato 1 loro risparmi nel crack, per¬ 
ché qualcosa, girando per l’Europa, 

10 si può recuperare, e magari rein¬ 
vestire. 

L’ex grande consulente della «fi¬ 
nanza cattolica», i suoi consigli li 
ammannisce ormai da tempo a 
clienti un po’ speciali, dal cognomi 
siciliani: c’è nella sua cerchia John 
Gambino, nipote di Charles, il capo 
del capi di Cosa nostra americana, 
che nel dissesto della «Franklin» ha 
visto sparire un bel gruzzolo. 
(Gambino qualche giorno prima gli 
ha portato in visita ali’Hote) Pierre 
un suo cugino palermitano, «bravo 
picciotto». Rosario Spatola con un 
sacco di soldi da investire, perché 
no — propone Sindona — nella 
grande impresa «Vianlni» che è 
quotata in borsa). E poi nel giro 
stanno ! «congress-men» Rodino 
Biaggi, Dominici, il repubblicano 
Philip Guarino, PhtlipRao tutti le¬ 
gati alla massoneria. È c’è persino, 

11 ministro del Tesoro dell’ammini¬ 
strazione Nixon, John B. Connolly, 
assistente al «Presidente* per i «ser¬ 
vizi». Monsignor Marclnkus, al 
tempi del lancio del «sistema Sindo¬ 
na», ha presentato il finanziere di 
Patti ad un altro futuro ministro, 
quel David Kennedy che poi è stato 
pure presidente della «Fasco» sin- 
doniana ed è bene introdotto pure 
In America Latina. 

Tutte amicizie che tornano utili 
in questi tempi bruttL E l’impresa 
del viaggio in Sicilia può servire un 
po’ a tutti. Che c’è di meglio allora, 
col loro aiuto, che mettere in scena 
un falso sequestro, ad opera di un 
sedicente «gruppo proletario ever¬ 
sivo per una giustizia migliore»? 
Con una fuga pura e semplice in¬ 
fatti la cauzione versata al giudici 
americani sarebbe stata certamen¬ 
te sequestrata. Via, quindi, in giro 

E sr 11 mondo, in compagnia di ma¬ 
osi e plduisti: Vienna è la prima 
tappa del viaggio. La mafia gli pro¬ 
cura un passaporto falso rubato ad 
un certo Joseph Bonamlco. Sindo¬ 
na arriva nella capitale austriaca in 
aereo, accompagnato da un certo 
Antony Caruso, un funzionario di 
banca che si è dato da fare in passa¬ 
to durante una visita in America di 
Andreotti. Sindona porta barba e 
occhiali finti. Ma la scorta di Caru¬ 
so gli rimane un po’ stretta. Da Sa¬ 
lisburgo, 11 falso Bonamlco chiama 
cosi per telefono a New York uno di 
cui ci si può fidare: un altro italo- 
americano Joseph Macaiuso. E 
dall’America questi si precipita 


prontamente in Austria. Il 5 agosto 
i tre si sciolgono: Caruso torna a 
New York, Macaiuso va a Catania, 
Sindona va ad Atene, dove prende 
alloggio all’Hilton. E qui dal 6 al 15 
agosto, la carovana si affolla. 

Compaiono sulla scena: Joseph 
Miceli Crlmi, medico massone ben 
Introdotto alla questura di Paler¬ 
mo, ma ormai emigrato In America 
dove — assieme a John Connolly — 
ha lanciato un progetto di unifi¬ 
cazione Internazionale delle logge 
massoniche e per questo motivo 
qualche tempo prima, assieme al 
ministro americano, ha tenuto al 
largo di Ustica a bordo di uno yacht 
un summit di fratelli da riunire. 
Miceli per preparare il viaggio di 
Sindona si è Incontrato anche ad 
Arezzo con Lido Geli); un macel¬ 
laio di Palermo, Ignazio Puccio 
esperto in nautica; gli impiegati 
dell’ente minerario siciliano, 1 mas¬ 
soni Francesco Foderò e Giacomo 
Vitale, quest'ultimo cognato del 
boss Stefano Bontade. 

Puccio vorrebbe portare tutti In 
Sicilia con una «barca», delia quale 
si metterebbe al timone. Ma Sindo¬ 
na scarta l'idea. E più modesta¬ 
mente il gruppetto s’imbarca sul 
traghetto per Brindisi e poi rag¬ 
giunge in auto la Sicilia. Il primo 
ospite siciliano, a Caltanissetta, è 
un finanziere di Caltanissetta, Gae¬ 
tano Piazza, ingaggiato nell’impre¬ 
sa attraverso 11 capo della P2 per la. 
Sicilia e la Calabria, Salvatore Bel- 
lassai, funzionario regionale. Dal 
17 agosto un’anonima maestrina, 
Francesca Paola Longo, capo della 
loggia massonica femminile «Ate¬ 
na», lo ospita a casa sua, in pieno 
centro. Dirà la Longo: «Entrammo 
In confidenza, mi chiamava Orec¬ 
chino». Spesso Sindona andava a 
passeggio in via Libertà, una volta 
andò a cena in un ristorante a Mon¬ 
dello, assieme a Rosario Spatola, a 
John Gambino e alla sua ragazza 
americana». 

Ma non è una vacanza: Sindona 
va a trovare 11 capomafia Stefano 
Bontade ed 11 suo fido, Totucclo In- 
zerillo. Chiede loro «uomini in ar¬ 
mi» per una «rivolta separatista» e 
«anticomunista». Ottiene dalla ma¬ 
fia garanzie di «benevola neutrali¬ 
tà». La carovana è attraversata da 
sospetti: un giorno il mafioso sici¬ 
liano Giacomo Vitale chiede a Mi¬ 
celi Crlmi se per caso egli non sla 
un agente della Cia. «Anche se lo 
fossi, non te lo direi», è la risposta. Il 
medico confida alla Longo che nel 
governo americano c’è chi è Inquie¬ 
to per le spinte a sinistra In Italia e 
parla di un «progetto per arginare 11 
comuniSmo*, che coincide con 11 
programma di unificazione masso¬ 
nica. Tony Caruso racconterà poi 
ai giudici — e Miceli Crlmi e la Lon¬ 
go lo confermeranno alla Commis¬ 
sione parlamentare sul caso Sindo¬ 
na — che un giorno a Palermo II 
finanziere sbandierò davanti al 
suoi ospiti ed accompagnatori una 
lettera di un «ammiraglio del Pen¬ 
tagono» che Io sollecitava a suscita¬ 
re una rivolta separatista in Sicilia. 


Nelle foto, da sinistra: Michele Sindona 
con l'ex ambasciatore americano a 
Roma John Volpe, al pranzo ufficiala 
dopo aver ricevuto II premio come 
«finanziere dell’anno»; Sindona nella 
Sabbie degli imputati al processo di 
Milano par l'omicidio del eliquidatore» 
Giorgio Ambrosoli: il bancarottiere, nel 
settembre del 1984, all'arrivo in Italia 
dopo essere stato estradato 
dagli Stati Uniti 


Con ogni probabilità la mafia 
vuol soltanto recuperare i soldi per¬ 
duti nella «Franklin Bank», e sfrut¬ 
tare fino all'ultimo le consulenze 
affaristiche di Sindona. Sindona 
gioca su tutti 1 tavoli: promette, di¬ 
ce e non dice. Soprattutto, scrive. 
Di suo pugno sono le rivendicazioni 
del falso sequestro ad opera del 
«gruppo proletario». E le lettere agli 
avvocati ed al familiari in cui li si 
invita a non far ricerche per evitare 
di mettere in pericolo la sua incolu¬ 
mità. Il più bersagliato da telefona¬ 
te e missive è l’avvocato Rodolfo 
Guzzi, studio a Roma in via della 
Scrofa. 

Al «Caro Rodolfo», Sindona scri¬ 
ve un elenco di nove documenti ur¬ 
gentemente richiesti: 1) Usta del 
500: bastano 10 nomi, purché si 
tratti di personaggi in vista delia 
finanza e della politica; 2) nomi di 
società estere costituite da Slndona 
di cui potevano disporre elementi 
della De e relativi movimenti di 
fondi; 3) analoghe indicazioni per 
Psi e Psdi; 4) pagamenti In denaro 
delle banche di Sindona a partiti e 
personalità politiche; 5) operazioni 
Irregolari effettuate in favore dì 
partiti e personalità; 6) operazioni 
Irregolari per clienti importanti; 7) 
bilanci falsi deposlt atl In banca per 
ottenere crediti; 8) operazioni con¬ 
tro piccoli azionisti; 9) operazioni 
irregolari effettuate da Michele 
Sindona e sue banche per conto del 
Vaticano, Snla Viscosa, Montedl- 
son, società di Agnelli, Urslnl, Ro¬ 
velli, Bonomi, Monti ed altri. 

E il «sistema Sindona» descritto 
dallo stesso Sindona: un materiale 
esplosivo per un ricatto. Ma Guzzi 
ha paura. Chiama la polizia e fa ar¬ 
restare alle 10,45 del 9 ottobre sulla 
soglia del suo studio l’ultimo mes¬ 
saggero, Vincenzo Spatola. È11 cu¬ 
gino palermitano più giovane di 
John Cambino. Ma quando le 
agenzie di stampa battono questo 
nome ancora pressocché scono¬ 
sciuto, aprendo un primo squarcio 
nella trama, Slndona è già tornato 
In America: il 25 settembre 1979, 
nella casa di campagna dei mafiosi 
Spatola alle porte di Palermo, s’era 
steso su un lettino per farsi sparare 
da Miceli Crlmi un colpo di pistola 
su una gamba preventivamente 
anestetizzata. La rivolta «politica» 
separatista non c’è stata. Di «politi¬ 
co» rimane una scia di «grandi de¬ 
litti» di matrice maliosa, volti a 
rendere più forti sulla essenziale 
«piazza palermitana» mafiosi e pi¬ 
duista. E proprio quella mattina si 
inizia con l’esecuzione del giudice 
Cesare Terranova. Nel profluvio di 
memoriali che Sindona spedirà al 
giudici italiani ed americani non se 
ne fa parola. «Avevo un preciso in¬ 
carico dal governo, dovevo argina¬ 
re 11 comuniSmo», dirà Sindona al 
magistrati americani. 

Ma ormai è arrivata la resa del 
conti. «Don» Michele torna in carce¬ 
re, viene processato e condannato a 
25 anni di reclusione. Gli america¬ 
ni, per quanto riguarda le banche, 
non scherzano e la faccenda della 
•Franklin» ha colpito troppi inte¬ 
ressi: è necessario, dunque, dare un 
esemplo. L’«uomo dell’anno», 11 
«mago» della finanza, il «salvatore 
della lira» ora è solo. In cella. Il «pic¬ 
ciotto» usato per mettere a tacere 
Ambrosoli, quel William Joseph 
Aricò, nel frattempo muore In un 
misterioso tentativo di fuga dal 
carcere. I magistrati Italiani hanno 
intanto concluso le loro indagini e 
vogliono Sindona per processarlo. 
In base ad un nuovo trattato di 
estradizione firmato tra gli Stati 
Uniti e l’Italia, Michele Sindona ar¬ 
riva ammanettato, a Milano, nel. 
settembre del 1984. Poco dopo ini¬ 
zia il processo per l’omicidio Am¬ 
brosoli che si concluderà, come è 
noto, con una condanna all’erga- 

stoI °' Wladimiro Settimelli 
Vincenzo Vasile 
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l'Unità - DIBATTITI 


VENERDÌ 
21 MARZO 1986 


Antifascismo 

«Riaffermo 
la limpidità 
di Curiel» 


Recentemente è stato pubblica¬ 
to da Mondadori 11 libro di Gian 
Carlo Pajetta «Il ragazzo rosso va 
alla guerra* dove l'autore, alle pa¬ 
gine 28 e 29, scrive su Eugenio Cu¬ 
rie1 quanto segue: »Un giovane di 
Indubbio valore Intellettuale ani¬ 
mato da un forte Impegno e da 
una severità con cui (ma questo 
credetti di capirlo più tardi) cerca¬ 
va forse di cancellare la zona 
d’ombra che Vera nel suo passato. 
Cosi penso lo, da quando un docu¬ 
mento rinvenuto da uno studioso 
negli archivi della Polizia dice che 
Eugenio Curiel, dopo l'arresto, per 
cui finì al confino, non si compor¬ 
tò da comunista». 

Al fine di permettere al lettore 
di potersi formare In proposito 
un'opinione esatta, si fornisce qui 
la documentazione di come si sono 
svolti 1 fatti. 


Verbali degli interrogatori 25 e 


29 giugno 1939 

1) Essi sono redatti con uno stile 
Inconsueto per la Polizia, e cioè 
non «a domanda risponde». 

2) È assurdo che II primo verba¬ 
le porti la data 25 giugno, quando 
Curiel fu arrestato a Trieste 11 24 
giugno 1939, tanto più che gli In¬ 
terrogatori si protrassero per mol¬ 
te settimane. 

3) I verbali, non portando la fir¬ 
ma originale di Curiel, potrebbero 
essere stati prefabbricati con noti¬ 
zie raccolte dal confidenti della 
Polizia o tratte da precedenti In¬ 
terrogatori di altri detenuti. 

4) Oppure Curiel ha agito d'a¬ 
stuzia allungandosi oltre misura 
per non dire alla fine niente di 
compromettente per sé e per altri. 
Ciò gli fu possibile per l'esperienza 
acquisita a Padova, quando riuscì 
ad Infiltrarsi come redattore nel 
giornale universitario fascista -Il 
Bo», senza smascherarsi e con II 
benestare del Pel e di altri partiti. 


da lui Informati. E dò per svolger¬ 
vi una sottile opera di risveglio 
delle coscienze In senso critico 
verso 11 fascismo. 

Sul contenuto dei due verbali e 
de! rapporto informativo su Euge- 
nio Colorai dalla direzione di Poli* 
zia al Ministero Educazione del 28 
marzo 1940 

Ammettiamo pure per Ipotesi 
che l due verbali siano frutto 
esclusivo delle dichiarazioni di 
Curiel. 

1) Nel due verbali vengono am¬ 
messe notizie già a conoscenza 
dell'Inquirente e vengono citati 
nomi di persone che si trovavano 
al sicuro a Parigi, oppure già In 
carcere o al contino; dò è dimo¬ 
strato dal fatto che dopo l'arresto 
di Curiel nessuna conseguenza o 
danno ne sono derivati per coloro 
che agivano nella clandestinità. 

2) Lo stesso vale per quanto ri¬ 
guarda 11 rapporto Informativo 
della Direzione della Polizia su 
Eugenio Colorai. Colorai e I nomi¬ 
nati socialisti Faravelll nonché 
Luzzatto, Treves, Morandl, Sassu, 
dirigenti del «Centro Interno so¬ 
cialista », non potevano essere dan¬ 
neggiati perché già al confino e In 
carcere, come nello stesso rappor¬ 
to Informativo viene riconosciuto 
per Colorai. 

Giudizio sul comportamento di 
Eugenio Curiel in relazione ai due 
suddetti verbali 

1)11 comportamento di Curiel è 
stato oggetto di studio, di analisi e 
di valutazione da parte di una va¬ 
sta schiera di compagni, simpatiz¬ 
zanti e studiosi che hanno accetta¬ 


to come valide la ragioni prece¬ 
dentemente Illustrate. 

2) Solo Giorgio Amendola, In un 
suo articolo su •Rinascita» del 28 
aprile del 1978, si chiede se Curiel 
avesse avuto, durante gli Interro¬ 
gatori, un cedimento, che comun¬ 
que riconosce non ha recalo dan¬ 
no ad alcuno. 

3) Non è esatto accusare Curiel 
di non essersi comportato da «co* 
muniste», perché egli a quel tempo 
non era ancora un militante del 
Pel; comunque, nessuna abiura da 
parte sua e nessun tradimento che 
danneggiasse alcuno. 

4) Curiel, sino dall'età di quat¬ 
tordici anni, svolse un'azione anti¬ 
fascista del tutto autonoma, Indi¬ 
pendente e non soggetta alla disci¬ 
plina di alcun partito o movimen¬ 
to. Curiel teneva contatti con II 
Pel, con 11 Psl con 11 Partito d'azio¬ 
ne e con qualunque persona o am¬ 
biente dove potesse far presa Tati- 
tlfasclsmo. 

5) A dimostrazione di quanto so¬ 
pra valgono 1 seguenti esempi: 

a) Lorenzo Foco, responsabile 
del Pel a Padova, scrive su »I1 Ca¬ 
lendario del Popolo » del novembre 
1978 di avere avuto solo un vago 
sentore dell’esistenza di un grup¬ 
po universitario antifascista vici¬ 
no al socialismo e al comuniSmo; 
gruppo di cui faceva parte Curiel. 

b) Nel 1938 11 compagno Berti, 
della Commissione Inchiesta sul 
comportamento di compagni e 
simpatizzanti, scrive a Parigi: 
tCurlel non può essere considera to 
come membro di partito, ma non è 
da respingere bensì da formare». 

c) Non esiste alcuna dichiara¬ 
zione di Curiel dalla quale risulti 
che egli fosse Iscritto al Pel. 


d) Se CurieI a quel tempo tosse 
già stato Iscritto al Pel avrebbe do¬ 
vuto essere deferito alla Commis¬ 
sione di controllo, In quanto egli 
non rispettava la disciplina di par¬ 
tito, frequentando 1 più diversi 
partiti, ambienti e persone che ri- 
tciicVa opportuno, prendendo ini¬ 
ziative personali senza oltretutto 
renderne conto al partito. 

e) Egli si Iscrisse al Pel al confi¬ 
no di Ventotene, nel 1940, quando 
l'aggravarsi della situazione e la 
prospettiva di una lotta cruenta 
esclusero un'ulteriore autonomia 
individuale di azione e di decisio¬ 
ne. 

Da quanto sopra esposto risulta 
che Eugenio Curiel è una figura 
limpida, senza zone d’ombra al cui 
dovesse pentirsi e che va apprezza¬ 
to e ricordato solo per 11 grande 
contributo dato alla lotta antifa¬ 
scista e per I suol molteplici e Im¬ 
portanti scritti, reperiti soltanto In 
parte. 

Ignazio Usiglio 

PS — Per ulteriori notizie vedi I 
libri: Nando Brlamonte, «La vita e 
il pensiero di Eugenio Curie!» (com¬ 
pleto del verbali e del rapporto), 
edito da Feltrinelli nel 1979; Primo 
de Lazzari, «Eugenio Curiel al con¬ 
fino e nella lotta di Liberazione», 
edito da Teti nel 1981; «Gli scritti di 
Eugenio Curiel», In due volumi, 
editi dagli Editori Riuniti nel 1973; 
Primo de Lazzari, «Storia del Fron¬ 
te della Gioventù», edito dagli Edi¬ 
tori Riuniti nel 1972; Quaranta e 
Franzin, «Eugenio Curiel dall’anti¬ 
fascismo alla democrazia progres¬ 
siva», edito da Marsilio Editori, Pa¬ 
dova 1970. 


IN PRIMO PIANO/ Quel triennio '76-79: il libro di Gerardo Gmromonte 


ROMA — Sulfureo come lo 
pretende l’iconografia tra¬ 
dizionale, maestro insupe¬ 
rabile nell'arte dell’elisione 
e dell’allusione, Giulio An- 
dreotti sorride nel suo mo¬ 
do impercettibile e lancia la 
battuta (o il messaggio?): 
«Sicuramente cl sarà subito 
qualcuno che si chiederà 
perché stasera sono qui, 
magari dirà che sono un 
nostalgico... Ma per me le 
uniche nostalgie che si pos¬ 
sono avere sono sempre per 
il futuro, mal per il passa¬ 
to». Basterà questa dichia¬ 
razione formale a sedare 
Inquietudini, allarmi e so¬ 
spettosità che ormai inevi¬ 
tabilmente accompagnano 
ogni accenno, anche il più 
timido, all’esperienza del 
triennio gli anni 

della solidarietà democra¬ 
tica? Perché questo è il pas¬ 
sato di cui si parlava l’altra 
sera sotto la volta a casset¬ 
toni della sala della Sacre¬ 
stia, nell'ex convento di vi¬ 
colo Valdlna trasformato 
in «dépendances culturale 
della Camera del deputati. 
E ne hanno parlato, di fron¬ 
te a un piccolo pubblico di 
personalità e di giornalisti, 
alcuni tra i protagonisti 
maggiori: il democristiano 
Andreottl, per tre anni pre¬ 
sidente del Consiglio di go¬ 
verni che attinsero a tutte 
le risorse della lingua Ita¬ 
liana (ricordate la «non-sfi- 
ducla»?), 11 socialista Gior¬ 
gio Ruffolo, Il rettore del¬ 
l’Università di Roma, An¬ 
tonio Rubertl. 

Abbiamo lasciato, per ul¬ 
timo il comunista Gerardo 
Chlaromonte perché era, in 
un certo senso. Il padrone 
di casa, assieme al presi¬ 
dente degli Editori Riuniti, 
Carlo Bernardini. All’origi¬ 
ne di questo appuntamento 
stuzzicante, non solo per 11 
pettegolezzo da rotocalco 
ma anche per chi vuole ca¬ 
pire meglio le vicende di 
quegli anni, c’era Infatti II 
libro che Chlaromonte ha 
scritto e gli Editori Riuniti 
hanno appena pubblicato: 
•Le scelte della solidarietà 
democratica». Duecento 
pagine di «Cronache, ricor¬ 
di e riflessioni» su quel 
triennio chejjppare come 
rimosso dalla memoria del 
paese, quasi consegnato a 
-un oblio vergognoso. 

Nelle prime pagine Chla¬ 
romonte spiega perché lo 
ha scritto: per reagire ad 
«atteggiamenti demolitori e 
anche autoflagellatorl», al 
pericolo Insomma—tia ag¬ 
giunto l’altra sera — che si 
guardi a quel periodo come 
a una cosa obbrobriosa, se¬ 
gnata da chissà quali vi¬ 
cende negative. E invece è 
giusto riflettere su quanto è 
avvenuto e trovare una 
spiegazione. Del fallimento 
di quella politica, ma anche 
dei suol risultati: che cl fu¬ 
rono, anche se il giudizio su 
di essi è necessariamente 
«misto», come ha detto Ruf¬ 
folo. Ma l’impressione è che 
le testimonianze del quat¬ 
tro ruotassero attorno a 
una questione più sostan¬ 
ziale, a un Interrogativo più 
di fondo. In parole povere: 
fu vera solidarietà? 

Visto come andò a finire, 
sembra ovvio che la rispo¬ 
sta debba essere negativa. I 
dubbi, le riserve affiorati 
nella discussione non han¬ 
no fatto altro che rafforzar¬ 
la. Però è anche vero che le 
cose non sono cosi semplici, 
e forse la lettura in chiaro¬ 
scuro fornita da Andreottl 

— per quanto tendente a 
scivolare sulle responsabi¬ 
lità effettive nella rottura 

— resta più fedele alla com¬ 
plessità de! fatti. SI trovano 
assieme, in una situazione 
difficilissima per II paese, 
forze che provenivano da 



ROMA — Una riunione della delegazioni democristiana e comunista durante le trattative per il 
governo di solidarietà democratica (di fronte, Berlinguer, Pajetta e Chlaromonte; di spalle. 
Moro e Zaccagnini) e. a sinistra. Giulio Andreottl 


«Le nostalgie 
sono sempre 
per il futuro, 
mai per il 
passato», ha 
detto Andreotti 
presentando 
con Ruffolo 
e Ruberti 
il volume 
L’autore: 
«Resta il tema 
dello sviluppo 
unitario della 
democrazia 
in Italia» 



ha dichiarato di non aver 
mal condiviso «l’accani¬ 
mento bilioso verso questa 
esperienza», nemmeno 
quando veniva da parte so¬ 
cialista) non nascono dal 
processi alle Intenzioni o da 
certe grezze deformazioni 
polemiche. La debolezza 
della solidarietà democra¬ 
tica stava, per lui, nella col¬ 
locazione di quella formula 
dentro la cornice del com¬ 
promesso storico. 

Da qui gli errori, per cosi 
dire oggettivi, del comuni¬ 
sti verso il Psl: perché inter¬ 
pretata «alla tedesca», come 
una sorta di Grande Coali¬ 
zione, la solidarietà demo¬ 
cratica avrebbe potuto rap¬ 
presentare una passerella 
verso l’alternativa. Ma In¬ 
quadrata nella strategia del 


compromesso storico di¬ 
ventava espressione di una 
cultura politica ancorata a 
un'idea di ricomposizione 
della frammentarietà so¬ 
ciale, a un concetto «orga- 
nlclstlco» di egemonia che a 
Ruffolo appare come il 
maggior Impaccio «nell’e¬ 
voluzione del Pei verso II ri¬ 
formismo moderno». E an¬ 
zi, a proposito, slamo poi si¬ 
curi che la proposta aell’al- 
tematlva democratica sla 
così diversa dal compro¬ 
messo storico? «Perché de¬ 
mocratica e non di sini¬ 
stra? E chi altri c’è, oltre al¬ 
la sinistra, nell’alternativa 
democratica?». 

In questa disputa «non 
voglio entrarci, non cl 
prendo in queste cose», ha 
garbatamente ironizzato 


Andreottl: pierò «non capi¬ 
sco certe storie. Mica cl so¬ 
no solo due forze qui da noi, 
e certo nessuno ha mal 
pensato a un patto a due. 
Del resto, siamo il paese 
della proporzionale, e ci fa 
piacere cne certi critici ci 
siano dovuti anivare anche 
loro». Bando alle teorie, 
dunque, e spazio al fatti. 
Fatti drammatici, quelli ci¬ 
tati dall’ex presidente del 
Consiglio per ricordare la 
situazione di quasl-collasso 
del paese in cui nacque la 
politica di solidarietà: era 
un momento così difficile 
che «anche 11 concorso sem¬ 
pre così affollato per chi 
doveva comporre il gover¬ 
no, registrò allora un’asso¬ 
luta fuga di concorrenti». 
L’inflazione al 23 per cento. 


un lungo periodo di inco¬ 
municabilità (soprattutto 

— è ovvio — De e Pel): e la 
mancanza di prospettive 
certe per 11 futuro (un ac¬ 
cenno di autocritica?) fece 
sì che l’impulso alla ricerca 
di convergenze fosse alla fi¬ 
ne sopraffatto dalle ragioni 
di una consolidata diffi¬ 
denza. Per Andreotti U 
«vertice» comunista ebbe la 
responsabiltà di «non illu¬ 
minare* abbastanza la base 
del partito, fomentando al 
contrarlo un eccesso di po-' 
lemlche «manichee». Ma co¬ 
me potevamo reggere — gli 
ha ribattuto Chlaromonte 

— di fronte a una situazio¬ 
ne in cui la solidarietà nella 
maggioranza era diventata 
una parola vuota, e molti 
degli impegni politici e di 
programma non venivano 
mantenuti? 

L’eco di un'altra diffi¬ 
denza è tornata anche nelle 
parole di Ruffolo: il sospet¬ 
to, l’allarme del socialisti (e 
del «laici») verso II «bipolari¬ 
smo*, Il «patto a due», il 
•condominio» Dc-Pcl. «Let¬ 
ture fantasiose del compro¬ 
messo storico», le ha defini¬ 
te Chlaromonte. Ma le ri¬ 
serve di Ruffolo (che pure 


Dice c«e 

Gioesio GOVGRfJO 

LO TtEMe IMPI6DI 

AMATO DA SOLO. 


L VA ANCWe 
(N GIRO A 
VAMTAR9I, 
MAGARI. 



l’oro in pegno alle banche 
tedesche per ottenere i pre¬ 
stiti, riserve valutarle per 
non più di una settimana, 
la dichiarazione di falli¬ 
mento presunto dell’Italia 
stilata dal quattro Grandi 
al vertice di Puertorico... 
«Da qui si partiva», ma per 
arrivare dove? «Non c’era¬ 
no patti segreti. Si disse so¬ 
lo: valuteremo poi questo 
sforzo comune». 

Alla fine di quei tre anni 
di «grande responsabilità» 

— ha riconosciuto An¬ 
dreotti, negando al contra¬ 
rlo di aver mai pensato «di 
mettere fuori gioco chic¬ 
chessia» — risultati venne¬ 
ro, e non secondari. Non so¬ 
lo sul fronte dell’economia, 
come ha ricordato soprat¬ 
tutto Ruberti, rettore a Ro¬ 
ma negli «anni di piombo». 
Il terrorismo, 11 fantasma 
lugubre di quel tempo, fu 
battuto alla fine, anche se 

— pensando all’assassinio 
di Moro —• Rubertl ha ri¬ 
proposto un interrogativo 
che è anche nel libro di 
Chlaromonte: «È proprio 
vero che il terrorismo non 
sia riuscito a realizzare gli 
obiettivi politici che ave¬ 
va?». Sta di fatto che la soli¬ 
darietà democratica finì — 
Chlaromonte se ne è detto 
convinto — con la morte di 
Moro. Si trascinò ancora 
pochi mesi, infine nella De 
prevalsero gli schieramenti 
che sarebbero stati poi san¬ 
citi nel congresso dell’80, 
quello del «preambolo». Alle 
ragioni del fallimento Ru¬ 
berti ne ha invece aggiunte 
altre due: le ingenuità dello 
schieramento riformatore, 
e forse ancor più «una scar¬ 
sità di Impegno sul terreno 
strutturale rispetto alla 
pienezza degli sforai sul 
versante congiunturale». 

Tuttavia, la «congiuntu¬ 
ra» fu affrontata e domata, 
mentre al contrario 1 rap¬ 
porti tra 1 partiti andarono 
sfilacciandosi. «Così chiu¬ 
demmo, ma con onestà, 
senza furbizie», ha rivendi¬ 
cato Andreottl: anche se 
una piccola furbizia l’ha 
confessata, ammettendo di 
aver pregato due suol amici 
senatori di uscire dall’aula 
di Palazzo Madama per 
consentire — primavera 
del *79 — che 11 suo governo 
venisse battuto, e lasciasse 
quindi la scena. Che rima¬ 
ne? Una lezione, in modo 
particolare: che «la stabilità 
democratica è 11 valore su 
cui costruire la convivenza 
civile e politica. Da miglio¬ 
rare, mal da mettere in di¬ 
scussione». 

Per Chlaromonte, quel 
triennio ci ha consegnato 
soprattutto l’immagine di 
un paese che, dalla lotta per 
il risanamento economico 
a quella contro il terrori¬ 
smo, manifesta «un’effetti¬ 
va autonomia nazionale, 
erga omnes, verso tutti: ba¬ 
sta ricordare II discorso di 
Berlinguer a Mosca. E resta 
il problema «di uno svilup¬ 
po unitario della democra¬ 
zia italiana», che era il noc¬ 
ciolo vero della riflessione 
del compromesso storico, e 
insomma la sostanza vali¬ 
da ancor oggi. Quanto al¬ 
l’alternativa, la ragione per 
cui non può essere solo di 
sinistra sta nel fatti: «Caro 
Ruffolo — gli ha detto alla 
fine Chlaromonte — la 
questione fondamentale in 
Italia, ma non solo in Ita¬ 
lia, è di trovare consensi e 
interlocutori per l’alterna¬ 
tiva nel corpo centrale della 
società e dell’elettorato». 
Ma questo è un altro pro¬ 
blema, che riguarda il futu¬ 
ro. O, speriamo, il presente. 

Antonio C a p ta rl e» 


LETTERE 
AU’ UNITA' 


Meno controlli 
(e molti elogi) 
per le casalinghe 

Caru Unità, 

alta denuncia di un problema scottante, 
scriltu su\YUnità 1*1 marzo 1986 da Giuliana 
Dal Pozzo, vorrei aggiungere un mio com¬ 
mento su quella stessa benemerita categoria: 
le casalinghe. 

Essendo donne, mettono anche al mondo i 
bambini; c non solo ma devono accudirli, sta¬ 
re loro vicine e vegliare e vigilare durante le 
prime muluttie, insegnar loro le prime parole, 
i primi passi. Queste donne dovono specializ¬ 
zarsi: in buone cuoche, in buone lavandaie, in 
buone stiratrici; devono saper tenere un ago 
in muno, tenere la casa in ordine e pulita, 
spesso alzarsi per prime e coricarsi per ulti¬ 
me, amministrare sovente le ristrettezze eco¬ 
nomiche; affrontare e sopportare i rimproveri 
ora dell'uno ora dcH’allro componente la fa¬ 
miglia. 

Quando vedo queste creature anziane, ca¬ 
riche di tanti dolori e umiliazioni, mi giro 
indietro e penso a quanto avranno sofferto 
durante la guerra, e prima ancora. Né biso¬ 
gna dimenticare le dure lotte sindacali degli 
anni SO: le discriminazioni, i licenziamenti, la 
miseria che entrava in famiglia. 

Non lo dimentichiamo: giù alla base, in 
silenzio, dando con grande generosità, vi è 
stata sempre questa categoria delle casalin¬ 
ghe. Oggi voi legislatori, dimenticando i me¬ 
riti di questa nobile categoria, obbligate que¬ 
ste anziune donne a riempire esosi e compli¬ 
cati fogli per avere una pensione sociale; non 
solo, ma non dando loro fiducia, le obbligate 
a lunghe ed estenuanti code per legalizzare la 
loro firma. 

Inchiniamoci invece davanti a questa ono¬ 
rata creatura: lavoratrice plurispccializzata 
che ha dato sempre senza chiedere nulla. E se 
qualcuna fra loro ha la fortuna di avere in 
famiglia qualche componente con buona en¬ 
trata economica, non se ne deve tener conto: 
diamo a lei una sua busta (che non ha mai 
ricevuto) che sia veramente un suo tangibile 
apporto in famiglia. Se non avrà bisogno di 
comprarsi il pane, avrà la soddisfazione, col 
proprio denaro, di comprare le caramelle per 
i nipotini. 

DINO CIALDI 
(Scandirei • Firenze) 


«Se lo stile è l’uomo...» 


(Ci sono alla tv giornalisti 
un poco grossolani) 


Cara Unità, 

debbo confessarti che mi ha molto meravi¬ 
gliato il fatto di non aver letto sulle tue colon¬ 
ne nessuna critica al comportamento della 
televisione in occasione di due recenti e im¬ 
portanti avvenimenti sportivi: l'incontro di 
pugilato tra Oliva e Sacco e quello di calcio 
koma-Juvcntus. 


Nel primo caso il telecronista Paolo Rosi 
(uno che. secondo me, s'intende di boxe come 
io di astrofisica) ha descritto il match, che 
pure tutti vedevamo, come se si fosse svolto a 
senso unico, cioè come se Oliva Io avesse do¬ 
minato in modo incontrastato. Non parliamo 
del rigurgito di provincialismo del quale ha 
fatto sfoggio durante gli ultimi minuti quan¬ 
do urlava frasi di questo genere: «In alto i 
cuori!», come se fossero in gioco i destini della 
Patria. E se Oliva avesse perso, avrebbe sug¬ 
gerito un giorno di lutto nazionale? 

Nel secondo caso, oltre ad imporci l’imma- 

( ;ine del presidente della Roma, senatore Vio- 
a, uno che dovrebbe avere il pudore di tacere 
dopo la nota disavventura (chiamiamola co¬ 
sì...) dei 100 milioni spesi per comprare un 
arbitro, si è assistito ad una incredibile pre¬ 
sentazione alla ■Domenica sportiva » della 
partita: sul video, prima delle immagini dei- 
rincontro. sono state fatte sfilare quelle del 
film «Rocky IV», con un’iperbole degna del 
peggior gusto. Se i giornalisti della tv pensa¬ 
vano di tare dell’ironia non hanno centrato il 
bersaglio perché hanno fatto sfoggio solo di 

f rossolanità e di una sconcertante faziosità 
preciso che non sono juventino). 

Se è vero, come si dice, che lo stile è l’uomo, 
che cosa dire di questi giornalisti? Peccato 
che rUnità. non so se per un malinteso spirito 
di corpo, non lo abbia rilevato. 

GIANNI BERIO 
(Milano) 


Non è bastato il notaio 
perché con la nuova legge... 
ecco chi ci guadagna 

Cara Unità, 

la legge sul condono edilizio contiene alcu¬ 
ne norme assolutamente assurde. Non voglio 
parlare dcH’abusivìsmo, grande o piccolo che 
sia, ma di centinaia di migliaia di casi che 
interessano cittadini i quali, pur comportan¬ 
dosi in modo corretto e seguendo pedissequa¬ 
mente le norme vigenti, per «merito» di que¬ 
sta legge sono diventati degli «abusivi». 

Penso sia opportuno un esempio pratico, 
che fotografi U situazione paradossale: un 
qualsiasi cittadino ha acquistato un apparta¬ 
mento. poniamo negli anni 70-80. Si è rivolto 
al notaio per la stesura dell’atto ed il notaio, 
come prassi legale, ha fatto le debite ricerche 
al Nuovo catasto edilizio urbano (Direzione 
generale del catasto dei ministero delle Fi¬ 
nanze) dove ha rilevato la copia della plani¬ 
metrìa dell'immobile. Constatato inoltre che 
il Comune ha concesso l’abitabilità, redige 
l'atto di co m pr a vendita. 

Il compratore, certo di aver adempiuto a 
tutti gli obblighi di legge sotto la tutela di un 
pubblico ufficiale come il notaio, dopo aver 
pagato la tassa di registro, spese notarili ecc. 
e tranquillamente sicuro di aver concluso I’o* 

C trazione. Ma non è cosi, perché arriva la 
gge sul condono edilizio la quale; nella sua 
sostanza, poiché esiste una enorme difformi¬ 
tà tra Catasto e Comune (e quindi per netta 
responsabilità dello Stato) annulla tutta la 
procedura seguita fino a quel momento fa¬ 
cendo richiamo non più alla pianta catastale 
ma aU’originarìo progetto edilizio giacente in 
Comune, magari di 30-40 anni addietro, dove 
può anche risultare, non so, un metro di pog¬ 
giolo in meno o una finestra in più, e cosi via. 
Ed ecco che allora questo ignaro e onesto 
cittadino, diventa un abusivo! 

A questo punto, scatta un meccanismo per¬ 
verso: questo cittadino deve rivolgersi a un 
libero professionista, il quale dà inizio alla 
pratica per il condono. Ma non si può giustifi¬ 
care la confusione di questa legge neppure 
con il fine di impinguare le casse dello Stato: 
non è questo l'obiettivo che si raggiunge per¬ 
ché per una pratica di sanatoriada 300.000 
lire si aggiunge una parcella al professionista, 
che del resto non ne ha colpa, di oltre un 
milione! 


L’abuso edilizio da parte di interessi mafio¬ 
si e camorristici va colpito decisamente; ma 
che si parta da questo criterio per poi colpire 
cittadini onesti, questo no! 

L’aspetto polìtico di fondo resta la necessi¬ 
tà che io Stato e gli Enti locali siano dotati di 
adeguati strumenti urbanistici, mettendo ri- 

f iaro alta caotica situazione esistente, che 
'applicazione di questa abnorme legge mette 
in evidenza (e questo è forse, senza volerlo, 
l’unico pregio che essa presenta!). 

ALFREDO MICHELI 
(Genova) 

Due settori moltiplicativi 

Cara Unità, 

fra le varie ipotesi che si stanno facendo per 
l'utilizzo del risparmio conseguente al calo 
della bolletta energetica con l’estero, propor¬ 
rei dì dirottare una parte consistente di finan¬ 
ziamenti sui due settori più trascurati finora, 
che sono l'agricoltura e la sistemazione idro¬ 
geologica e ambientale del territorio. 

Questi sono due settori che possono dare un 
contributo consistente alla riduzione della di¬ 
soccupazione e al miglioramento dei conti 
con l’estero, oltreché con la diretta esecuzio¬ 
ne degli interventi, anche attraverso le fab¬ 
briche che costruiscono macchine per movi¬ 
menti terra e per l’agricoltura, nuove tecnolo¬ 
gie ecc. 

GIORGIO S1RGI 
(Castel di Casio • Bologna) 


Molto fumo 
e difficile arrosto 

Signor direttore, 

nell’edizione di martedì 11 marzo u.s. è 
stata pubblicata la notizia di una multa alle 
emittenti Retequattro c Italia Uno per prete¬ 
sa violazione al divieto di propaganda degli 
articoli da fumo. Tale contravvenzione sareb¬ 
be stata elevata da dirigenti del Commissa¬ 
riato di Pubblica sicurezza di Aversa. 

Salvo il rilievo per la pubblicazione di noti¬ 
zie provenienti da fascicoli amministrativi 
processuali, per i quali dovrebbe valere, in 
generale, criterio di riservatezza, faccio pre¬ 
sente come il prefetto della Provincia di Ro¬ 
ma, con proprio provvedimento 19/9/1984, 
ha archiviato numerosi verbali redatti da or¬ 
gani amministrativi dello Stato, di pretesa 
pubblicità indiretta di prodotti da fumo, per 
fatti assolutamente analoghi a quelli di cui 
alle più recenti contravvenzioni. 

Inoltre il pretore di Firenze, con sentenza 
16/4/1985, annullava ordinanza-ingiunzio¬ 
ne del prefetto di Firenze nei confronti di 
Teletoscana Uno s.r.l. (emittente contrat¬ 
tualmente collegata ai c.d. network di Berlu¬ 
sconi). conseguente ad analoga pretesa con¬ 
travvenzione di aver trasmesso spots pubbli¬ 
citari nei quali venivano riportati i simboli 
della casa di sigarette «Carnet». Mi auguro 
che per obiettività dell'informazione il suo 
giornale vorrà dare notizia di quanto le scrì¬ 
vo. 

aw. FELICE VACCARO 
(Firenze) 


Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare 
ai lettori che ci scrìvono e i cui scritti non 
vengono pubblicati, che la loro collaborazio¬ 
ne è di grande utilità per il giornale, ài quale 
terrà conto sta dei suggerimenti sia delle os¬ 
servazioni crìtiche. Oggi, tra gli altri, ringra¬ 
ziamo: 

Vittorio OLEARI. Modena; Giovanni VI¬ 
CINI, Milano; Adriana COLLA. Torino; 
Franco BROSO, S. Ferdinando; Salvatore 
CONTINI, Cavallina; Mario CECCHI. Fi¬ 
renze; prof. G. FRISONE, Milano; Paolo 
MORETTI, Ferrara; Silvio FONTANEL¬ 
LA, Genova; Francesco BENEDETTI, Ve¬ 
nezia; Giovanna SALUCCI. Roma; Fioren¬ 
tino PEAQUIN, Aosta; Maurizio GI- 
SMONDI, Padova, Domenico BAGNA- 
SCO, Albisola Superiore; Francesco BUR¬ 
RAI, Quadrato; Gianni QUINZI, Pietrala¬ 
ta; ALIOSKA, Bologna; A. STEVA, Genova 
Quinto. 

Aldo BOCCARDO, Borgomaro; Antonio 
DE LUCA, Neuchàtel; Eneo LESCAN. La 
Spezia; Claudio CASADIO, Bologna; Rinal¬ 
do ALBERONI; Renzo MAZZAVILLANI. 
Cervia; Franco CALLEGARI, Biella (ab¬ 
biamo bisogno del tuo indirizzo completo); I 
COMPAGNI della sezione «Pacini» di Nura- 
gus (vogliono ringraziare Orlando Tacconi di 
Bologna, Riccardo Sabatini di Empoli, Stefa¬ 
no Fané e Dino Celentano di Genova, Gine¬ 
vra Tornasi di Trento e la Federazione roma¬ 
na del Pei per i libri e gli aiuti ricevuti). 

IL COMITATO lavoratori della ex «Du- 
four» in cassa integrazione, Genova («La vec¬ 
chia azienda è stata rilevata e rilanciata, tra 
l’altro non mate. Ma i patti non sono stati 
rispettati. Scriviamo ai giornali locali, ma 
essi tacciono-); Luigi ROSSO e Giuseppe 
PERRONE, Sormano («L’Unità del giorno / 
marzo ha pubblicato un comunicato della 
Fgci che riguardava la raccolta di firme per 
il ritiro delle truppe sovietiche date Afghani¬ 
stan; sarebbe stato positivo se analoga ri¬ 
chiesta fosse stata contemporaneamente ri¬ 
volta per il ritiro delle truppe americane da 
Grenada e la cessazione di ogni aiuto al regi¬ 
mi razzisti, che insanguinano l'Africa e l’A¬ 
merica La tina- ). 

Rino TUTTINO. Genova («Le ragioni ci 
sono, e come, per lo sciopero degli addetti 
alla Motorizzazione Civile. Il modo certo 
non lo condivido, ma la colpa non sarà anche 
della Cgil? Si fa un gran parlare di profes¬ 
sionalità. ma alla Motorizzazione vi sono 
direttori, ispettori, ingegneri, diplomati, tut¬ 
ta gente di elevata professionalità e molta 
responsabilità E i foro mensili?-); Antonio 
VALENTE, Torre Maggiore {-Aveva regio¬ 
ne Natta e "Pronto Raffaella" quando gli è 
stato chiesto chi avrebbe invitato a cena. 
Crasi o De Mita. Natta, intelligentemente, 
rispose “Tutti e due per vedere se quando 
litigano fanno sui serio oppure scherzano”»). 

— Altre lettere in cui st esprime il più netto 
dissenso ali'eventuale rientro in Italia dei Sa¬ 
voia ( -sono responsabili delle tragedie porta¬ 
te da! fascismo in Italia-) ci sono state scrìtte 
da: Ersilia CufTaro MONTUORO, vedova 
del partigiano medaglia d’argento, morto in 
seguito alle sevizie dei fascisti subite nelle 
carceri di San Vittore, Milano; Vittorio SE¬ 
RAFINO di Cormons; Giulio MARZI di Fi¬ 
renze. 
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Smentita 
la morte 
di Dassauit 


PARIGI — «Sono vivo e sto be¬ 
ne». ha latto sapere ieri matti¬ 
na il costruttore aeronautico 
francese Marcel Dassauit, 94 
anni, smentendo «Le Quoti- 
dien de Paris», che annuncia 
in prima pagina: «Marcel Das- 
sault è morto». Dassauit — da 
quanto ha comunicato alla 
stampa — non ha però nessu¬ 
na intenzione dì Querelare II 
giornale che lo ha latto passa¬ 
re nella schiera dei defunti 
anzitempo: «Le Quotidien de 
Paris» — ha detto — «fa fatica 
a mantenersi in vita, non gli 
faremo del male». Rieletto de¬ 
putato nelle legislative del 16 
marzo scorso, Dassauit preve¬ 
de di presiedere, l’apertura 
della prossima sessione parla¬ 
mentare. Nella necrologia di 
un’intera pagina — nella qua¬ 
le si decanta va -quest'uomo di 
genio, che ha costruito dal 
nulla un impero industriale 
che ha conquistato il mondo» 
— il giornale torniva anche il 
nome di colui che avrebbe pre¬ 
so il suo posto airAssemblea 
nazionale. 


Scienziati sovietici 
affermano: «Si può 
vivere 200 anni» 


MOSCA — Le aspettative di vita per l'uomo potrebbero arrivare 
fino a 170-200 anni, in assenza di malattie che ne provochino 
una morte prematura. Lo affermano alcuni gerontologi sovieti¬ 
ci che hanno studiato i meccanismi di invecchiamento dell’or- 
ganismo e la possibilità di prolungarne la funzionalità. I risulta¬ 
ti della ricerca sono illustrati in un articolo del mensile «Chimi¬ 
ca e vita», ripreso dalla «Tass». La potenzialità di sopravvivenza 
è addirittura pre-determinabile, per ciascun individuo, immet¬ 
tendo in un computer tutti i dati relativi al processo dì crescita 
dai 2 ai 30 anni. Gli scienziati sovietici sono partiti per le loro 
ipotesi dalla constatazione che durante il processo di invecchia¬ 
mento dell'organismo si riduce il contenuto d’acqua delle cellu¬ 
le, si indebolisce la capacità filtrante dei reni, e si riduce la 
capienza dei polmoni. Da questi fenomeni deriva una notevole 
riduzione di peso dell'individuo, che riflette globalmente tutti i 
mutamenti in corso. Questa riduzione delle funzioni dell'orga¬ 
nismo, e la contemporanea riduzione del peso corporeo, possono 
arrivare fino a un limite oltre il quale la vita diviene impossibi¬ 
le. Tuttavia — secondo gli scienziati autori dello studio — è 
estremamente rara la morte per raggiungimento di questo limi¬ 
te assoluto, mentre in genere il fattore determinante 6 la somma 
dei mutamenti patologici provocati da varie malattìe. Su questa 
premessa i medici ritengono che da uno studio più accurato 
della situazione individuale, con la prescrizione delle terapie 
appropriate a ogni singolo caso, ciascuno potrà ragionevolmen¬ 
te aspettarsi una vita estesa fino al limite massimo di 200 anni. 



Morto il fotografo Becker 

NEW YORK — Murray Becker fotoreporter dell'Associated 
Press tra le cui fotografie vi è quella famosa (sopra riprodotta ) 
dell’incendio del dirigibile Hindeburg, è morto ail'età di 77 anni. 
Il decesso di Becker é avvenuto martedì scorso nella sua abita¬ 
zione di North Miami Beach per una forma di cancro. Becker si 
era ritirato dairattività giornalistica nel 1972. 


Sconcertante sentenza della Corte d*Assise di Bari 


Cosca Muto, 6 ergastoli 

Ma Losardo non ha giustizia 

Boss e sicari assolti dall’accusa d’aver ucciso l’ex sindaco comunista di Cetraro - Le condanne per un altro 
omicidio - Negata l’associazione maliosa - Assolti anche gli imputati «eccellenti» (giudici, sindaci...) 


BARI — A Cetraro non c'è la 
mafia, né c’è mal stata. Si 
può riassumere così la scon¬ 
certante sentenza sulla 
'ndrangheta che la Corte 
d’Assise di Bari ha emesso 
ieri pomeriggio. Per i 42 Im¬ 
putati legati alla cosca Muto, 
nella sua requisitoria. Il Pm 
aveva chiesto dieci ergastoli 
e per 28 imputati la condan¬ 
na a 12 anni per associazione 
a delinquere di stampo ma¬ 
fioso. Non è andata così: il 
boss Francesco Muto e gli al¬ 
tri imputati, di cui dieci lati¬ 
tanti, non sono stati ricono¬ 
sciuti colpevoli di associazio¬ 
ne a delinquere di stampo 
mafioso. Del cinque omicidi 
di cui la cosca Muto era chia¬ 
mata a rispondere In questo 
processo tre sono rimasti 
senza autore e mandanti. 
Tra questi, l'omicidio di Gio¬ 
vanni Losardo, l’ex sindaco 
comunista di Cetraro (Co¬ 
senza) ucciso la notte del 21 
giugno 1980 perché da solo, 
per anni, si era opposto allo 
strapotere del boss Muto su 
tutta la zona. Francesco Mu¬ 
to, suo figlio Luigi, Delfino 
Lucieri, Pietro Triplcchlo e 
Nicola Musacchio sono stati 
condannati all’ergastolo per 
la barbara uccisione del 
commerciante Lucio Ferra¬ 
mi e per il ferimento della 
moglie, e sempre relativa¬ 
mente a questi reati sono 
stati dichiarati colpevoli di 
semplice associazione a de¬ 
linquere. Ergastolo anche 
per Enzo Ivone, autore del 
delitto De ludlcibus. Per la 
Corte di Bari, dunque, quella 
di Cetraro non fu associazio¬ 
ne a delinquere di stampo 
mafioso. Non è mafia un 
paese in ginocchio per la 
paura, dove ad una cosca si 
permette tutto, dove il potere 
dello Stato si mette al servi¬ 
zio del boss, dove si può esse¬ 
re uccisi per essersi rifiutati 
di pagare una tangente 
(omicidio Ferrami), per esse- 


Ergastolo 
in Rdt 
per due 
criminali 
nazisti 


BERLINO — Due criminali 
di guerra nazisti sono stati 
condannati all’ergastolo dal 
Tribunale di Karl-Marx- 
Stadl (già Chemnit 2 ), un 
centro meridionale della 
Rdt, per PucclsJone di mi¬ 
gliala di ebrei nel territori 
polacchi occupati. 

Si tratta di due ufficiali 
delle Ss, Eberhard Tae- 
schner e Kurt Brueckner, 
appartenuti ad un battaglio¬ 
ne di riserva della polizia poi 
trasformato In «unità specia¬ 
le» con il compito principale 
di eliminare gli «indesidera¬ 
bili* — In primo luogo gli 
ebrei — nelle giurisdizioni 
delle città polacche di Lodz, 
Poznan, Lublino, Varsavia e 
Radom. 

Nel corso del processo, du¬ 
rato diversi giorni, è stato 
possibile accertare che in 
numerose occasioni i due 
criminali avevano assassi¬ 
nato personalmente a colpi 
di pistola centinaia di vilu¬ 
me. Essi avevano anche par¬ 
tecipato con II loro reparto 
all’operazione per l’annien¬ 
tamento del ghetto di Varsa¬ 
via. 


re stati visti parlare con un 
poliziotto o essere sospettati 
di essere delle spie (omicidi 
De ludlcibus e Storino), per 
essere i proprietari di un bar 
dove 1 carabinieri arrestano 
un «picciotto» (omicidio Bru¬ 
sco) o, soprattutto, per esser¬ 
si opposti al potere mafioso 
(omicidio Losardo). SI è ri- 
percorso il cammino delle 
assoluzioni con formula du¬ 
bitativa così ben conosciute 
In questo palazzo di giusti¬ 
zia. da Luciano Llggio a 
Piazza Fontana. Lido Fran¬ 
co Scomaienchi uscirà do¬ 


mani mattina: secondo un 
rapporto del carabinieri è 
•dedito alle violenze e alla 
sopraffazione per acquisire 
ricchezza e per... dominare 
su tutto e tutti. In una per¬ 
quisizione in casa sua venne¬ 
ro rinvenuti manoscritti del 
codice della "onorata socie¬ 
tà"». Uscirà Carmine Oc- 
chluzzi: «Uno dei pregiudica- 
U più pericolosi della mala¬ 
vita del litorale tirrenico co¬ 
sentino... Figura di primo 


moglie 


«Subentrata a capo del clan 
dopo l'arresto del marito... 
Capace di qualsiasi azione 
criminosa». E ne usciranno 
tanti, tanti altri. Soprattut¬ 
to, non è stato condannato 
alcun esponente di quei set¬ 
tori dello Stato che — secon¬ 
do l’ordinanza di rinvio a 

g iudizio e 1 rapporti del cara- 
Inieri — aiutarono in vario 
arando o tollerarono l'ascesa 
dei piccolo malavitoso Muto 
a capocosca di prima gran¬ 
dezza. Assolti 11 Procuratore 
capo della Procura di Paola, 
Luigi Balsamo e 11 suo sosti- 


Dal 9 maggio in vigore parametri più rigorosi 

Acqua, nuove norme Cee 
Tutta potabile in Italia? 


ROMA — Tra un mese e mezzo, dal rubinetti 
delle case di qualche milione di famiglie ita¬ 
liane potrebbe sgorgare acqua non potabile. 
Nessun allarme: non è che si paventi un Im¬ 
provviso inquinamento Ìdrico. Solo che 11 9 
maggio prossimo entrerà In vigore la nuova 
normativa Cee sulla qualità dell’acqua ero¬ 
gata, e queste nuove disposizioni conterran¬ 
no parametri più rigorosi di quelli oggi uti¬ 
lizzati nel nostro paese. Le aziende che «pro¬ 
ducono» e distribuiscono questo bene, dun¬ 
que, entro 11 9 maggio dovranno attrezzarsi 
ed effettuare gli opportuni investimenti per 
non rischiare di erogare acqua che — a quel 
punto — sarebbe «fuori legge». Ma proprio 
qui sta il nodo della questione. Attualmente 
le reti Ìdriche sono rifornite per 11 60% da 
enti affiliati alla Federgasacqua (municipa¬ 
lizzate, aziende consortili, consorzi di Comu¬ 
ni) e per 11 40% da una miriade di piccole e 
piccolissime unità gestionali (sono ben 4 mi¬ 
la), e proprio queste ultime — in assenza di 
un Intervento dello Stato che, secondo gli In¬ 


teressati, dovrebbero essere dell'ordine di 
mille miliardi in S anni — potrebbero non 
essere in grado di adeguarsi alle necessità e 
continuare dunque a rifornire un terzo della 
popolazione italiana (soprattutto del Sud) di 
acqua non In regola con le disposizioni co¬ 
munitarie. 

Il grido d’allarme £ stato lanciato dalia Fe¬ 
dergasacqua che ha voluto cogliere l’occasio¬ 
ne della prossima entrata in vigore del para¬ 
metri Cee, per riproporre la propria richiesta 
di una profonda riforma dei sistema acque- 
dottlstìco Italiano. In sostanza — ha affer¬ 
mato il presidente della Federazione delle 
municipalizzate del settore. Attillo Oliva — 
bisogna superare l’attuale frammentatissi¬ 
ma situazione, varare una legge quadro che 
obblighi le Regioni a definire ambiti territo¬ 
riali ottimali per ognuno dei quali indicare 
un ente unitario di gestione e. Infine, unifi¬ 
care tutte le fasi del ciclo dell’acqua; dalla 
captazione alia distribuzione, fino alla depu¬ 
razione e alla restituzione all’ambiente. 


«Arancia meccanica» 
Al processo spunta 
uno strano memoriale 


ROMA — Udienza senza storie piccanti di stupri at processo 
contro Arancia meccanica. La terza puntata del racconto di 
Agostino Panetta è arrivata agli anni *82 e ’83, quando la banda 
era ormai affiatata ed il capo aveva imposto un freno agli «im¬ 
pulsi erotici» dei suoi compagni. Solo una volta, nel marzo ’83, 
una danna dovette cedere alte violenze. Ma in un’altra occasio¬ 
ne Panetta redarguì il suo socio Giuseppe Leoncavallo, perché 
— ha detto — «la cameriera di una famìglia rapinata rientrava 
nei suoi obiettivi...». Ci sarebbe poco da raccontare di questa 
udienza se Panetta non fosse stato spinto a parlare di un curioso 
memoriale, dove tra varie richieste di confort in cella l’ex capo¬ 
banda accennava alla storia di un suo conoscente ricettatore, 
Enrico Baiducci, sospettato di aver trafficato anche armi con la 
protezione dei servizio segreto Sisde. Secondo il memoriale di 
ranetta costui fu responsabile anche di tre ferimenti, senza 

r ?rò essere mai inquisito. Si è poi saputo che su questa vicenda 
in corso un’indagine, ma tutto è ancora molto fumoso..!! resto 
del memoriale la dice invece lunga sulla situazione di Panetta 
subito dopo il pentimento. Oltre a chiedere protezione per sé e 
per la famiglia, il capo dell’Arancia pretendeva una radio stereo 
Fm e gli attrezzi ginnici, un carcere «più a dimensione umana», 
una celta da solo ed un lavoro da scopino. Ma la richiesta più 
curiosa era elencata nel memoriale sotto la voce «programma 
stampa». Panetta voleva dai giudici una campagna giornalisti¬ 
ca per «ridimensionare» la portata delle imprese di Arancia 
meccanica. Lui non si riteneva infatti né «un persecutore di 
bambini » né «un autore di stragi». Anche il suo «vice», Maurizio 
Verbena, è stato sentito ieri pomeriggio. Ma sì è limitato ad 
ammettere le sue colpe. 


Anna di Francia morta 
a Sorrento. Fu moglie 
del duca d’Aosta 


ROMA — È morta l’altra notte la principessa Anna di Francia 
Borbone d’Orieans, moglie del duca Amedeo d’Aosta. Il decesso 
è avvenuto a Capo di Sorrento, nei pressi di Napoli, dove la 
principessa si era ritirata ospite di due nobildonne napoletane 
da quando il marito mori a Nairobi in Kcnia i! 3 marzo del 1842. 
Anna di Francia avrebbe compiuto 80 anni il prossimo agosto. 
Al capezzale delia principessa al momento della morte erano le 
figlie Margherita e Maria Cristina. Anna di Francia sposò il 
duca Amedeo d’Aosta a Napoli 115 novembre 1927. Quest’ultimo, 
dopo le fastosissime nozze, per un infelice apprezzamento fatto 
sul conto del re Vittorio Emanuele 111 e la Regina Elena (lui 
molto basso, lei altissima), cadde in disgrazia e tu esiliato prima 
in Libia; poi, avuto il permesso di ritornare in Italia, fu inviato 
a) campo di aviazione di Trieste dove i’«Ala azzurra» stava muo¬ 
vendo i primi passi. In quel periodo Amedeo compì molti viaggi 
all’estero incontrando capi di stato (tra cui anche Hitler, che in 
un suo diario definì «paranoico »), primi ministri, personalità del 
mondo della cultura e della finanza. Allo scoppio della guerra. 
Mussolini, che non gradiva l’enorme popolarità del duca, gli 
affidò lo scacchiere dell’Africa orientale, un’area destinata a 
soggiacere alle preponderanti forze alleate. H duca mori per le 
ferite riportate nella difesa deU’ultimo caposaldo italiano in 
Africa Orientale, l’Amba Alagi. Fu sepolto nel cimitero del cam¬ 
po di prigionia nei pressi di Nairobi, dove aveva chiesto di essere 
sepolto accanto ai suoi soldati. L’annuncio della morte è stato 
dato dal principe Amedeo di Savoia, Duca d 'Aosta, nipote di 
Anna di Francia. 1 funerali di Anna di Francia sì svolgeranno 
lunedi mattina. Il presidente della Repubblica Cossiga ha invia¬ 
to un telegramma di cordoglio alla famiglia. 



tuto Luigi Belvedere, assolto 
Il presidente dell’Ordine de¬ 
gli avvocati di Paola, il ma¬ 
resciallo della Guardia di Fi¬ 
nanza di Cetraro, 11 coman¬ 
dante della Capitaneria di 
Porto di Vito Valenzla, due 
ex sindaci di Cetraro. Com¬ 
prensibile la commozione 
del figlio di Losardo, Raffae¬ 
le, al momento delia lettura 
della sentenza: «Per me è una 
prova difficilissima: ho cer¬ 
cato di vivere questo proces¬ 
so — ha detto — dando uno 
spaccato di quello che è la 
mafia in Calabria, ma ades¬ 
so c'i solo una nuova ama* 
rezza*. Altrettanto compren¬ 
sibile la soddisfazione sui 
banchi delia difesa: anche se 
Muto e altri cinque hanno ri¬ 
cevuto un ergastolo la loro 
posizione processuale in ap¬ 
pello sarà adesso sensibil¬ 
mente migliore. «I giudici di 
Bari del fenomeno mafia 
non hanno capito nulla», ha 
commentato l’avvocato di 
parte civile Giuseppe Castel¬ 
lando. 

Sempre di Ieri è la notizia 
che l’onorevole socialista 
Giacomo Mancini, sindaco 
di Cosenza, che già l'anno 
scorso aveva preso pubblica¬ 
mente le difese di uno del 
sindaci sotto accusa, il suo 
compagno di partito Carlo 
Cesareo, ha chiesto in un’in¬ 
terrogazione parlamentare 
che 11 ministro Martlnazzoll 
o il Csm censurino severa¬ 
mente il Pm Leonardo Rinel- 
la per 11 suo «Inqualificabile 
comportamento». «Colpa» del 
correttissimo dott Rlnella 
sarebbe stata quella di aver 
denunciato nella sua requi¬ 
sitoria U violento pamphlet 
scritto contro di lui e il giudi¬ 
ce istruttore Maritati dal de¬ 
putato socialdemocratico 
Costantino Bellusdo. 

Giancarlo Stimma 


Astigiano, 
non si vende 
più vino 

Crollato il mercato - Quasi certamente 
perderà la vista uno degli intossicati 


MILANO — Armando Antlnori, da giorni In camera di riani¬ 
mazione dell’ospedale di Niguarda, quasi certamente perde¬ 
rà la vista. Nello stesso nosocomio l ricoverati nel locali della 
terapia subintensiva sono aumentati a sette. Bruna Bacco di 
45 anni, entrata In coma all’ospedale Fatebenefratelll, è stata 
trasportata a Lodi per essere sottoposta alla emodialisi. Sem¬ 
pre gravi le condizioni di Daniele Redondi, un agricoltore di 
45 anni, che giace su un letto dell'ospedale di Magenta. Ieri è 
stata ricoverata anche sua moglie e un uomo di 50 anni: 
avevano acquistato il vino In un GS di Corbetta. Avvelenati 
due cittadini di Vimercate: Giovanni Colace e Umberto Sara. 
Trattenuta all’ospedale di Abblategrasso la signora Carmen 
Rueda di 40 anni. Ricoverato d’urgenza al «Fatebenefratelll» 
Paolo Antonietti, cieco ormai da 15 giorni. 

Il bollettino di guerra degli avvelenamenti da alcool meti¬ 
lico contenuto In quantità eccessive nel bottiglioni di Barbe¬ 
ra e di Cortese del Piemonte, imbottigliati dalla ditta Vincen¬ 
zo e Carlo Odore di Incisa Scapacclno, si allunga ogni giorno. 
All'inizio 1 più colpiti erano gli abitanti della zona di Niguar¬ 
da di Milano, poi il veleno £ stato scoperto in altre parti della 
città, soprattutto a Bagglo, nella zona Romana e dalle parti 
di piazza Cinque Giornate. Anche ieri una trentina di persone 
si sono presentate al pronto soccorso dell’ospedale di Niguar¬ 
da. Un altro centinaio di cittadini ha fatto la fila con gli 
incriminati bottiglioni di vino davanti ai laboratorio di Igie¬ 
ne e profilassi di via Juvara. Sul fronte giudiziario non cl 
sono novità; si saprà nei prossimi giorni se il magistrato 
incriminerà anche 1 fornitori della ditta Odore. * 

Intanto nell’Astigiano £ 11 caos. Oltre le frasi di indignazio¬ 
ne e di vergogna per lo scandalo del vino adulterato, si tirano 
1 primi bilanci, un fatto è risultato certo: I danni economici 
saranno ingenti. Mercoledì 11 tradizionale mercato vinicolo £ 
andato deserto. Aziende che vendevano 40 damigiane di me¬ 
dia al giorno, si sono viste ridurre le ordinazioni a due o tre 
damigiane. Per alcune la vendita £ stata zero. E gli operatori 
del settore trainante dell’economia locale sono preoccupati. 
La provincia astigiana aveva prodotto netl’84 quasi flOmlla 



MILANO - Continuano all'Ufficio di igiene le analisi sul Barbera 
adulterato; in alto, le cantine «Vincenzo Odore» a Incisa Sca¬ 
pacelo, nell'Astigiano 

ettolitri di Barbera e 13mlla di Cortese per un giro d’affari 
superiore ai dieci miliardi di lire. All’estero erano andate 
Ingenti quantità di tutti 1 tipi di vino per un valore di 124 
miliardi. Il 1986 si prospettava roseo perché la vendemmia 
dello scorso anno, secondo gli esperti, era risultata ecceziona¬ 
le sia per la quantità che per la qualità. «Se 11 mercato si siede 
— si lamentano 1 produttori —» saremo puniti In modo tale 
che d vorranno alcuni anni per risollevare la nostra econo¬ 
mia». 

Insieme al numero degli avvelenati, si susseguono le prese 
di posizione. Stefano Wallner, presidente della Confagricol- 
tura, ha Inviato al ministro dell’Agricoltura, Filippo Maria 
Pandolfi, un messaggio con 11 quale sollecita dal governo un 
Intervento «In difesa della produzione vinicola nazionale, che 
globalmente è sana e genuina. Gli episodi delittuosi di questi 
giorni non devono essere assunti come pretesto per colpevo¬ 
lizzare genericamente 11 vino Italiano». II presidente della 
giunta regionale ligure, Rinaldo Magnani, ha ordinato il se¬ 
questro dei vini commercializzati dalla ditta Odore. Anche a 
Genova sono state ricoverate persone avvelenate da alcool 
metilico. L'ultima si chiama Giacomo Poggi di 60 anni. 

Sergio Cuti 


I! tempo 



Due autorevoli dirìgenti della Nasa presentano il progetto americano di conquista spaziale 


Lassù dove qualcuno prepara la fabbrica stellare 

Ci vorranno due anni perché i voli dello Shuttle possano riprendere - Le sostanze «impossibili» che si creano in assenza di gravità 


MILANO — Lassù qualcuno 
prepara una fabbrica stella¬ 
ne, destinata a produrne ma¬ 
teriali Impossibili da ottene¬ 
re In condizioni di graviti 
terrestre. Quali, come e per¬ 
ché lo hanno spiegato due 
autorevoli dirigenti della 
Nasa Invitati In Italia dalla 
Montedlson nel quadro del 
suo Interessante «progetto 
cultura*: David J. Larson, 
prestigioso tecnologo e re¬ 
sponsabile del «materia/ pro¬ 
cessing* (produzione di fra¬ 
teria//) della Grumman Co. e 
William D. Green, che per 
l’organismo spaziale ameri¬ 
cano ha curato la realizza¬ 
zione del film »The dream is 
all re» (»U sogno è diventato 
realtà»), costato sette miliar¬ 
di di lire e proiettato ieri a 
Milano in anteprima euro¬ 
pea. Il film, realizzato con 
una macchina da presa spe¬ 
date del peso di quaranta 
chilogrammi, documenta la 
vita quotidiana degli astro¬ 
nauti e le fasi piu salienti 
della loro atUviuL 
Ma questo segno america¬ 
no della conquista spaziale 
(•Slamopassati dall'esplora¬ 
zione allo sfruttamento*, ha 
detto Larson con misurato 
orgoglio) deve fare l conti 
con la tragedia del Challen¬ 


ger, ancora cosi fresca nella 
memoria del mondo, nonché 
riprogrammare tempi e me¬ 
todi. Lo chiede, con urgenza, 
l'opinione pubblica america¬ 
na e, d’altra parte, sarebbe 
impossibile sottrarrsi. 
Quanto tempo occorrerà per 
riprendere le missioni con gli 
Shuttle, sorta di ascensori 
cosmici che consentono tutti 
gli esperimenti, anche quelli 
del nuovi materiali di cui sii 
parlato? Un anno è la spe¬ 
ranza, due anni la previsione 
del due dirigenti Nasa: «A ti¬ 
tolo personale », come hanno 
tenuto a sottolineare. 

Dal sogni alla realti, alle 
ricerche in corso. Un breve 
flash-back per orientarsi tra 
l nuovi materia//.’ americani 
e russi, a bordo del rispettivi 
laboratori orbitali (Upo Spa- 
eelab o Salyvt) stanno con¬ 
ducendo da anni esperimen¬ 
ti per produrre nuovi metalli 
e nuove sostanze In condizio¬ 
ni di assenza di graviti: ad 
esemplo cristalli pressoché 
perfel ti, oppure leghe e semi¬ 
conduttori assolutamente 
omogenei In tutta la loro 
struttura. I settori più inte¬ 
ressati, finora, sono l'elettro¬ 
nica, la farmaceutica, la bio¬ 
logia. Facciamo un esemplo 
che riguarda l’elettrotuca. 



L'a st rona u ta Taylor Wang mostra < 
durante la nàtatene C h aBa n g sr dai 


un a ap ar àw a n t o ad o nti fico 


proprio il campo in cui opera 
la Grumman. L’arsenlulodl 
galllo é un composto usato 
nella componentistica elet¬ 
tronica. Stime recenti valu- ! 
tano che qualora nello spazio 
venisse prodotta questa so¬ 
stanza ad un prezzo di circa 
SOmlla dollari al chilogram¬ 
mo, essa troverebbe comun¬ 
que acquirenti Industriali In 
quanto II pur costoso arse- 
nluro di galllo prodotto sulla 
Tèrra (domila dollari al chi¬ 
lo) non è del tutto soddisfa¬ 
cente a causa della non per¬ 
fetta purezza. 

•Queste ricerche—ha det¬ 
to Larson — implicano però 
altissimi Investimenti e forti 
rischi, perché l’ambiente i 
vantaggioso per certi aspetti 
ma anche ostile e sconosciu¬ 
to. Occorre perciò puntare a 
piccoli volumi, facilmente 
trasportabili, ad elevato va¬ 
lore aggiunto. Si paria di 
grammi, milligrammi, ml- 
crogramml. GII In vestimenti 
servono a ricerche di due ti¬ 
pi: sostanze e procedimenti 
spaziali da applicare, in un 
secondò momento, sulla 
Tferra; sistemi produttivi in¬ 
ventati nello spazio e che 
nello spazio sono destinati a 
rimanere». 

Nella fabbrica spaziale, ha 


detto Larson, il lavoro non si 
ferma mal: dodici ore su ven¬ 
tiquattro per sette giorni la 
settimana, •niente week¬ 
end», la privacy non esiste: 
come su un sommergibile. 
Parte degli esperimentièaur 
toma Uzzata e prosegue an¬ 
che mentre l’equipaggio dor¬ 
me. Non è ben chiaro che co¬ 
sa accadrà in questi mesi di 
attesa della nuova missione: 
Green ha detto che «alcuni 
carichi utili potranno essere 
portati In orbita mediante 
veicoli non recuperabili», ma 
ha aggiunto che «é ancora 
troppo presto per dire se e 
come ciò avverrà». «Dai pun¬ 
to di rista scientìfico — ha 
aggiunto Larson — slamo 
fortunati, perché abbiamo in 
magazzino una buona scorta 
di campioni prelevati nel 
corso dell’ultimo anno». 

Cambierà il modo di af¬ 
frontare 1 rischi? ria detto 
mister Green: »Non so quan¬ 
do ripartiremo, ma lo fare¬ 
mo solo quando avremo la 
massima sicurezza. Perciò 
valuteremo attentamente 
tutti I componenti dello 
Shuttle, e non solo quelli do¬ 
ve ha avuto luogo ravarta». 
Jnsomma l'odissea continua. 
Avanti adagio. 

Edoardo Sagtntmi 
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Divisioni e contrasti nella maggioranza impediscono misure eque 


Sono saltate al Senato 
le leggi sulla casa 
Rinvio dopo la verifica 

Gravi lacerazioni e scambi di accuse in seno alia maggioranza dopo gli 
emendamenti votati da Psie Pei - Nessuna intesa sui punti controversi 


ROMA — La legge sugli espropri e 
la riforma dell’equo canone all’e¬ 
same del Senato sono saltate. A 
questo risultato hanno portato le 
lacerazioni esplose aH'lnterno del¬ 
ia maggioranza l'altra sera a Pa¬ 
lazzo Madama dopo gli emenda¬ 
menti votati da Psl e Pei che han¬ 
no messo In minoranza 11 governo. 
Da qui la richiesta del ministro dei 
Lavori pubblici. Franco Nicolazzi, 
di rinviare tutto a dopo 11 consulto 
con Craxi. Si è assistito ad un batti 
e ribatti di accuse: De contro Psl; 
Psl contro Nicolazzi; PII contro 
tutti. A chi — come alcuni settori 
del Psl — tentava di minimizzare, 
rispondeva il capogruppo de Man¬ 
cino: «Non sottovalutiamo le con¬ 
seguenze del voto. Tutto è rinvia- 
bile, ma un rinvio slne die con lo 
è». 

Un vertice 
di oltre 3 ore 

Comunque, il vertice della mag¬ 
gioranza, durato più di tre ore, 
nella Sala dei governo a Palazzo 
Madama, ha finito con il sanzio¬ 
nare ufficialmente il disaccordo 
completo nel pentapartito. Erano 
presenti il ministro Nicolazzi, il 
sottosegretario Amato In rappre¬ 
sentanza del presidente del Consi¬ 
glio, il presidente della commis¬ 
sione Lavori pubblici, Spano, .e l 
capigruppo della De, del Psi, del 
Psdi, del Pii e del Pri. C’è stato un 
•braccio di ferro* tra schieramenti 
contrapposti e la finale «fumata 
nera* su tutto il fronte. Il vertice si 
è chiuso senza alcuna intesa su 
nessuno del punti controversi: 
equo canone, regime dei suoli ed 
espropri. Sono rimaste tutte le 
ombre. L’incontro non è riuscito a 
sgombrare il campo da tutte le 
preoccupazioni. I problemi resta¬ 
no aperti. 

Intanto, SU leggi cosi Importan¬ 
ti e delicate vi è paralisi totale del 
Parlamento per responsabilità 
della maggioranza e del governo. 
La questione è stata sollevata in 
aula dal gruppi del Pel e della Si¬ 
nistra indipendente. Il vicepresi¬ 
dente dei senatori comunisti, Pie¬ 
ro Pieralli, parlando contro la ri¬ 
chiesta di rinviare l’esame della 
legge sul suoli, dopo la duplice 
sconfitta subita dal governo, ha 
detto che la maggioranza, divisa 
com'è su tutto, si ritrova compat¬ 


ta solo in negativo per rinviare 
problemi urgenti. La stessa ri¬ 
chiesta di rinvio la maggioranza 
la fa per evitare nuove divisioni e 
sconfitte del governo, anche per la 
riforma dell’equo canone. Il prete¬ 
sto del rinvìi prima e dopo la boc¬ 
ciatura del governo in aula è que¬ 
sta specie di verifica «a singhioz¬ 
zo* avviata dal presidente del 
Consiglio. Noi non accettiamo — 
ha concluso Pieralli — che il Par¬ 
lamento venga cosi surrettizia¬ 
mente espropriato dell’esame di 
importanti disegni di legge. Se la 
maggioranza vuole bloccare il 
Parlamento, l'unica cosa pulita e 
corretta che può fare è aprire la 
crisi di governo. 

La questione di un corretto fun¬ 
zionamento delle Camere è stata 
colta dal presidente del Senato, 
Amlntore Fanfani, che ha ricor¬ 
dato che egli non più tardi di saba¬ 
to è intervenuto pubblicamente a 
sottolineare «l’Importanza, anche 
per la funzionalità delle Istituzio¬ 
ni parlamentari, di una sollecita 
conclusione dei provvedimenti di 
verifica finalmente avviati». 

Torniamo alla controversia tra 
i «cinque* della maggioranza. Non 
trovando una linea comune su 
nessuna delle questioni sul tappe¬ 
to, l'unica via d’uscita è risultata 
il rinvio a un’ulteriore pausa di ri¬ 
flessione fino a mercoledì, quando 
il ministro Nicolazzi si dovrebbe 
presentare alla maggioranza con 
una «versione riveduta* delle leggi 
di equo canone e per gli espropri. 

Per l’equo canone — ha soste¬ 
nuto il socialista Castiglione — si 
tratterà di mediare tra le istanze 
di liberalizzazione e quelle di sta¬ 
bilizzazione. Un vero rebus diffi¬ 
cilmente risolvibile. 

Il democristiano Mancino ha 
chiarito che, per ottenere il gradi¬ 
mento della De, la proposta inter¬ 
media di Nicolazzi «dovrà essere 
giocata sul versante del canone e 
non sull’aggravamento dei mec¬ 
canismi e ciò per non incidere di¬ 
rettamente sulla scala mobile*. 
Sui suoli, per la De, la situazione 
parlamentare non è facile. L'unica 
via d’uscita è bocciare l’articolo 
emendato dal voto congiunto del 
Psi e del Pel. Ciò per evitare stra¬ 
volgimenti, perché l’articolo è 
«l’architrave del provvedimento 
sugli espropri». 

Per 11 liberale Bastlaninl «c'era 
molta voglia di trovare un accor¬ 
do, ma le posizioni erano e restano 


distanti*. 

Il socialdemocratico Pagani ha 
ripetuto la posizione del suo parti¬ 
to: «Dopo due anni di defatiganti 
discussioni, tutto torna in alto 
mare per improvvisi capovolgi¬ 
menti di fronte». «È fuor di dubbio 
ormai che sulla politica della casa 
si è verificata una totale e costan¬ 
te contraddizione tra governo e 
maggioranza parlamentare*. 

Chi è rimasto in silenzio, è stato 
il ministro del Lavori pubblici. Ni¬ 
colazzi, visibilmente contrariato, 
si è allontanato da Palazzo Mada¬ 
ma, senza rilasciare dichiarazioni. 

Ottimista, Invece, il capogruppo 
socialista Fabbri che, minimiz¬ 
zando su quanto era avvenuto in 
Senato, ha ritenuto come caratte¬ 
re incidentale l’episodio in aula 
(emendamenti Psi, ndr) al quale 
non è da attribuire nessun signifi¬ 
cato politico. Per Fabbri il «caso è 
chiuso*. 

Contro gli sfratti 
corteo a Roma 

Di rimando c’è stato un inter¬ 
vento del presidente della com¬ 
missione Lavori pubblici del Se¬ 
nato, il socialista Spano, presenta¬ 
tore degli emendamenti, che ha ri¬ 
cordato che «gli emendamenti 
proposti dal Psl e votati dal Sena¬ 
to vanno nella direzione di ridurre 
il costo degli indennizzi per la fi¬ 
nanza pubblica e In raccordo con 
la disciplina urbanistica. Abbia¬ 
mo posto due problemi reali che 
debbono essere attentamente esa¬ 
minati». 

Insomma, tanta confusione su 
questioni così importanti per la 
politica della casa e del territorio. 
Il «pacchetto-casa* varato in di¬ 
cembre, su cui venne fatta tanta 
pubblicità, dal Consiglio dei mini¬ 
stri sta affondando per l’inerzia 
governativa e per volere della 
stessa maggioranza. 

Intanto stamane, per reclamare 
misure urgenti a fronteggiare 
l’ondata di sfratti, per la riforma 
dell'equo canone e una nuova po¬ 
litica della casa e del territorio, 
converranno oggi a Roma mi¬ 
gliala di Inquilini e di delegati di 
fabbrica per la manifestazione na¬ 
zionale promossa da Cgil, Cisl e 
Uil e dalle organizzazioni degli in¬ 
quilini. L'appuntamento è alle 
9,30 al teatro «Pianeta*. 

Claudio Notar! 


Irpef, posta la fiducia 
Il decreto-bis passa 
senza alcuna modifica 

Impedita la discussione alla Camera degli emendamenti Pei e Sin. In. 
Raccoglievano le richieste sindacali - Il giudizio di Giorgio Napolitano 


ROMA — Ecco la vera verifica: 
per evitare il voto segreto su ra¬ 
gionevoli emendamenti proposti 
da Pel e Sinistra Indipendente e 
che traducevano in norme unani¬ 
mi richieste dei sindacati, il go¬ 
verno è ricorso Ieri pomeriggio al 
voto di fiducia per far passare alla 
Camera, senza modifiche, il decre¬ 
to-bis sulle nuove aliquote, le de¬ 
trazioni e gli scaglioni dell'Irpef. Il 
voto palese della fiducia ha dato 
un risultato scontato: 319 sì, 204 
no. Un po’ meno scontato il risul¬ 
tato del successivo voto segreto 
che comunque sigla la conversio¬ 
ne in legge di un decreto: 1 favore¬ 
voli sono scesi a 280 (—39 voti, 
senza contare che stavolta hanno 
votato sì anche l 28 missini pre¬ 
senti), c i contrari son saliti a 231, 
ma nella votazione precedente si 
era raggiunta quota 204 con i voti 
missini... 

IL GIUDIZIO DI NAPOLITANO 
— Commento severo di Giorgio 
Napolitano: ancora una volta è la 
libertà e la limpidezza della dialet¬ 
tica parlamentare ad essere sacri¬ 
ficata. Il governo è ricorso alla fi¬ 
ducia perché ha ritenuto di non 
poter fare affidamento sulla sua 
maggioranza In una libera vota¬ 
zione su emendamenti moderati, 
ragionevoli, apprezzati ben al di là 
del nostro gruppo. In sostanza, 
siamo di fronte al manifestarsi de) 
timore di un agguato che potrebbe 
essere attuato da deputati di mag¬ 
gioranza allo scopo di far precipi¬ 
tare la verifica appena annuncia¬ 
ta in una vera e propria crisi di 
governo. Nessun'altra motivazio¬ 
ne è stata data, ha aggiunto il pre¬ 
sidente dei deputati comunisti: né 
il governo né i capigruppo del pen¬ 
tapartito hanno 11 diritto di accu¬ 
sare di strumentalismo tutti quei 
deputati che vogliano Ipotetica¬ 
mente votare a favore dell'uno o 
dell’altro emendamento comuni¬ 
sta. Potevano infatti esservi depu¬ 
tati intenzionati a votare per le 
nostre proposte sol perché le con¬ 
sideravano fondate, opportune e 
giuste. Con il ricorso alla fiducia si 
nega loro, oltre che ai gruppi pro¬ 
ponenti gli emendamenti, la liber¬ 
tà di pronunciarsi. È questo — ha 
esclamato Napolitano — il clima 
In cui sì va agli incontri collegiali 
della maggioranza, un clima di 
sostanziale dissenso su scelte lm- 



Bruno Visentini 


portanti, un clima di sfiducia nel¬ 
la possibilità di contare su un’ef¬ 
fettiva e non coatta coesione della 
maggioranza. Sarebbe grave per il 
Paese e per le istituzioni se un si¬ 
mile clima si protraesse. Proprio 
per impedire questo — ha conclu¬ 
so — l gruppi parlamentari del Pei 
hanno assunto l’iniziativa di pro¬ 
vocare dibattiti chiarificatori in 
Parlamento sui temi della politica 
economica e sociale. 

LA NUOVA IRPEF — Da che co¬ 
sa nasce questo decreto? La nuova 
Irpef è il punto d’arrivo di un pro¬ 
cesso che, con luci e ombre, va 
avanti dal luglio '85, cioè dal mo¬ 
mento della presentazione di 
un’organica proposta dell’opposi¬ 
zione di sinistra che non si limita¬ 
va all’Irpef, ma coinvolgeva altri 
importanti aspetti di riforma del 
sistema fiscale. La proposta im¬ 
plicava una redistribuzione di ol¬ 
tre limila miliardi, nonché sem¬ 
plificazioni amministrative e rior¬ 
dino nella tassazione delle rendite 
finanziarie. Il governo, che sino 
ad allora si era limitato a restitui¬ 
re ogni anno non più di 2mila mi¬ 
liardi di fiscal drag (cioè appena 
un terzo di quello effettivo) era co¬ 
stretto allora a presentare un pro¬ 
prio provvedimento che prevede¬ 


va una diminuzione del prelievo 
pari a 6.500 miliardi. Presentando 
a fine anno un decreto sostitutivo 
(motivato apparentemente dal¬ 
l’urgenza di applicare Immediata¬ 
mente un trattamento più favore¬ 
vole ai contribuenti), il governo di 
fatto aggiungeva altri 1.450 mi¬ 
liardi. 

Ma il provvedimento, un mese 
fa, alla Camera, veniva così pro¬ 
fondamente modificato dall’ap¬ 
provazione di un emendamento 
Pci-Sin. ind. che 11 governo ne Im¬ 
poneva la decadenza, presentan¬ 
done subito una seconda edizione 
che concedeva un ulteriore sgra¬ 
vio di circa 500 miliardi. Il che av¬ 
veniva con la riduzione dal 28% al 
27 dell’aliquota marginale gra¬ 
vante sulla gran parte del contri¬ 
buenti ed in particolare su quasi 
tutti i lavoratori dipendenti e 1 
pensionati, quelli cioè con un red¬ 
dito tra gli 11 e i 28 milioni. Ma In 
questo modo Visentin! ha provo¬ 
cato un aumento di cinque punti 
della ritenuta sul redditi annui tra 
gli 11 e 12 milioni e una conse¬ 
guente maggiore imposta (rispet¬ 
to al precedente decreto) per tutti I 
contribuenti con reddito tra gli 11 
e i 17 milioni. 

GLI EMENDAMENTI — Per 
questo Pei e Sinistra Ìndipenden¬ 
te, anche interpretando le richie¬ 
ste dei tre sindacati, proponevano: 
A di riportare al 22% la ritenu¬ 
ta tra gli 11 e 112 milioni; 

A di stabilire un minimo esente 
uguale per tutti (5 milioni e 
400mila) esentando a questo livel¬ 
lo anche i redditi degli autonomi; 
A di definire un meccanismo 
capace di evitare il ripetersi 
automatico del drenaggio fiscale. 

A queste cose, ricordate in aula 
dal compagno Antonio Belloc¬ 
chio, il governo ha detto no, ricor¬ 
rendo appunto alla fiducia. 

MAMMi (ministro per 1 rapporti 
con il Parlamento) — Abbiamo 
fretta, nell'interesse del lavorato¬ 
ri. Ulteriori riduzioni sono incom¬ 
patibili con II bilancio. Per questo 
pongo a nome del governo la fidu¬ 
cia... 

POCHETTI (Pei) — È una deci¬ 
sione gravissima. Tanto più di 
fronte alla vostra verifica e al ri¬ 
fiuto di farla in Parlamento! 

Giorgio Frasca Polara 


Presentata a Roma «Sos razzismo», un’associazione contro l’intolleranza xenofoba 


Una precisazione dell’on. Amato 


Nuove voci a fianco degli immigrati 

Ne fanno parte Fgci, Arci, Filef e molte comunità straniere - Un appello e un nutrito programma di iniziative 
Ritardi legislativi e discriminazioni - Serve un cambio di cultura per favorire la necessaria integrazione 


Sono festivi il lunedi 
di Pasqua e S. Stefano 
Lo assicura il governo 


ROMA — Venti ragazzini, una classe 
della scuola media «Fratelli Cervi*, 
borgata romana di Casetta Mattel. 
Tra le attività integrative hanno in 
corso una ricerca sugli immigrati del 
Terzo mondo nella capitale. Ieri, con 
la loro Insegnante, sono venuti alla 
conferenza stampa di presèntazlone 
di «S.O.S. razzismo*, un’associazione 
che si propone di suscitare Iniziative, 
contatti, conoscenza su questa realtà 
sempre più imponente e carica di 
problemi. La vivace scolaresca è sta¬ 
ta come un battesimo beneauguran- 
te a questo progetto: a sentire parla¬ 
re quel ragazzi ci si dimentica di quel 
dieci per cento di voti ottenuti da Le 
Pen in Francia, dei rigurgiti di razzi¬ 
smo che avvelenano ancora il nostro 
continente. Anche l’Italia non è im¬ 
mune daU’intolleranza. Le tentazio¬ 
ni xenofobe sono sempre in agguato, 
specie se concorrono ad alimentarle 
episodi di terrorismo come il recente 
attentato di Fiumicino. «R popolo 
italiano non è razzista, ma noi immi¬ 


grati siamo ancora sottoposti ad una 
legge di polizia risalente al 1931*. Co¬ 
sì esordisce Salomon Kinfè, eritreo, 
intervenuto per U coordinamento 
che riunisce dodici organizzazioni di 
stranieri nel nostro paese (filippini, 
palestinesi, eritrei, capoverdiani. 
giordani, iraniani, siriani, ecc.). Il 
coordinamento è entrato a far parte 
di «S.O.S. razzismo* insieme alla 
Fgcl (rappresentata Ieri dal segreta¬ 
rio Pietro Polena), alI’Arci, alla Filef 
(la Federazione dei lavoratori emi¬ 
grati, a nome dei quali ha parlato 
Dino Pelliccia), la Lega per i diritti 
del popoli. Il Centro intemazionale 
Crocevia, l’Associazione per I diritti 
degli stranieri, il Comitato di solida¬ 
rietà popolare. Kinfè ha ricordato 
che gli africani e gli asiatici sono sta¬ 
ti spinti nel nostro paese da guerre, 
siccità, fame. La toro presenza non 
può considerarsi provvisoria: si im¬ 
pongono quindi misure legislative 
che ne favoriscano l’Integrazione. 
Ora invece troppi son costretti ai la¬ 


vori più pesanti, privi di tutela, fatti 
segno a provvedimenti di espulsione 
sempre più frequenti. «Ci consideria¬ 
mo. dopo anni, parte integrante del¬ 
la società italiana, con il nostro lavo¬ 
ro, con la nostra cultura». 

Ma veniamo al programmi della 
nuova associazione, illustrati da 
Claudia Zaccal. Anzitutto un appel¬ 
lo, rivolto agli esponenti delia cultu¬ 
ra, della politica, dell’informazione, 
primi firmatari Natalia Ginzburg e 
Raniero La Valle; un prò ramina di 
divulgazione e formazione per le 
scuole e le strutture sindacali; la co¬ 
stituzione di un centro di assistenza 
giuridica; progetti di cooperazione 
orientati alla formazione professio¬ 
nale con il contributo degli Enti loca¬ 
li. 

Su questi propositi si solleciterà 
l’adesione di forze politiche, sociali, 
culturali e religiose che fanno del¬ 
l’impegno antinazista un punto 
qualificante della loro attività. 

Alle stesse finalità concorre la 


tournée italiana dei «Ghetto Bla- 
ster», un complesso di otto musicisti 
delta Nigeria e del Camerun, assai 
noto in Francia, che ha esordito ieri 
a Firenze, stasera suona a Bologna, 
domani a Roma. La musica — han 
ricordato i promotori dei concerti — 
è un veicolo Importante per conosce¬ 
re altre culture, e accettarle. 

Non basta, insomma, assicurare al 
tunisino di Mazara del Vallo o alla 
colf filippina una soglia minima di 
vivibilità. Si tratta di riconoscere 
questi gruppi come entità etniche e 
realtà culturali, come soggetti che 
hanno diritto a tutelare e sviluppare 
la loro identità originaria. Questo 
sarà possibile, e reciprocamente pro¬ 
ficuo, se alla separatezza e alla diffi¬ 
denza subentrerà un processo — in¬ 
dubbiamente lungo e complesso — 
di conoscenza, di scambio, di civile 
convivenza. 


Fabio Inwinkl 


ROMA — R sottosegretario alla presidenza del Consiglio on. 
Amato, interrogato da un’agenzia circa la notizia secondo la 
quale il governo, neU’emanare la nuova disciplina delle festi¬ 
vità, si sarebbe dimenticato del lunedì di Pasqua e di Santo 
Stefano, ha risposto: «Nessun errore, gli italiani stiano tran¬ 
quilli, il lunedì di Pasqua e Santo Stefano sono e restano 
giornate festive*. Secondo l’on. Amato l’equivoco è sorto dal¬ 
la lettura del Dpr che reintroduce tra le festività l’Epifania. 
In questo decretosi elencano le festività religiose riconosciu¬ 
te sulla base del nuovo Concordato tra Italia e Santa Sede. Il 
lunedì di Pasqua e il 26 dicembre non sono comprese in que¬ 
sto elenco e giustamente, perché sono festività civili e non 
religiose ed infatti sono Inserite nel disegno di legge di carat¬ 
tere generale che disciplina tutte le festività civili e introduce 
la festività nazionale dei Martiri per l'Indipendenza che coin¬ 
cide con il 2 giugno, festa della Repubblica. Questo disegno di 
legge è stato approvato recentemente dal Consiglio dei Mini¬ 
stri ed è in corso di presentazione al Parlamento. 

Fin qui la precisazione. Come abbiamo riferito Ieri, un’in¬ 
terrogazione parlamentare aveva segnalato l’assenza delle 
due ricorrenze, tradizionalmente festive, dall'elenco compre¬ 
so nel decreto del 28 dicembre *85, esecutivo del nuovo Con¬ 
cordato. Si chiedevano perciò chiarimenti, soprattutto in re¬ 
lazione al pagamento delle due giornate ai lavoratori dipen¬ 
denti. Ora interviene li chiarimento rassicurante dell’on. 
Amato. 


ROMA — Ed oggi sapremo 
dalla Cassazione se deve esi¬ 
stere Il -decalogo dello stu¬ 
pro ». Se, perche sla pronta 
giuridicamente la violenza 
carnale subita da un* don¬ 
na, occorrano grosso modo 
queste prove: testimoni di¬ 
retti (—). vesti strappate e In¬ 
dumenti Intimi a brandelli, 
resistenza attira, urla altis¬ 
sime (un requisito previsto 
dal codici bizantini e da al¬ 
cuni statuti eritrei}, vittima 
non fidanzata ni sposata e, 
fisicamente, esteticamente, 
perlomeno -cosi cosi ». Da¬ 
vanti alla 3* sezione penale 
della Cassazione toma, sta¬ 
mattina, Il processo Ronco- 
nl-Saractno. Un caso cele¬ 
bre, per I protagonisti, l'am¬ 
biente, e soprattutto per la 
sentenza — la tersa di una 
lunga serie — che lo aveva 
concluso (lo acorso gennaio) 
assolvendo l'accusato ed in¬ 
funando la vittima, t fatti 



D ricorso contro la sentenza ^assoluzione di «Popi» Saracino 

H «decalogo dolo stupro» 
approda oggi in Cassazione 


sono più che noti. Maggio 
1980: Giuseppe • Popi » Sara¬ 
cino, Si anni, Insegnante di 
geografia all’istituto statale 
per il turismo di Milano, ex 
leader •sessantottino», Invita 
a casa, per bere un caffi, una 
sua allieva, Simonetta Ron¬ 
coni, 19anni. Equi la violen¬ 
ta a lungo, a riva forza. Poi 
esce per tornare a scuola. La 
ragazza, sconvolta, gU rove¬ 
scia alcuni libri sul letto, e II 
accompagna con un elo¬ 
quente biglietto: «Eèco a cosa 
serve la Sua cultural». Poi te¬ 


lefona ad alcuni amici e si 
rivolge al fidanzato, un me¬ 
dico (oggi sono sposati, e vi¬ 
vono a Roma), che la accom¬ 
pagna subito al Pronto soc¬ 
corso. lì referto medico i elo¬ 
quente: contusioni ed esco¬ 
riazioni dappertutto, soprat¬ 
tutto sul polsi, le braccia, le 
spaliceli volto, una ferita da 
morso alla mammella sini¬ 
stra, un vasto ematoma sul 
glutei, un’abrasione in sede 
vaginale . 

Scatta la denuncia, arriva 
Il processo, e »Popl» Saracino 


viene condannato a 4 anni di 
reclusione. Jn appello la con¬ 
danna i lievemente ridotta 
ma confermata. Saracino si 
rivolge alla Cassazione che 
annulla — per carenza di 
motivazioni—la sentenza. Il 
processo viene rifatto, e que¬ 
sta volta la Corte d’appello di 
Milano assolve (di fatto non 
costituisce reato») l’imputa¬ 
to. Le motivazioni della sen¬ 
tenza — contro la quale Si¬ 
monetta Ronconi i ricorsa a 
sua volta alla Cassazione — 
hanno dell'incredibile e co¬ 


stituiscono, scrive nel ricor¬ 
so alla Suprema corte l’aw. 
Carlo Smungila, «un com¬ 
pleto travisamento del fatti». 
Di stupro non e’iprova, scri¬ 
ve il giudice estensore. Laura 
Bertolè Viale, perché non ri¬ 
sulta che la Ronconi abbia 
gridato. I suol abiti, U collant 
elastico, non sono strappati. 
È una bella ragazzaChi 
può escludere che «ci sla sta¬ 
ta »? E le prove, la reazione 
Immediata, Il biglietto accu¬ 
satorio, le ferite ? Diventano 
prove a carico delia vittima. 
Ha avuto, consenziente, un 
rapporto «violento* che l’ha 
lasciata Insoddisfatta: di qui 
Il bigliettoIsegni, le contu¬ 
sioni su tutto II corpo? Ap¬ 
punto: la vittima convive 
con il fidanzato: l due. Ipotiz¬ 
za il giudice, *si amano, si 
cercano con I loro corpi gio¬ 
vani e freschi, si cercano con 
sicura frequenza, e la stagio¬ 


ne è quasi calda... Non è faci¬ 
le coprirsi in modo da non 
lasciare vedere l segni*. Da 
questa sordida ed Immagini¬ 
fica intrusione nel privato 
della vittima, ecco la spiega¬ 
zione del magistrato: non 
potendo giustificare 1 segni, 
la Ronconi si è Inventata lo 
stupro, •finendo con l’essere 
pirandelilanamente convin¬ 
ta di questa verità». 

DI pirandelliano, natural¬ 
mente, qui c’è solo l’autocon- 
vlnclmento, basato su nes¬ 
suna prova, della Corte. Che 
accetta In totola versione di¬ 
fensiva di Saracino: la ragaz¬ 
za era disponibile, lo aveva 
capito del resto fin da un 
lontano giorno In cui l’allle- 
va gli aveva rivolto un’oc¬ 
chiata — testuale — «lunga, 
profonda, Inequivocabile »— 

Micholt Sartori 


È nata la Lega degli studenti 
medi federata alia Fgci 

MILANO — TVecentocinqunnta delegati, età media 17 anni, più 
della metà ragazze, provenienti da oltre cento città grandi e picco*’ 
le di tutta Italia, eletti da 98 assemblee provincia 1 ! Quest* In carta 
d'identità dell’Assemblea nazionale costituente della Lega degli 
studenti medi federata alta Fgci, che si apre oggi a Milano per 
concludersi domenica con la votazione sulle Tesi e sulla Carta dei 
principi e reiezione degli organismi dirigenti. Nasce csl un’altra 
retta della Fgci rifondata, tun’organizzazione autonoma — dice il 
responsabile nazionale della Lega, Giorgio Airaudo — che parte 
dallo specifico studentesco e intende rappresentare quella vasta 
area di studenti che si batte in difesa dei diritti che vengono violati 
nella scuola e denunciare tutte le inefficienze di questo settore*. 
•La Lega — aggiunge — è oggettivamente figlia del movimento 
deii'85, tanto è vero che dei 7.500 studenti medi che organizza, più 
di 3.500 si sono iscritti per la prima volta quest'anno ad una 
organizzazione politica*. 

Referendum sulla caccia: Fgci 
favorevole, proteste Unavi 

ROMA — La Fgci si impegnerà nella raccolta di firme per il 
referendum sulla caccia promosso da un gruppo di associazioni 
ambientaliste. «Una grande campagna di informazione e verità — 
si afferma in una nota — dovrà essere avviata contestualmente 
alla raccolta delle firme. Noi riteniamo, infatti, che la caccia così 
com’è regolamentata è diventata un elemento di squilibrio nei 
rapporto tra uomo e ambiente. La retorica dello sport dalle anti¬ 
che tradizioni e dalle nobili origini ecologiche non ci convince più. 
La realtà è quella di una quantità di prelievo venatorio che, pur 
non essendoci dati precisi, si aggira comunque sulle decine di 
milioni di unità ogni anno, compresi esemplari di specie assai rare 
e in via di estinzione. Una fauna già decimata dai 150.000 ettari di 
territorio urbanizzati ogni anno e dall’uso intensissimo di fertiliz¬ 
zanti chimici e pesticidi in agricoltura*. Frattanto l’Unavi (l’orga¬ 
nismo unitario che raggruppa la quasi totalità dei cacciatori italia¬ 
ni aderenti alle associazioni venatorie riconosciute) ha espresso un 
giudizio nettamente negativo sui referendum promossi contro le 
leggi che regolano l’attività venatoria e gli interventi in materia di 
ambiente e fauna. «E stata avviata una pericolosa e strumentale 
macchina referendaria — è detto in un comunicato — nel momen¬ 
to stesso in cui erano in corso, da più parti, iniziative per meglio 
regolamentare la caccia e meglio praticarla, e per nuovi impegni 
ambientalìstici». L’Unavi apprezza l'azione in corso al Parlamento, 
tesa a concludere i necessari atti «legislativi per superare i referen¬ 
dum e recepire la direttiva Cee sulla tutela deirambiente e la 
protezione della fauna». Le iniziative dell'Unavi sui referendum 
anticaccia verranno rese pubbliche in un'iniziativa nazionale che 
si svolgerà a Roma il 16 aprile prossimo. 

Imprenditori edili a convegno: 
«Servono certezze e leggi chiare» 

ROMA — È ora di finirla con l'implacabile «tiro alla casa» da parte 
del fisco; bisogna farla finita con i vincoli e i cavilli legislativi che 
bloccano il settore edilizio; occorrono certezze e leggi chiare, acces¬ 
so più semplice al credito e programmazione: queste le richieste 
degli imprenditori edili, riuniti ieri a Roma in un convegno orga¬ 
nizzato dalla loro Associazione nazionale, l’Ance. Il ministro dei 
Lavori pubblici Nicolazzi ha sottolineato la necessità di cercare 
convergenze. limitare le polemiche e calibrare le richieste tenendo 
conto delle disponibilità e del quadro esistente. «E necessario — 
ha detto — avere coraggio ed onestà nel riconoscere l’esigenza di 
rimuovere gli errori dei passato e adeguare la normativa». 

Direttori Usi: il pentapartito 
vuole che siano scelti a caso 

ROMA — Sarà ii caso a guidare la scelta dei direttori delle Unità 
sanitarie locali? È questa la soluzione scelta dai partiti della mag¬ 
gioranza dopo mesi di liti e rinvìi, una soluzione che finisce per 
pasticciare definitivamente la già confusa seconda parte della mi- 
niriforma delle Usi. Il nuovo emendamento al vecchio testo infatti 
prevede che i direttori vengano selezionati da un comitato dì cui 
farebbe parte il presidente delle Usi e altri 5 membri sorteggiati 
dagli albi professionali del settore privato e dello Stato. Una com¬ 
pleta abdicazione dunque, come hanno rilevato sia il deputato 
della Sinistra indipendente Guerzoni che il capogruppo comunista 
della commissione Sanità della Camera, dal principio della re¬ 
sponsabilità. A chi renderanno conto ì direttori che sono stati 
scelti da soggetti estemporanei? E perché il comitato di gestione, 
che non ha nulla a che fare con la loro scelta, dovrebbe sentirsi 
responsabile delle loro azioni? Perfino tra alcuni esponenti dei 
partiti della maggioranza, questa dissennata novità elaborata in 
un vertice ha destato forti perplessità. Sia la de Garavaglia che il 
socialista Lenoci hanno avanzato dubbi sulla qualità della soluzio¬ 
ne. 


Legge per le tv private, ad aprile 
un nuovo testo del governo 


ROMA — I tempi di una legge per le tv private si allungano 
ulteriormente. Ieri mattina il ministro Cava ha dichiarato — du¬ 
rante la riunione congiunta delle commissioni Interni e Trasporti 
della Camera — che il governo predisporrà entro aprite un nuovo 
testo che «tenà conto di tutte le questioni sollevate in questi mesi». 
Sul versante della Rai c’è da segnalare il nuovo rinvio — al 4 aprile 
— deciso dal pretore Bonaecorsi, che sta valutando il ricorso del 
sindaco missino Rositani, secondo il quale bisognerebbe dichiara¬ 
re decaduto l’attuale consiglio in proroga. Ieri mattina l’avvocatu¬ 
ra dello Stato — in rappresentanza della commissione parlamen¬ 
tare di vigilanza — ha sostenuto l'infondatezza del ricorso missino. 
Ci sono code anche nella polemica radicali-Rai, per la gratifica 
concessa a fine anno ai lavoratori dell’azienda. I radicali hanno 
parlato di «scippo», Zavoli e Agnes — che hanno querelato il leader 
radicale. Negri — hanno ricevuto ieri la solidarietà unanime del 
consiglio di amministrazione; mentre i sindacati hanno ribadito 
che le somme erogate a fine ’85 costituiscono il frutto di un accor¬ 
do raggiunto dopo giorni di trattativa con l’azienda. 


£ morto Doro Franclsconi, 
partigiano e dirigente Cgil 


È morto a Roma il compagno Doro Francisconi dirigente politico 
e sindacale. Nato a Ravenna il 2 ottobre 1923 eia famiglia artigia¬ 
na. durante il periodo della Resistenza nel Ravennate fece parte 
delle formazioni Sap e del distaccamento terzo Lori prendendo 
parte a numerosi combattimenti. Dopo la liberazione entrò nella 
Cgil diligendo l’ufficio di collocamento gestito dalla Camera del 
lavoro. Successivamente fu investito di incarichi sindacali di alta 
responsabilità: nel 1948 segretario della Camera del lavoro di 
Faenza, nel 1950segretario della Federbraccianti provinciale e dal 
1953 segretario della Camera confederale del lavoro di Ravenna. 
Fu segretario generale della Federmezzadri dal 1958 e, in seguito, 
vicesegretario della Cgil. Dal congresso della Cgil del 1969 e fino a 
tutto u 1981 è stato presidente dellTnca, il patronato della Cgil. La 
camera ardente sarà aperta oggi al Policlinico di Roma, dalle ore 
11 alle 15. I funerali del compagno Francisconi si svolgeranno 
domani a Ravenna. In un messaggio ai familiari la segreteria na¬ 
zionale della Cgil ricorda il compagno che «spese ogni energia ed 
intelligenza per ('emancipazione del mondo del lavoro». 


SI delia commissione al Senato 
al ministero dell’Ambiente 


ROMA — La commissione affari costituzionali del Senato ha 
concluso ieri l’esame del disegno di legge sull’istituzione del mini¬ 
stero dell’Ambiente. Il provvedimento va ora aU’aUenzione del¬ 
l’assemblea di Palazzo Madama. Il testo approvato, sul quale ai 
sono astenuti i senatori comunisti, che auspicano ulteriori perfe¬ 
zionamenti, dovrà ritornare alla Camera, dove era stato licenziato 
lo scorso luglio, per le modifiche apportate con l'approvazione di 
numerosi emendamenti. L’esame in commissione è durato diversi 
mesi, anche per i contrasti all'Interno della maggioranza; ad un 
certo momento del suo iter, il ministro Valerio Zanone aveva addi- 
ritturaminacciato le dimissioni, denunciando una sorta di boicot¬ 
taggio strisciante da parte di partiti governativi all’istituzione del 
ministero. 


Il partito 


Verso 11 Congresso nazionale de! Pei 

In questo fine sett im a na si s volgon o i seguenti congressi di federa¬ 
zione; Reggio E mili e. P. Bufaiini; Bari, A. Mnocci; Bologna, A. Occhiet¬ 
to; Genova. U. Pecchie*; Reguss. G. Quercini; Napoli, A. RetchKn; 
Roma A. Tortore*»; Reggio Calabrie, M. Ventura; Campobasso, L 
Rbbfc Cosanza. G. S ch e tti n i . E i co ngress i de*e feder a zio ni or estero B 
23-3 in Ar g e n tin a con L. S o ndoocco e in Australe con A. B a s ti ono*. 

PoHtkke comunitarie 

•tarso*2Sataore B.30pressoi»Direziono «convocato «gruppo 
di lavoro por lo po etic h e co mun i tario con i responsobai ragiono». 
0.4. g^ lo psB U i t o dai prozìi ug ric ob do»a Coo o rodono nota campo 
gno. Bole t o» o ▼. Ross i . 
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l’Unità • VITA ITALIANA 




Con un convegno a Roma e una proposta nasce un nuovo centro politico-culturale 


«Sinistre: programma comune 
per le elezioni europee '89» 

Presentato un primo elenco molto ricco di adesioni: comunisti, socialisti, socialdemocratici, personalità indipendenti 
Gli interventi di Arfè, Chiarante, Spinelli, Giolitti, Pajetta, Napolitano, Cervetti, Bassanini, Enriques Agnoletti 


ROMA — Ecco il primo elenco di personalità 
che hanno aderito al centro «Una sinistra per 
l'Europa»: Enzo Enriques Agnoletti, Aldo Ania- 
si, Gaetano Arfé, Franco Bassanini, Luigi Ber* 
linguer, Giuseppe Boffa, Piero Boni, Arrigo 
Boldrini, Franco Capotorti, Luciana Castelli* 
na, Simone Ceramicola, Gianni Cervetti, Giu* 
seppe Chiarante, Carla Codrignani, Federico 
Coen, Virgilio Dastoli, Ottaviano Del l\irco, 


Francesco De Martino, Luciano De Pascalis, 
Mario Didò, Guido Fanti, Mauro Ferri, Rino 
Formica, Anita Jailet Garibaldi, Antonio Gio* 
(itti, Pietro Ingrao, Felice Ippolito, Luciano La* 
ma, Alberto Moravia, Giorgio Napolitano, 
Giampiero Orsetto, Adriano Ossicini, Gian Car¬ 
lo Pajetta, Gillo Pontecorvo, Franco Piro, Giu¬ 
liano Procacci, Stefano Rodotà, Giorgio Ruffo 
lo, Altiero Spinelli, GigHa Tedesco, Mario Telò, 
Carlo Tognoli, Salvatore Veca, Mario Zagari. 


ROMA — Un programma 
comune della sinistra per le 
elezioni europee del 1989: 
con questo obiettivo, «ambi¬ 
zioso ma raggiungibile», si è 
costituito a Roma il centro 
«Una sinistra per l’Europa». 
La presentazione ufficiale è 
avvenuta Ieri, nella sede del¬ 
la stampa estera. C’erano tre 
dei promotori dell'iniziativa, 
lo storico socialista Gaetano 
Arfé, il direttore di «Rinasci¬ 
ta» Giuseppe Chiarante e l’ex 
eurodeputato socialdemo¬ 
cratico Mauro Ferri. In sala, 
alcune delle personalità che 
vi hanno aderito. Qualche 
nome: i comunisti Gian Car¬ 
lo Pajetta, Giorgio Napolita¬ 
no e Gianni Cervetti; il socia¬ 
lista Rino Formica; l'eurode¬ 
putato Altiero Spinelli; l’e¬ 
sponente socialdemocratico 
Giampiero Orsello; l'Indi¬ 
pendente di sinistra Franco 
Bassanini; Il regista Gillo 
Pontecorvo; Antonio Giollt- 
ti. E tanti altri ancora. 

L'idea di costituire un cen¬ 
tro è nata da una iniziativa 
di «Rinascita», che tempo fa 
ospitò un dibattito provoca¬ 
to da un articolo di Arfé sulle 
prospettive della sinistra e 
dell’Europa. Ma di che cosa 
si tratta esattamente? 

Il centro non vuole sosti¬ 
tuire i partiti, né occupare lo 
spazio proprio di movimenti 
da tempo impegnati sulle te¬ 
matiche europeistiche. E 
non vuole essere nemmeno 
un centro-studi. Piuttosto, 
hanno spiegato i promotori, 
ha l’ambizione di proporsi 
come elemento di stimolo 
politico-culturale per la sini¬ 


stra, ma anche per forze e 
singole personalità che non 
si identificano nel partiti 
storici del movimento ope¬ 
ralo. Con l’obiettivo, appun¬ 
to, di individuare terreni di 
azione comune In Italia e, 
naturalmente, oltre I confini 
nazionali. 

Alcuni del presenti hanno 
preso la parola per spiegare, 
ognuno dal proprio punto di 
vista, che cosa si attendono 
da questa Iniziativa. 

Spinelli ha criticato una 
tendenza della sinistra euro¬ 
pea a rinchiudersi In se stes¬ 
sa, senza cercare punti di 
contatto con altre forze sia 
cristiane che llberal-demo- 
cratiche. Giolitti ha posto 
l’accento sulla necessità di 
iniziative concrete, «e non so¬ 
lo di esortazioni», nel campo 
della sinistra; e che 11 centro 
si ponga come riferimento 
non solo per le «élltes di due o 
tre partiti». Il problema poli¬ 
tico, ha spiegato Cervetti, ca¬ 
pogruppo comunista a Stra¬ 
sburgo, è «allargare la base 
dell’europeismo attivo». E si 

f iuò farlo solo «se si avrà un 
mpegno da parte di una si¬ 
nistra unita» e se non si rac¬ 


chiude la sinistra «nel rap¬ 
porto Pcl-Psl.. Argomento, 
questo, sul quale si è soffer¬ 
mato anche Ferri. Quindi è 
toccato a Pajetta. 

•Se c’è qualcosa che cl de¬ 
ve preoccupare — ha detto 
Pajetta — è che dappertutto, 
In Europa, la sinistra è og- 
etto di attacchi molto aspri, 
divisa e subisce del colpi, 
anche duri». Il terreno sul 
quale lavorare è quello del¬ 
l'unità, che però non può es¬ 
sere «confusa con l’unifica¬ 
zione». Si tratta Insomma di 
identificare alcuni punti su 
cui è possibile una conver¬ 
genza »che cl permetta di ap¬ 
parire come forza trainante 
anche nel confronti di altre 
forze». Ma il metodo deve es¬ 
sere appunto quello di Indi¬ 
viduare convergenze e su 
•quella lavorare, non partire 
dall’ideologizzazione per ar¬ 
rivare alrazlone comune». 
Sull’urgenza di trovare un 
comune terreno d’azione, 
hanno insistito anche Enri¬ 
quez Agnoletti e Bassanini. 
Quest’ultimo, in particolare, 
ha aggiunto che sul plano in¬ 
terno le sinistre hanno di 
fronte problemi comuni a 


quelli delle altre forze pro¬ 
gressiste europee. Quindi il 
microfono è passato a Napo¬ 
litano. 

Ha detto innanzitutto che 
11 terreno europeo può essere 
elemento di unità; e poi, che 
la sinistra italiana può dare 
un contributo inteso a carat¬ 
terizzare in senso europeista 
tutte le forze della sinistra. 
Ha auspicato un «asse» tra la 
sinistra italiana, la socialde¬ 
mocrazia tedesca e 1 sociali¬ 
sti francesi; un asse che può 
costituire un punto di coagu¬ 
lo anche di altre forze. Napo¬ 
litano si è soffermato poi sul¬ 
la novità nel dibattito inter¬ 
no della sinistra, e cioè l'in¬ 
terconnessione tra 11 con¬ 
fronto sulle strategie in cia¬ 
scun paese e quello sulle pro¬ 
spettive dell'Europa: «Non cl 
si può dare una strategia ri- 
formatrice senza intrecciar¬ 
la con una comune strategia 
europeistica». Ma, ha ag¬ 
giunto, «unità della sinistra 
In Italia significa anche uni¬ 
tà tra i partiti di sinistra, 
unità da costruire nel tem¬ 
po». 

Mario Telò, studioso del 
movimenti socialdemocrati¬ 


ci, ha sottolineato con soddi¬ 
sfazione che «per la prima 
volta si parla di europeismo 
della sinistra, dei partiti di 
massa della sinistra». E 11 
prof. Franco Capotortl, dal 
canto suo, ha spiegato che 
l’esito favorevole dell’espe¬ 
rienza appena avviata di¬ 
pende soprattutto dalla ca¬ 
pacità di misurarsi con la 
realtà, giacché per ora «ab¬ 
biamo solo due speranze: la 
sinistra europea e l'Europa». 
Intanto, ha aggiunto, sareb¬ 
be utile capire «che cos’è l’eu¬ 
ropeismo della sinistra». 

Chiudendo, sla Chiarante 
che Arfé hanno raccolto le 
sollecitazioni. Chiarante ha 
annunciato che la prima Ini¬ 
ziativa pubblica del centro 
sarà quella di promuovere 
un «confronto su quale Euro¬ 
pa si propongono di realizza¬ 
re le sinistre»; e ha detto che i 
centri che si costituiranno 
nelle varie città italiane «fa¬ 
ranno pochi appelli e molta 
iniziativa politica». Quanto 
ad Arfé, ha detto che l'inizia¬ 
tiva, pur nascendo nell’am¬ 
bito della sinistra, «non in¬ 
tende precludersi la via a 
nessuna collaborazione». Ma 
lo scopo principale, ha ag¬ 
giunto, è quello di «Immette¬ 
re nella cultura delia sinistra 
elementi nuovi*. Devono es¬ 
sere infatti superati due «In¬ 
ternazionalismi sbagliati»: 
quello socialista, «ecumenico 
e Ideologico»; e quello comu¬ 
nista, «cne faceva riferimen¬ 
to allo Stato guida». 

Giovanni Fasanella 


ROMA — Motti rinettorl 
puntati sul congresso del Pel 
romano, cominciato Ieri po¬ 
meriggio. Alla vigilia un da¬ 
to ha attirato l'attenzione: 
l'Indice del consenso raccol¬ 
to nelle sezioni dall’emenda¬ 
mento Castellina alla Tesi 15 
sul rapporti con gli Usa e da 
quello Ingrao alla Tesi 33 sul 
sindacato. Il primo (col 
44,4%) ha sfiorato la mag¬ 
gioranza assoluta nel totale 
di iscritti votanti; il secondo 
(col 56,5%) l’ha superata. 
Mentre, se si sommano, 1 due 
emendamenti antinucleari 
di Bassottno e Mussi toccano 
11 39%. Sono cifre che non 
hanno riscontro altrove. 
Molto alto, comunque, è an¬ 
che il numero di emenda¬ 
menti approvati complessi¬ 
vamente nelle assemblee di 
base: un migliaio. 

Ma saranno gli emenda¬ 
menti a catalizzare il dibatti¬ 
to nel cinema Astoria? Qui, 
presente Aldo Tortorella del¬ 
la Direzione, sono riuniti 707 
delegati (161 le donne) eletti 
nel 190 congressi di sezione, 
in rappresentanza di 34.634 
iscritti. Un partito, quello 
della capitale, ancora segna¬ 
to dal colpo elettorale di die¬ 
ci mesi fa che determinò la 
caduta della gtunta rossa In 
Campidoglio. 

Il congresso è entrato su¬ 
bito nel vivo con la relazione 
del segretario Sandro Morel¬ 
li. Quando ha annunciato 
che lascerà l’incarico, dopo 
sette anni, la saia gli ha ri¬ 
volto un caloroso applauso 
di stima. Morelli ha valoriz¬ 
zato, come «fatto Innovativo» 
e «avanzamento netto delle 
procedure democratiche», la 
consultazione sulla succes¬ 
sione che si è svolta negli or¬ 
ganismi dirigenti uscenti. 
Naturalmente la scelta toc¬ 
cherà al nuovi, eletti dal con¬ 
gresso. Indfscrezlonl rimbal¬ 
zate sulla stampa segnalano 
il nome di Goffredo Bettlnl, 
33 anni, responsabile cultu¬ 
rale della federazione, ex se¬ 
gretario della Fgcl romana. 

Il Pel — ha detto Morelli 
— è chiamato al «coraggio 
de) rinnovamento», evitando 
due malintese «Identità»: «ri¬ 
dursi alla subalternità», o 
•rassegnarsi alla nostalgia 
per un bagaglio di analisi e 


I congressi del Pei 


ROMA 


Che conti fare 
con la politica 
di Berlinguer? 

Gli interrogativi posti dalla relazione di 
Morelli - Critica degli emendamenti 


certezze che non regge alla 
prova del fatti». 

Su) tema del sindacato, la 
prima polemica diretta con 
emendamenti presentati dal 
compagni del Cc. La sua crisi 
«non è, né sarà mal separabi¬ 
le da quella della sinistra, 
anche dal nostro stesso tra¬ 
vaglio». Si, è caduto, Cgil 
compresa, in una «logica ver- 
tlclstlca», fino a «smarrire la 
propria rappresentanza de¬ 
mocratica». Ma sui «difetti», 
inclusi quelli «soggettivi», le 
tesi esprimono «un gidizlo e 
una critica chiari e Inequlvo- 
cl». Per Morelli, invece, è 
•Inusitata e francamente an¬ 
che un po’ diversiva» l’affer¬ 
mazione di Ingrao sulle «pra¬ 
tiche oligarchiche»: è «quasi 
una condanna senza appel¬ 
lo». Piuttosto, «Il restringi¬ 
mento della democrazia» è 
legato a una «crisi generale 
di strategia e di rappresen¬ 
tanza», non tanto a una «sor¬ 
ta di perversa volontà dei 
gruppi dirigenti». Del resto, 
un «ricambio c’è stato», e il 
congresso Cgil «può aprire 
una fase nuova», in cui i co¬ 
munisti devono impegnarsi 
«con spirito critico, ma an¬ 
che con fiducia». 

Morelli ha poi affrontato 
di petto il tema dell’eredità 
di Enrico Berlinguer. «Anche 


al nostro Interno» si è sentito 
dire che »11 vero problema» 
starebbe nel «liberarsi del re¬ 
sidui del cosiddetto "berlln- 
guerismo", dagli "Ideologi¬ 
smi” della "diversità”, della 
"questione morale e demo¬ 
cratica", dalla critica alle 
scelte del Psl». Al contrarlo, 
«se queste posizioni prevales¬ 
sero», I) segretario romano 
vede «tuttora 11 rischio di un 
errore di portata storica: li¬ 
quidare pezzi fondamentali 
della nostra stessa identità». 
Con l’effetto, a suo giudizio, 
di ridurre 11 partito «su un 
pragmatismo senza prospet¬ 
tive». Berlinguer ebbe «Intui¬ 
zioni anticipatrici» sulla ne¬ 
cessità di correzioni della 
cultura politica della sini¬ 
stra: ma «rimasero episodi¬ 
che e incompiute», secondo 
Morelli, «anche perché non 
tutto 11 partito e non tutto 11 
suo gruppo dirigente le fece¬ 
ro proprie». Morelli ha detto 
di non voler «negare la pre¬ 
senza di asprezze, unilatera¬ 
lità, forzature o parzialità» in 
certi atti politici di Berlin¬ 
guer, ma e convinto che «Il 
non aver spinto sin da allora 
a sufficienza lungo la strada 
indicata, sia stato uno del 
fattori principali di ritardi e 
difficoltà». 

Il rapporto tra alternativa 


democratica e governo di 
programma. Su quest’ulti- . 
ma proposta, «diffidenze e ; 
sospetti In molti compagni» 
nascono dal Umore di «con¬ 
durre una manovra politica , 
di larghe alleanze ma di bas¬ 
so profilo». Eppure, l’alterna¬ 
tiva «si costruisce aitraverso 
un processo complesso», ed 
«è matura l’esigenza di com¬ 
piere un passaggio politico 
verso quella prospettiva». 
Oggi, secondo Morelli, ac¬ 
cordi sono però •difficili» con 
la De e «problematici» con lo 
stesso Psl. L’iniziativa e la 
lotta del partito devono, con 
•coerenza», Imperniarsi su 
«contenuti e valori» di una 
«convenzione programmati¬ 
ca», perché «cosi l’obiettivo 
del governo di programma è 
ben posto». 

A Morelli sembra comun- . 
que «un'Illusione» la rimozio¬ 
ne della pregiudiziale contro 
11 Pel con I) «solo» ricorso a 
«modifiche delle regole del 
gioco». E «neppure Ipotizza¬ 
bile» 11 «governo costituente»: 
la proposta di Ingrao gli ap¬ 
pare «lrreallstlca» e «Imprati¬ 
cabile», anche se ha detto di 
comprenderne lo «spirito» e 
di avvertire la necessità che 
non si ripetano esperienze 
come la solidarietà naziona¬ 
le. 


Molto netta la polemica di 
Morelli con le posizioni 
(oscillano per 1 diversi emen¬ 
damenti dal 2 al 14% circa) 
di Cossutta: «arretrate e ri¬ 
duttive», «totalmente errate, 
perfino incomprenslblll e 
fuorvianti». 

Ma per «analoghi motivi» 
Morelli ha definito «franca¬ 
mente inadeguata e, anzi, ta¬ 
le da far fare un passo indie¬ 
tro a tutta la nostra elabora¬ 
zione» anche la posizione 
espressa dalla Castellina. Il 
titolo della Tesi 15 — ha det¬ 
to — non è forse 11 più azzec¬ 
cato, però non bisogna «sot¬ 
tovalutare le contraddizioni 
e 1 segni di crisi», emergenti a 
Ovest e negli Usa, «schiac¬ 
ciando la complessità della 
società americana» sotto il 
reaganlsmo. Questo tipo di 
•analisi» — ha Insistito — ri¬ 
cade in «vecchi schemi». 


Marco Sappino. 


Riuscita iniziativa dei «Centri per l’ambiente» federati alla Fgci 


Nucleare: il confronto è stato utile 

Emendatori e no su questo sono d’accordo 

Bassolino, Mussi e Zorzoli sostengono che la grande discussione che c’è stata nel Pei ha arricchito il partito 
L’introduzione di Nichi Vendola e le conclusioni di Pietro Folena - Numerosi e documentati gli interventi 


ROMA — Antonio Basso»- 
no, Fabio Mussi e Glovan 
Battista Zorzoli almeno su 
una cosa sono d'accordo: il 
grande dibattito che c’è stato 
e c'è sugli emendamenti «an- 
tìnuclcari • ai documento di 
programma per il XVII Con¬ 
gresso del Pei è stato ed è più 
che positivo. Lo hanno detto 
ieri — alla Casa della cultura 
di Roma — nel corso di una 
giornata di discussione pro¬ 
mossa dai «Centri per l'am¬ 
biente* federati alla Fgci e 
introdotta da Nichi Vendola, 
responsabile nazionale del 
«Centri». 

•Questo fìgllollno — ha 
detto Mussi, parlando con 
un pizzico di ironia del suo 
emendamento — ha avuto 
un certo successo e ancor più 
quello di Bassolino. Per ora 

— su 104 congressi — penso 
che questi emendamenti ab¬ 
biano la maggioranza. Che 
senso hanno? Di aver dato 
un contributo nello sposta¬ 
mento deila discussione ver¬ 
so il programma. E questa 
discussione ha portato ad un 
grande arricchimento del 
partito, abbassando il tasso 
degli elementi viscerali e 
ideologici e alzando quello 
dell'informazione di massa*. 

Concorda —■ su questo — 
Zorzoli: «I conti sui risultati 
degli emendamenti — pre¬ 
mette — li faremo alla /ine. 
In ogni caso ci sarà da riflet¬ 
tere per tutti, anche perché si 
è discusso In modo ampio, 
serio, con una crescita di cul¬ 
tura de! Pel. Inoltre la propo¬ 
sta di programma ed I due 
emendamenti che si con¬ 
trappongono non differisco¬ 
no nella strategia di lungo 
periodo: la differenza è nella 
transizione. Continuo a so¬ 
stenere, quindi. In quest'otti¬ 
ca la proposta formulata dal 
Comitato centrale (e che co¬ 
munque al congresso di Fi¬ 
renze dovrà essere modifi¬ 
cata per tener conto del di¬ 
battito e anche delle novità 
deri vanti dal calo del dollaro 
e del prezzo dei petrolio*. 

È la volta di Antonio Bas- 
solino: «Sarebbe stato politi¬ 
camente ben strano — affer¬ 
ma — che un grande partito 
di sinistra come II nostro e 
una forza che vuol rimanere 
moderna, riforma trice e par¬ 
te integrante della slntstra 
europea, non fosse stato at¬ 
traversato da questo proble¬ 
ma, Questa discussione fa 
bene al Pel, che si presenta 
con un volto aperto, meno 
•‘produttivistico". MI auguro 
che a Firenze questa discus¬ 
sione vada avanti In modo 
autonomo e libero da schemi 
tradizionali*. 

Zorzoli introduce una ul¬ 
teriore distinzione: «Se II Pel 
fosse al governo — sostiene 

— non so come potrebbe go- 



Fabio Mussi Antonio Bassolino 6. B. Zorzoli 


Delibera Cipe sull’energia 


Il governo imporrà 
le grandi centrali 


ROMA — La delibera adottata Ieri da! Co¬ 
mitato interministeriale per la program¬ 
mazione (Cipe) sul plano energetico nazio¬ 
nale stabilisce «l’avvio cadenzato di ulte¬ 
riori centrali nucleari per quattromila me¬ 
gawatt complessivi» e la realizzazione delle 
centrali a carbone «In costruzione o auto¬ 
rizzate» e la accelerazione dei tempi per 
quelle di Piombino, Vado Ligure, Friuli Ve¬ 
nezia Giulia, S. Barbara e Sardegna. Per 11 
nucleare viene avviata l’esecuzione delle 
indagini di qualificazione tecnica delle lo¬ 
calizzazioni in Puglia e Lombardia mentre 
anche In Emilia Romagna e Lazio verrano 
fatte indagini di fattibilità per altre tre 
unità. 

Il presidente dell'Enel, Francesco Cor¬ 
bellini, si sofferma In una dichiarazione su 
questi aspetti della delibera Cipe (che trat¬ 
ta dell'insieme del plano energetico) defi¬ 
nendola «una delibera importante che ab¬ 
brevierà le procedure di localizzazione». 
Infatti «per la prima volta 11 Cipe ha mani¬ 
festato esplicitamente la volontà di inter¬ 
venire con una sua decisione quando vi 
siano eccessivi ritardi neU'iter delle loca¬ 
lizzazioni delle centrali. Molte volte — dice 
ancora Corbellini — si riesce a raggiunge¬ 
re un accordo sostanziale che tarda pero a 
tradursi in fatti formali perché 1 politici 
locali cercano di recuperare tutte le aree di 
opposizione. Questo ha portato spesso ad 
un eccessivo allungamento del tempi, co¬ 
me ad esemplo in Puglia». 

Aggiunge ancora Corbellini che «per 
quanto riguarda le centrali a carbone di 
Piombino, Vado Ligure, Sicilia, Friuli, S. 
Barbara (Arezzo) e Sardegna la delibera 


Cipe prevede esplicitamente che, qualora 
siano scaduti 1 termini di legge o ritardino 
le procedure da parte degli enti locali, do¬ 
vranno essere esercitati dal Cipe 1 poteri 
sotitutivl previsti dalla legge sulle localiz¬ 
zazioni». 

La delibera, pur non risolvendoli, porta 
però in luce anche altri problemi decisivi. 
Uno di questi è la riforma dell'Enel e della 
tariffa elettrica. Le fasce orarie verrebbero 
estese anche alle famiglie. Il ministro del¬ 
l'Industria presenterà una proposta di leg¬ 
ge di modifica della legge istitutiva. Il mi¬ 
nistro delllndustria viene incaricato di un 
«forte coordinamento» fra I diversi enti 
energetici (divergenze fra Enel, Eni ed 
Enea) a cui dovrebbe affiancarsi presto 
una apposita Agenzia per 11 risparmio e le 
fonti rinnovabili 

Benché si annunci la destinazione di 
nuove risorse alle fonti del risparmio e rin¬ 
novabili — geotermia, ecollco, fotovoltai¬ 
co, telerlscaldamento, centraline idroelet¬ 
triche ecc™ — non si esce dall’equivoco di 
avere affidato 11 loro sviluppo a quegli stes¬ 
si enti la cui attività i Incardinata nelle 
fonti maggiori, potenzialmente concorren¬ 
ti. Lo stesso Enea, che st occupa della pro¬ 
mozione della ricerca e quindi degli Inve¬ 
stimenti a medio e lungo termine, ha fatto 
ben poco in questi settori. 

Tuttavia la legge sul nuovo plano quin¬ 
quennale dell’Enea è in discussione al Se¬ 
nato. Forse la delibera ha voluto lasciare 
uno spazio da rivedere In quella sede. Certo 
è che le decisioni del Cipe non contribui¬ 
scono molto al bilancio critico che si Impo¬ 
ne, dopo dieci anni di energia ad alto costo, 
sul plano della diversificazione delle fonti. 


vernare sulla base dell’e¬ 
mendamento Basso lino. Con 
quello di Mussi, Invece, sia 
pure con grandi difficoltà, 
potrebbe riuscire a farlo*. 

E Bassolino replica: «La 
scelta del risparmio energe¬ 
tico è tale da comportare il 
massimo della capacità di 
governo verso tanti consumi 
Inutili. Ad ogni modo si trat¬ 
ta di superare la filosofia 
dell'emergenza tipica dell'E¬ 
nel e di arrivare ad una Con¬ 
ferenza nazionale energetica 
che tenga conto di tutte le 
novità*. 

D’altra parte fin dalle pri¬ 
me battute Nichi Vendola, 
per la Fgci, aveva cercato di 
non ridurre la questione del 
nucleare ad una conta di si e 
di no, ma di porre 11 proble¬ 
ma più generale di un nuovo 
modello di sviluppo «oltre il 
nucleare»: *Nol giovani co¬ 
munisti — dice Vendola — 
consideriamo II nucleare un 
Impaccio per un governo 
moderno della trasformazio¬ 
ne. Il nucleare è segno non di 
modernità, ma di una conti¬ 
nuità negativa col vecchio 
modello di sviluppo*. 

Numerosissimi e molto 
documentati gli interventi: 
parlano il dirigente dell’E¬ 
nea, De laco; Gianni Mattioli 
e Chicco Testa, della Lega 
ambiente dell'Arcl; Beppe 
Vanzi, responsabile ambien¬ 
te del Pel nel Lazio, Carlo 
Zucchetti; Giancarlo Gam- 
barata e Ugo Papi della Fgci; 
Donato Adduce!, consigliere 
regionale del Piemonte e sin¬ 
daco del primo comune de¬ 
nuclearizzato d’Italia; Lu¬ 
ciana Castellina; il professor 
Enzo Tiezzi (autore di un im¬ 
portante libro su «Tempi sto¬ 
rici e tempi biologici») e Fau¬ 
sto Bertinotti, segretario del¬ 
la Cgil. Moltissimi gli spunti 
e tanta ricchezza di elabora¬ 
zione, che purtroppo qui è 
Impossibile riportare. 

Conclude Pietro Folena, 
segretario della Fgci: •Que¬ 
sta giornata — dice — dimo¬ 
stra che, se ancora non sap¬ 
piamo come andare "oltre II 
nucleare”, é possibile alme¬ 
no andare oltre una discus¬ 
sione e contrapposizioni pu¬ 
ramente ",Ideologiche " Da 
parte di compagni e amici 
nuclearisti sono state Infatti 
espresse posizioni In cui so¬ 
no presenti elementi di novi¬ 
tà ("la transizione verso un 
sistema energetico Integra¬ 
to") In polemica con vecchie 
concezioni del "tutto nuclea¬ 
re”, ancora assai diffuse nel¬ 
la sinistra, e da parte nostra 
e di altri ambientalisti si i 
espressa una nuova linea 
”verde-rossaNon slamo 
qui — conclude Folena — a 
tifare per questo o quell’e¬ 
mendamento: ma per porta¬ 
re avanti col Cenln per l'am¬ 
biente posizioni sene e rigo¬ 
rose*. 


Rocco IN Bissi 


Bologna, oggi dibattito 
il voto sarà palese 


BOLOGNA — I nuovi organi 
dirigenti, 171 delegati al con¬ 
gresso nazionale di Firenze e 
i documenti congressuali sa¬ 
ranno votati con voto palese. 
È questa la decisione assun¬ 
ta ieri pomeriggio dal 1603 
delegati dei comunisti bolo¬ 
gnesi: la proposta In tal sen¬ 
so avanzata dalle commis¬ 
sioni politica ed elettorale è 
stata approvata con sole 6 
astensioni. 

Dopo questa discussione e 


decisione (che ha visto Impe¬ 
gnato 11 congresso nella mat¬ 
tinata e nel primo pomerig¬ 
gio) è poi ripreso in serata 11 
dibattito in seduta plenaria. 
Al tavolo della presidenza, 
salutato con affetto, è seduto 


Luciano Lama: Il suo Inter¬ 
vento congressuale è previ¬ 
sto per oggi. Sempre nella 
giornata di oggi dovrebbero 
Intervenire 11 presidente del¬ 
la Giunta regionale Lan¬ 
franco Turcl e l’ex sindaco di 
Bologna, Guido Fanti. Tra 


oggi e domani parleranno al¬ 
la tribuna anche il sindaco 
Renzo Inbenl, 11 presidente 
della Fiera, Vincenzo Gaietti 
e Renato Zangheri. L’inter¬ 
vento conclusivo di Achille 
Cicchetto è fissato per le 18 di 
domani. 

La giornata conclusiva, 
domenica, sarà Interamente 
dedicata alle operazioni di 
voto: in mattinata sul docu¬ 
menti congressuali, nel po¬ 
meriggio su delegati e nuovi 
organismi dirigenti. 


Napoli: non si aggira 
la questione del Sud 


Dalla nostra radazlona 

NAPOLI — *In anni recenti 
non pochi hanno coltivato 
l’illusione che II Mezzogior¬ 
no potesse sostenere uno svi¬ 
luppo diffuso convivendo 
con i costi del declino di Na¬ 
poli, che in fondo rifalla po¬ 
tesse fare a meno di Napoli. 
Si trattava e si tratta di 
sciocchezze!*. Umberto Ra¬ 
nieri viene Interrotto da uno 
scrociante applauso. Poi ri¬ 
prende il filo del suo ragio¬ 
namento: «La ripresa del 
ruolo di cerniera civile e prò- 
duttlva di Napoli è una delle 
condizioni dello sviluppo e 
dell’innovazione per l’intero 
Mezzogiorno*. 11 congresso 
provinciale del comunisti 
partenopei ruota Intorno a 
questa Idea-chiave: risalire 
la china, porre riparo ai gua¬ 
sti provocati dalle politiche 
del governi di pentapartito 
nazionale e locale, ridisegna¬ 
re i contorni di una città e 
della sua area metropolitana 
articolata Intorno ad una 
pluralità di funzioni produt¬ 
tive, di servizi, di attività cul¬ 
turali. *Credo — evidenzia 
Ranieri — si debba maggior¬ 
mente sottolineare il vincolo 
che la condizione attuale del 


Mezzogiorno rappresenta 
per ogni prospettiva di svi¬ 
luppo. In ciò sta il carattere 
nazionale e generale della 
questione meridionale*. 

La più grande organizza¬ 
zione del partito nel Mezzo¬ 
giorno d’Italia (44.039 iscritti 
ne)l’85) è da ieri riunita a 
congresso nel teatro Medi¬ 
terraneo della Mostra d’Ol- 
tremare. 472 1 delegati eletti 
In 178 congressi di sezione. 

Umberto Ranieri, segreta¬ 
rio uscente, ha aperto I lavori 
leggendo una relazione di 
sessantasel cartelle dattilo- 
scritte, al termine delle quali 
ha ricordato l’imminenza 
dell’anniversario di una sca¬ 
denza storica: 11 27 marzo 
1944 sbarcò a Napoli dalla 
nave che lo riportava in pa¬ 
tria dall’esiUo di Mosca Pai¬ 
miro Togliatti. Alcune setti¬ 
mane dopo, dalla tribuna del 
Modernissimo avrebbe deli¬ 
neato I caratteri del partito 


di massa, del «partito nuovo» 
dell’Italia che cambia. Un ri¬ 
ferimento non casuale. Sono 
stati, questi, anni di trasfor¬ 
mazioni tumultuose In tutto 
il paese ed anche nel Sud. *Io 
mi auguro — dice Ranieri — 
che u partito a Napoli sappia 
conservare alcune caratteri¬ 
stiche che ne hanno fatto 
una grande forza: Il rapporto 
con la società, l’apertura al 
nuovo, la concretezza. Il sa¬ 
persi proporre come forza di 
governo*. Ranieri chiarisce II 
rapporto tra alternativa e 
governo di programma. 
•L’alternativa — dice — é un 
progetto riformatore di lun¬ 
go periodo con al centro tra¬ 
sformazioni e riforme strut¬ 
turali, Il cui perno è nell’uni¬ 
tà tra le forze di sinistra». Il 
governo di programma, in¬ 
vece, ha come presupposto 
•l’abbandono del pentaparti¬ 
to e un confronto sul pro¬ 
grammi tra tutte le forze de¬ 


mocratiche*. *Esso dovrebbe 
portare—sottolinea il segre¬ 
tario uscente — ad un gover¬ 
no a tempo determinato e a 
un programma ben delimi¬ 
tato che concluda la legisla¬ 
tura*. In questo contesto Ra¬ 
nieri riprende l’idea di una 
•Costituente 

programmatica* per l’alter¬ 
nativa. 

Il dibattito si preannunci 
serrato. Per domani sera è 
previsto l’Intervento conclu¬ 
sivo di Alfredo Relchlin. Nel 
congressi sezionali le Tesi 
sono state approvate senza 
emendamenti da 76 organiz¬ 
zazioni di partito ed emen¬ 
date in altre 97; tre sezioni 
(Bagnoli, Cavalleggeri Aosta 
e la «Emilio Sereni» di Porti¬ 
ci) hanno bocciato 11 docu¬ 
mento del Cc. Gli emenda¬ 
menti che hanno riscosso 
maggiori consensi sono quel¬ 
lo di Ingrao alla Tesi 33 
(41,5% delle sezioni), quello 
di Bassolino sul nucleare 
(36,1%), quello della Castelli¬ 
na alla Tesi 15 (35,2%). Il' 
gruppo di emendamenti pre¬ 
sentati da Cossutta oscilla 
tra 112 e 119 per cento. 

I. V. 


^tlmnlulu il r«in«|Mj*n» 

DORO FRANCISCONI 

(ibi |ins|«l«-nlt- ilrll Inra nazionali'. 1 
funerali avranno lungo a Roma sa¬ 
luto 22. I roni|w£ni dc-H’Inca-Cgil 
(It ila lacuna |sirtcci|bitio al dolori¬ 
li eli. i f.muglbi i*r la perdila del loro 

e.tni 

lo-niiva 21 marzo 1!W> 


].■ M-gti-tcri.» tura aule della Cgil si* 
Mnnj,T in un aliliratno frau-mo ai 
lannlbin ili 

DORO FRANCISCONI 

rol|>m «Li (pK-jit grave tinto. I rem. 
pugni della Cgil ricontino mn gran¬ 
ile alletto Pini rhe ha -peso ogni 
emTgw e ogni intelligenza per l e- 
muneipu/mne «lei mondo del lavoro. 
Roma 21 marzo ITOi 


] .i |>n-utlenza «leHInca-Cgil. i diri¬ 
genti regionali e «r*nprenwoali. i 
n»inlm.in>enti.iir«~'tiTo. ■ compagni 
«Mlappurato centrali* r delle strut¬ 
ture pi-ntcrabc piangono la scom¬ 
parvi di I compagno 

DORO FRANCISCONI 

|mviilcntr iti-trinca dal 1968 al 1961 
ne riconlono Ir iloti umane e il gran¬ 
ili- im|iegno iiolnico-Mndaralp prò- 
(imi duratile ia mm sita per difende¬ 
re e migliorare le condizioni di vita 
ilei lavoratore. Alla fraglie Inde, ai 
figli Itamele e I talli lo. ai nipotini, ai 
familiari lutti «-ammorto il più vivo 
e Miueni ronlngrio 
Roma. 21 marzo 198K 


I.i M-gn-li-rui ili-irinra-Cgil della 
laimlurdbi porte,ipa con profonda 
rottimorinnca! lultuper la scompar¬ 
sa ilei compagini 

DORO FRANCISCONI 

gb» pri-Mili-nle drll’islituti». rhe ha 
dedicato tutta la sua vita alta tutela 
•li-, diritti Manali din lavoratori. 
Milano. 21 marni |98fi 


Vanita e Nino Osella ricordano la 
mamma 

REGINA 

nel primo anniversario della sua 
Momparvi e Matnscnvono .V) mila li- 
n- per l'Unità. 

Vigliano Hit-Ile-'*-. 21 marzo 1986 


Dotti GAETANO CEPPI 

All un anno «Lilla scomparsa, i lavo¬ 
ratori «M t'entro per la formazione 
|Frofi-vu>«nal«- -lì Ceppi- ricordano 
il -un impegno prnfi-soonale. sociale 
e umano 

Ortuvsmo. 21 marni 1986 


Nel 4 anniversario «Mia «comparsa 
il muntoc le ligio- ricordano sempre 
mn grand*- .li letto 

ROMENIA DIN1 

Chiusi ISO 21 marzo 1986 


abbonatevi, a l’Unità 


CITTÀ DI COLLEGNO 

Avviso di gara 

Progetto di opero • compieta monto ded’urbonizze- 
ziona noi Quartiara Offra Dora. IN Stralcio - Opera di 
orrodo{costruzione giarefino tra la Via Venaria e la Via 
Pianezza, sistemazione a verde dada aree ad ovest tS 
Viale Partigiani e aTincrotio tra Via Pianezza e Via dada 
Croce, formazione passaggio pedonale suna Bealera «Go¬ 
ra efi Barolo»). 

Import o o boa# d’asta L. 264.600.312 

Aggèxficazione lavori: Leggo 2 febbraio 1973 n. 14 art. 
1 lettera a) nel rispett o (M arti 1 Legga 8 ottobre 1984 
n. 687 

Richiesta invito, corred a t e da copia dal cer tifica to (fi iscri¬ 
zione ad*A. N.C. tCe*. 6,11 a 16 (1)» non saranno vinco¬ 
lanti per l’A m ministrazione e dovranno pervenire alla Se¬ 
greteria Generale entro 8 3 Aprilo 1980. 

IL SEGRETARIO GENERALE REGG.: Sonino 
A SINDACO: Manzi 


Direttore 

EMANUELE MACALUSO 
Condirettore 
ROMANO LEDO A 
Direttore r oa po o ao b de 

v#«*s—V* »IO»IVIII 


to n i c o s. a- a. «ma nta 

Hertziana a» a. ISSO Pai W—Nw a Pai T riton i» « l ai i i 
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TaNfaa » 4.M.0J.I1-M44 4.00.12.01-2-3-0-8 - Talaa S13481 
Marna. «Ma FaMa Taa«L TS - CA» 20182 - TaMana 8440 
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Quando 
Valternativa 
non è 
una fuga 
in avanti 


¥ POLI della nostra ricerca congressuale 
* debbono rimanere fermi: da un lato l'I¬ 
nadeguatezza sempre più palese di una 
classe dirigente — gruppi sociali domi¬ 
nanti, ipotesi culturali diffuse e non solo 
stati maggiori politici — a fronteggiare 
l'epoca di grandi trasformazioni in cui vi¬ 
viamo, e dall'altro la non maturità di una 
alternativa di classi dirigenti, di alleanze 
e di progetti sociali e culturali, e perciò 
anche parlamentare e di governo. 

Guai ad abbassare il tiro del congresso 
rispetto alla portata di questo problema, 
che non è solo nostro — nel senso di una 
difficoltà nostra ad accedere al governo 
— né solo della sinistra, ma dell'insieme 
delle forze c dei movimenti di progresso e 
che perciò riassume una grande questio¬ 
ne nazionale. Che senso avrebbe, se no, 
discutere della dimensione necessaria¬ 
mente europea della nostra sfida al con¬ 
servatorismo moderno? O della falsa mo¬ 
dernità di chi guarda all’innovazione sol¬ 
tanto entro i confini delle Imprese Invece 
che al compito nazionale del movimento 
dei lavoratori di farsi interprete e guida di 
una innovazione di sistema? O di riforme 
istituzionali che possano dare autorevo¬ 
lezza ai governi e favorire lo sblocco della 
democrazia italiana, ma arricchendone e 
non umiliandone l’originale articolazione 
autonomistica e partecipata? 

La candidatura del Pei o si colloca a 
questo livello dei problemi, come un biso¬ 
gno profondo del paese, oppure non si po¬ 
ne. Non per caso i primi accenni di ripresa 
di dibattito a sinistra e fra forze comun¬ 
que consapevoli della inadeguatezza delle 
risposte conservatrici e neoliberiste, ruo¬ 
tano attorno a tali questioni. Una pratica¬ 
bile alternativa di governo postula, dun¬ 
que, un rinnovamento della sinistra — In¬ 
sediamento sociale, cultura politica, for¬ 
me organizzative —, e del movimenti di 
progresso, compresi quelli di ispirazione 
cattolica. Ed è una sfida reale alla De — 
non la rimozione, l’indifferenza o la de¬ 
monizzazione — per costringerla a scom¬ 
porre la miscela al neo-liberismo, neo-in¬ 
tegrismo e popolarismo assistenzlallstico 
in cui si riassume oggi la relativa capacità 
di tenuta della De, ma anche la sua debo¬ 
lezza di fondo rispetto alle prospettive 
dell’Italia. 

Se è così, pensare l’alternativa come un 
processo non è né una fuga delle urgenze 
politiche del momento, ne una forzatura 
soggettiva delle ambizioni nostre di cam¬ 
biamento, ma la constatazione del punto 
reale a cui è giunta, dopo quasi un aecen- - 
nio di predominio conservatore, l’evolu¬ 
zione della situazione italiana. Possono 
esservi anche scorciatole, in relazione al 
precipitare, non prevedibile a tavolino, di 
fatti e vicende politiche, economiche o in¬ 
ternazionali. Non possono esservi alibi al 
compito arduo di accelerare la ricerca del¬ 
le risposte programmatiche, sociali e di 
valore, attorno a cui «dislocare le dina¬ 
miche, i conflitti, le alleanze di cui vive un 
paese avanzato come l'Italia. 

Solo se manteniamo questo profilo alto, 
impegnativo, del 17° congresso, è possibile 
intendere senza fraintendimenti e sospet¬ 
ti anche la proposta, a mio avviso giusta e 
opportuna, del governo di programma. In 
comune con la prospettiva dell'alternati¬ 
va vi è in questa proposta l'idea di fondo 
della priorità del contenuti, come terreno 
su cui far maturare e misurare gli schie¬ 
ramenti sociali e politici nuovi; e perciò 
l'indicazione di una riforma della politica 
come esigenza vitale per il futuro della 
stessa democrazia italiana. Ma poi il go¬ 
verno di programma punta a rispondere 
ad una questione più delimitata, anche se 
decisiva, perchè la più urgente e quindi 
destinata a condizionare tutti gli sviluppi 
successivi: come riempire il vuoto che si 
apre fra la crisi, ormai di fatto consuma¬ 
ta. del pentapartito e la non praticabilità 
immediata di una svolta politica alterna¬ 
tiva. Per questo occorre tenere fermo il 
vincolo esclusivamente programmatico 
della proposta, il suo carattere aperto e 
indeterminato In termini di schieramen¬ 
to. Vi è un solo confine politico, oltre il 
quale la ricerca di soluzioni di governo 
anche inedite e originali dovrà vedere la 
piena disponibilità dei comunisti: una 
proposta per una fase di passaggio verso 
lo sblocco del sistema politico italiano 
non potrà in ogni caso concludersi affi¬ 
dando la gestione operativa di un'even¬ 
tuale intesa programmatica ai partiti 
contraenti quella intesa con la solo esclu¬ 
sione del Pei. Non sarebbe, con tutta evi¬ 
denza, un passo avanti, ma un arretra¬ 
mento secco rispetto al superamento del¬ 
la «conventio aa excludendum» e cioè del 
nodo che blocca l'evoluzione completa 
della nostra democrazia. 

E allora il punto non è ripetere ad ogni 
pie' sospinto la formula «governo di pro- 
gramma», o spaccare il capello In quattro 
su ciò che potrà o dovrà essere, ma rende¬ 
re più esplicita l’indicazione delle priorità 
programmatiche e più incalzante l'inizia¬ 
tiva su di esse nel Paese e verso le altre 
forze politiche. 

Giulio Quercini 

della Direzione 


TRIBUNA 


Sui rapporti 
Nord-Sud 
si deve dire 
qualcosa 
di più 


T A CADUTA del prezzi del petrolio che 
ha fatto seguito alla decisione saudita 
di rompere li cartello Opec, ripropone con 
forza il tema delle relazioni nord-sud e del 
legame tra Instabilità e ingiustizia delle re¬ 
lazioni economiche internazionali. 

Nella proposta di Tesi e nel Documento 
programmatico 1 rapporti nord-sud sono 
collocati tra le contraddizioni fondamen¬ 
tali della nostra epoca, e l’indebitamento 
viene indicato come l’ostacolo principale a 
qualunque possibilità di autonomo svilup¬ 
po. La stessa scelta di concentrare sul pro¬ 
blema del debito l’iniziativa e le proposte 
del Pei costituisce una novità di rilievo, co¬ 
me dimostrano 1 consensi raccolti attorno 
alla proposta di cancellare 1 debiti dei paesi 
più poveri. 

Tuttavia il tema delle novità Intervenute 
nelle relazioni tra paesi industrializzati e 
paesi In via di sviluppo o sottosviluppati, 
l'Insieme della nostra proposta politica a 
questo riguardo, appaiono sfumati, meno 
espliciti rispetto ad altri «compartii della 
vicenda internazionale e anche rispetto al¬ 
io sforzo di elaborazione e di analisi dei 
nostri recenti congressi che ha portato ad 
assumere iniziative di significativa impor¬ 
tanza come la «Carta della pace e dello svi¬ 
luppo.. Pur senza voler ripetere, com’è ap¬ 
punto nello spirito della Tesi e del Docu¬ 
mento, ciò che si considera già acquisito 
ritengo necessario su questi problemi un 
adeguamento e un rafforzamento. Ciò an¬ 
che tenendo conto che proprio negli anni 
che ci separano dai XVI Congresso, l’inte¬ 
resse dell’opinione pubblica e Io scontro 
politico si sono riaccesi su temi come la 
rame nel mondo e l destini del Terzo mon¬ 
do. 

1) Dovrebbe emergere con più chiarezza, 
nella prima parte delle Tesi, Il fatto che 
l’ingiustizia profonda delle relazioni eco¬ 
nomiche esistenti e la condizione di arre¬ 
tratezza e di sottosviluppo In cui è costret¬ 
ta la maggioranza dell’umanità sono tut¬ 
tora alla base di molti del conflitti e dei 
focolai di guerra che alimentano la tensio¬ 
ne internazionale. Al tempo stesso l'Insta¬ 
bilità, lo spreco di risorse e la dipendenza 
dall’esterno che tali conflitti comportano, 
ritardano e compromettono nei paesi più 
poveri l’avvio di uno sviluppo autonomo e 
pacifico. 

Si fa perciò sempre più stretto li legame 
tra l’avvio di un clima di coesistenza pa¬ 
cifica attraverso la soluzione negoziale del 
conflitti e la necessaria collaborazione eco¬ 
nomica su scala regionale e Internazionale 
per rompere la spirale dell'arretratezza e 
della dipendenza, tra battaglia per la pace 
e la lotta per lo sviluppo. 

2) Nel capitolo dedicato alla scelta euro¬ 
pea del Pei, non si dellnea appieno una 
piattaforma che non sia di puro «sostegno, 
alle esigenze del paesi In via di sviluppo. Le 
profonde trasformazioni che rivendichia¬ 
mo nelle economie del paesi europei, la ca¬ 
pacità di raccogliere la sfida tecnologica 
coniugando sviluppo e occupazione, non 
possono prescindere né contrapporsi all’a¬ 
spirazione del paesi meno avanzati ad un 
profondo «equilibrio del divario esistente. 

Spetta al movimento del lavoratori, alle 
forze di sinistra e al movimenti di Ispira¬ 
zione progressista in Europa, definire ri¬ 
forme e obiettivi di sviluppo assumendo le 
rivendicazioni di maggiore giustizia di 
questi paesi. Occorre contrastare egoismi 
nazionali e chiusure protezionistiche an¬ 
che per affermare nuovi rapporti economi¬ 
ci fondati su criteri di equità e reciproco 
vantaggio, per una ripresa equilibrata e 
concertata attraverso accordi, convenzioni 
e veri e propri patti di sviluppo. 

3) I colpi subiti nel 1985 dalla linea neoll- 
berista e 1 disastrosi risultati di questa Im¬ 
postazione sul plano Internazionale, ripro¬ 
pongono con forza la necessità di un rilan¬ 
cio del dialogo nord-sud, del negoziati sul 
nodi cruciali e di comune Interesse, per av¬ 
viare profonde trasformazioni demordine 
economico Intemazionale: garantire sicu¬ 
rezza e autosufficienza alimentare soste¬ 
nendo un equilibrato sviluppo agricolo; 
consentire l’accesso al mercato intemazio¬ 
nale per 1 prodotti dei paesi in via di svilup¬ 
po; sostenere, attraverso l’istituzione elei 
Fondo proposto dalla Unctad, la stabilità 
del prezzi delle materie prime; consentire 
l’accesso alle risorse finanziarie anche at¬ 
traverso la democratizzazione delle Istitu¬ 
zioni che ne controllano 1 flussi; facilitare 
la redlstribuzione delle risorse energetiche 
al paesi più poveri e Infine aiutare uno svi¬ 
luppo appropriato dell’apparato Industria¬ 
le dei paesi meno avanzati. 

4) Lungo queste direttrici, ed è l’ultima 
integrazione, occorre rivedere e adeguare 
scelte e strumenti dell'intervento italiano. 
E indispensabile la «unificazione e l’ade¬ 
guamento della legislazione esistente, sot¬ 
to la direzione della politica estera. Una 
politica di cooperazione allo sviluppo che 
non ripeta gli errori compiuti, deve essere 
in grado di Identificare con precisione la 
domanda di cooperazione e cioè gli effetti¬ 
vi bisogni del paesi del Terzo mondo, senza 
sostituirvi surrettiziamente gli Interessi 
delle Imprese Italiane, ma piuttosto sele¬ 
zionando e qualificando l'offerta con stru¬ 
menti adeguati, secondo criteri definiti e 
fornendo a tutti 1 soggetti, pubblici e priva¬ 
ti, ruolo e collocazione appropriati. Resta 
Inteso che l’efficacia di una politica Italia¬ 
na in tal senso dipende e profondamente, 
da un aggiustamento sostanziale della po¬ 
litica e delle relazioni esterne della Cee, ma 
questo è già un altro discorso. 

Su un’impostazione di questo genere sa¬ 
rà possibile raccogliere non solo l’interesse 
crescente di quanti (gruppi, associazioni, 
enti locali) sono sempre più Interessati al 
temi della lotta contro la rame e 11 sottosvi¬ 
luppo, ma anche caratterizzare In modo 
nuovo, con progetti e Iniziative concrete, 
l’iniziativa di solidarietà Intemazionale 
verso 1 popoli del Terzo mondo, raccordan¬ 
do 1 termini di pace e sviluppo nella batta- 

f ;lla per un nuovo assetto delle relazioni 
ntemazlonall. 


Massimo Micucci 

sezione Esteri Ce 


Combattere 

Reagan? 

Va bene 9 
ma i dogmi 
non servono 


N ON DESTA certo meraviglia il fatto che 
uno dei punti più controversi nel di¬ 
battito congressuale sia rappresentato dal 
giudizio da fornire non tanto sugli Stati 
Uniti e la società di quel paese quanto sulla 
politica economica e internazionale condot¬ 
ta dall'attuale amministrazione. Il proble¬ 
ma è talmente di fondo che lo si ritrova, in 
termini diversi (ma, a ben guardare, nean¬ 
che tanto), nell’animato e per molti aspetti 
assai nuovo quadro tracciato da Gorbaclov 
a proposito del mondo attuale nel suo rap¬ 
porto al XXVII Congresso del Pcus. In quel¬ 
la sede permane la certezza leninista secon¬ 
do la quale 11 capitalismo, nella sua fase Im¬ 
perialistica, porta in sé la necessità del tra¬ 
sferimento dei conflitti di classe e di inte¬ 
ressi tra nazioni sul plano militare. Tutta¬ 
via, Gorbaclov si mostra pienamente consa¬ 
pevole delle novità che caratterizzano la si¬ 
tuazione odierna rispetto a quella del secolo 
XIX e anche da quella della prima metà del 
XX. E — con una contraddizione di cui la 
ricchezza complessiva del quadro non riesce 
a celare l’evidenza — conclude rispondendo 
che, poiché il «no. alla domanda se «1 centri 
dirigenti del capitale possano mettersi sulla 
via di valutazioni ragionevoli, costruttive di 
quanto accade, è inaccettabile in quanto 
comporta la distruzione dell’umanità, oc¬ 
corre affermare che «il progresso sociale, la 
vita della civiltà debbono continuare e con¬ 
tinueranno*. 

Una contraddizione non dissimile tra il 
pessimismo e l'arretratezza dell’analisi, da 
un lato, e 11 volontarismo e la possibilità 
dell’azione politica, dall’altro, è dato riscon¬ 
trare nel dibattito italiano tra coloro che 
criticano, per cosi dire, «da sinistra» il medi¬ 
tato giudizio espresso dalle Tesi congres¬ 
suali sugli Stati Uniti. Probabilmente, for¬ 
mai famosa Tesi 15 ha effettivamente biso¬ 
gno di essere integrata. Non sembra però 
che questo possa avvenire nel senso di affer¬ 
mare che attorno a Reagan si è formato un 
nuovo blocco sociale egemone, succeduto a 
quello del New Deai rooseveltlano e che, an¬ 
che nella politica delle amministrazioni 
Reagan, si possa parlare di un'«aggresslvità 
crescente*. 

Non v’è dubbio che le forze che hanno 
portato Reagan alla Casa Bianca siano 
espressione di profondi cambiamenti nella 
struttura sociale americana, nel sistema 
economico, e nella distribuzione geografica 
del gruppi dirigenti, per cui sembra ragio¬ 
nevole affermare che la ripresa conservatri¬ 
ce negli Stati Uniti non è un fenomeno con¬ 
giunturale (cosa che, del resto, le tesi non 
dicono). 

Tuttavia, all'interno delle forze emergen¬ 
ti negli Stati Uniti non v’è certo soltanto il 
nazionalismo conservatore: basti pensare al 
rapido successo di Gary Kart nella campa¬ 
gna per la nomination democratica, una fi¬ 
gura tipicamente espressiva di una realtà 
nuova e dinamica come quella del Colorado. 

In secondo luogo, per quanto riguarda la 
politica intemazionale non si può dimenti¬ 
care che la vera tradizione del conservatori¬ 
smo Usa è l’isolazionismo e non quella del¬ 
l’esercizio dell’egemonia mondiale che ha 
necessariamente dei costi (che Roosevelt 

E t primo ebbe grandi difficoltà a far accet- 
re alla società statunitense! Anche a que¬ 
ste tendenze isolazionistiche e riconducibile 
la complessiva Incertezza della politica in¬ 
temazionale di Reagan, la sua Insistenza 
sulla sicurezza dell'emisfero occidentale, 
dal Centro America alla Sdi. 

Si tratta quindi — anche per il cosiddetto 
reaganlsmo — di proporre analisi meno 
schematiche. E se si può essere d’accordo 
con Luciana Castellina che è giusto «riaffer¬ 
mare che U concetto di Imperialismo non è 
un “cane morto’’», 11 problema è appunto 
quello di farlo «In termini non dogmatici*. E 
a questo fine sembra giusto tener conto del¬ 
l'enormità del quadro di riferimento, de¬ 
durre dal cambiamento della natura della 
guerra tutte le possibili conseguenze In or¬ 
dine alle relazioni intemazionali, valutare 
le difficoltà che l’inevitabile necessità di ac¬ 
quisizione del consenso pone al gruppi diri¬ 
genti degli Stati Uniti nell’esercizio dell’e¬ 
gemonia. 

Non solo: ma nel prendere atto che l’im¬ 
perialismo attuale è qualcosa di molto piu 
raffinato e complesso di quello del passato, 
con strumenti di sfruttamento e di media¬ 
zione assai più variegati e sottili, con coper¬ 
ture propagandistiche Inusitate, occorre 
evitare ogni velleitarismo e ogni eccessiva 
semplificazione. Si tratta, piuttosto, di riaf¬ 
fermare con energia, nel quadro degli schie¬ 
ramenti Intemazionali esistenti, la giusta 
tutela dell'interesse nazionale. In una pro¬ 
spettiva europea che gli stessi contrasti in¬ 
terimperialistici si incaricheranno di raf¬ 
forzare. 


Carlo Pinzati! 

direttivo Istituto Togliatti 

Quelle 
regole di 
democrazia 
che vanno 
rispettate 

RELIMINARMENTE due osservazioni 
* su alcune singolarità del nostro dibatti¬ 
to interno: il disappunto manifestato dal 
compagno Cossutta per l'esiguità del delega¬ 
ti condividenti le sue posizioni. MI chiedo: 
esiste un meccanismo per calcolare con cer¬ 
tezza e in anticipo l’orientamento politico del 
delegati al congresso? Sono state fatte inda¬ 


gini particolari del compagno Cossutta o da 
altri per conoscere le posizioni del sottoscrit¬ 
to e di altri otto delegati della federazione di 
Lecce? 

De’ tutto singolare è poi la richiesta avan¬ 
zata da ben sette compagni per la convoca¬ 
zione urgente dei Comitato centrale mentre è 
in corso un dibattito congressuale di cui tutti 
dovremmo avere 11 massimo rispetto. A me¬ 
no che non si pensi che il congresso sla una 
finzione buona per i «semplici», mentre le 
scelte di linea politica e di assetto del gruppi 
dirigenti si decidono altrove. Se così fosse il 
nostro sarebbe un dibattito vano, 1 parteci¬ 
panti solo degii spettatori, e ogni sforzo per 
confrontarsi nel merito sui contenuti delle 
Tesi, per arricchirle, Integrarle, anche per 
correggerle e per modificarle sarebbe stato 
inutile giuoco. 

Mentre è In atto uno sforzo profondamen¬ 
te innovativo nella preparazione e nello svol¬ 
gimento del XVII congresso attraverso una 
pratica del centralismo democratico profon¬ 
damente libera, dialettica, originale, da par¬ 
te di qualcuno si cerca la rottura di alcune 
regole fondamentali della nostra vita inter¬ 
na, condivise dalla stragrande maggioranza 
degli iscritti e del militanti. Questi gesti nul¬ 
la hanno a che vedere con la nostra ricerca 
del modi e delle forme di allargamento delta 
democrazia interna al fine di determinare un 
ampio e trasparente confronto tra le diverse 
posizioni per pervenire a sintesi politiche ef¬ 
ficaci e unitarie. 

11 voto del 12 maggio ha confermato un 
dato generale presente soprattutto in Puglia 
e nel Mezzogiorno: non solo il perdurare del¬ 
la forbice negativa tra voto politico e voto 
amministrativo, ma anche lo spostamento al 
centro di un nostro elettorato d’opinione do¬ 
vuto alla estrema permeabilità del nostro 
consenso popolare: problema assai acuto 
questo nelle grandi e medie aree urbane; co¬ 
me rendere stabile questo consenso, consoli¬ 
darlo, rispetto all’azione clientelare svolta. In 
forme vecchie e nuove, a fini di estorsione del 
consenso dalla De e da altri partiti di gover¬ 
no. Tutto ciò rinvia allo stato della democra¬ 
zia nel Mezzogiorno, ma anche a quello del 
partito, delle organizzazioni di massa, alla 
qualità della presenza del sindacato, delle as¬ 
sociazioni di categoria del contadini, del ceti 
medi urbani, degli inquilini, della cultura, 
del tempo libero. 

Dovremo subito cimentarci In uno sforzo 
serio per la ripresa di un movimento di mas¬ 
sa per il lavoro e lo sviluppo capace di Indica¬ 
re obiettivi e una prospettiva alle masse più 
povere e disgregate della nostra società e di 
farsi carico contestualmente dei problemi 
più Immediati della gente e di contraddizioni 
e bisogni di tipo nuovo. Per questo è decisivo 
costruire la presenza del partito sul luoghi di 
lavoro (aziende, fabbriche, uffici e cosi via) 
specializzando e articolando il nostro inter¬ 
vento e la nostra stessa iniziativa politica. 
Inoltre quando la nostra funzione di governo 
nelle istituzioni non sempre è accompagnata 
da una presenza autonoma del partito nella 
società, capace di esercitare un ruolo di sti¬ 
molo, ma anche di consolidamento e di con¬ 
quista di nuovi consensi, diventano molto se¬ 
ri 1 rischi di un isolamento e di contraccolpi 
sul plano della tenuta elettorale. 

Tutto ciò richiama il ruolo della sezione, la 
sua centralità, la sua attività. Credo che da 
questo punto di vista dobbiamo cercare di 
superare le difficoltà della nostra struttura 
di base, arricchendone la capacità di inter¬ 
vento nel diversi settori della vita civile e so¬ 
ciale; allargandone gli orizzonti della politi¬ 
ca, superando — in alcune realtà — una vi¬ 
sione angusta e chiusa delle questioni e della 
battaglia amministrativa. Qui vi è un nesso 
con il profondo processo di rinnovamento 
che ha Investito 1 gruppi dirigenti nel corso 
di questi anni. Un rinnovamento positivo, 
non v’è dubbio, che ci ha permesso di supera¬ 
re vizi antichi di autosufficienza, di settari¬ 
smo, di Incomprensione del nuovo. E tutta¬ 
via qui e il emergono impostazioni elitarie, 
«aristocratiche*, del fare politica: non si so¬ 
stiene né si teorizza più II «partito leggero», di 
opinione, però poi non c’è cura per il tessera¬ 
mento, Il finanziamento del partito, la diffu¬ 
sione del giornale, non c’è la necessaria at¬ 
tenzione per l'assemblea degli iscritti e per 11 
regolare funzionamento desìi organismi di¬ 
rigenti. E quando non c’è cura per 11 tessera¬ 
mento significa poi che non c’è passione poli¬ 
tica per 1 problemi concreti della gente, ma¬ 
gari quella più debole e Indifesa che, non sen¬ 
tendosi rappresentata da noi, $1 acconcia più 
facilmente a scambiare il voto con 11 favore 
— reale o presunto — del notabile di turno. 

Rinnovamento, dunque, come sforzo per¬ 
manente di allargare le basi sociali e I rap¬ 
porti di massa con la gente, come capacità di 
portare l'insieme delle nostre forze a cimen¬ 
tarsi con 1 nuovi e più alti compiti che sono 
oggi dinnanzi al partito. 

Sandro Frisullo 

segretario 
Federazione di Lecce 

Lerrore è 


separare 
la politica 
dallo specifico 
femminile 

„T E DONNE pongono alla politica Tur- 
genza di rinnovarsi allargando 1 suoi 
contenuti e 1 suoi orizzonti, le forme e I modi 
di organizzarsi* (Tesi 6). È un’affermazione 
che condivido. Credo però che per noi che in 
vario modo abbiamo lavorato nelle commis¬ 
sioni femminili essa richiami la necessità di 
interrogarci sulla nostra presenza nel parti¬ 
to. Questo vuole dire «discutere «contenuti, 
orizzonti e modi di organizzarsi* delie com¬ 
missioni femminili. 

1)7contenuti Penso che I luoghi delle don¬ 
ne dentro al Pel non debbano più trarre la 
loro legittimazione dalla lotta contro l’op¬ 
pressione di sesso. Un esempio può valere: 
quando con 11 decreto di S. Valentino si è 
attaccata una conquista del movimento ope¬ 
ralo. la scala mobile. Il Pel ha rischiato, e 
molto, promuovendo un referendum. Si era 
consumato un sopruso nel confronti della 
classe operala. A nessuno allora è venuto In 
mente di aspettarsi dagli operai Iscritti una 
particolare sollecitazione a occuparsi di quel 
problema: tutte e tutti cl slamo sentiti coin¬ 
volti e impegnati. Credo sia legittimo aspet¬ 


tarsi lo stesso Impegno «generale» nella lotta 
ai soprusi che vengono consumati contro le 
donne. Per quanto riguarda poi la specifica 
oppressione di sesso, che è cosa diversa dallo 
sfruttamento e dal sopruso, penso che essa si 
combaita tanto più efficacemente quanto 
più le donne costruiscono luoghi e condizioni 
in cui la loro esistenza è autoleglttlmata e 
non dipendente da contenuti specifici. Dun¬ 
que va sconfitta un’ottica che separa la poli¬ 
tica generale dallo «specifico» femminile. Ac¬ 
cettare tale separazione equivale a dire che le 
questioni che interessano gli uomini sono ge¬ 
nerali e quelle che Interessano le donne sono 
specifiche. Penso quindi che non esistano 
contenuti specifici delle donne. Questi credo 
vadano discussi e decisi volta per volta a par¬ 
tire da una pratica e degli obiettivi. 

2) L'orizzonte. Cioè la pratica e gli obietti¬ 
vi. Penso che la pratica delle dorine debba 
esser quella della differenza sessuale e che cl 
si debba dare come obiettivo la valorizzazio¬ 
ne del sesso femminile nel mondo e, nel no¬ 
stro caso, nel partito. Questo significa che le 
donne fanno riferimento le une alle altre, che 
scelgono il proprio sesso, e non l’altro, come 
elemento di mediazione con il mondo. Rife¬ 
rirsi al proprio sesso vuole dire anche dare 
valore a tutte quelle esperienze — e sono 
molte — che le donne vivono ed elaborano 
fuori dagli ambiti del partito ma che non per 
questo non hanno niente da dire alla politica; 
uscire cioè da una sorta di separatismo stati¬ 
co che non è In grado né di mettersi in rela¬ 
zione con quanto si muove fuori, nè di au¬ 
mentare nel partito il peso politico delle don¬ 
ne. A meno di non sostenere che li nostro/ 
peso aumenti grazie alla percentuale del 
25% nei comitati federali, grazie cioè al fatto 
che l’altro 75% ci difenda e cl tuteli. 

3) I modi di organizzazione. La contraddi¬ 
zione di sesso è riconosciuta dalla Tesi. Rite¬ 
niamo che tale contraddizione sla medlablle 
da una struttura mista nella quale un sesso 
prevale sull’altro? Io credo di no. Il conflitto 
deve restare e attraversare tutta la nostra 
vita di partito. Da questo discende 11 bisogno 
di autonomia più volte richiamato dalle don¬ 
ne comuniste. Ci si pone però 11 problema di 
come esercitare tale autonomia. Io penso che 
bisogna scegliere fra due strade. Possiamo 
decidere di vivere la nostra autonomia fuori 
dal Pel, nel movimento. Questo significhe¬ 
rebbe rinunciare a tutti i luoghi in cui cl ve¬ 
diamo come donne comuniste: nel partito 
sceglieremmo di muoverci solo singolar¬ 
mente. 

Oppure possiamo decidere che abbiamo 
bisogno di un luogo delle comuniste nel qua¬ 
le incontrarci, discutere e prendere decisioni 
che riguardino la nostra presenza e la nostra 
lotta nel partito. Ma questo significa marcia¬ 
re più decisamente sulla via dell’autonomia 
organizzativa. Innanzitutto darci una strut¬ 
tura in cui le donne, le responsabili femmini¬ 
li siano espressione delle donne e a queste 
facciano riferimento prima che agli uomini. 
Chi riferirà, poniamo, al comitati federali, o 
al comitato centrale del dibattito e delle deci¬ 
sioni prese dalle comuniste trarrà la sua le¬ 
gittimazione e la sua funzione dirigente dalle 
donne cui fa riferimento. L’autonomia cl 
permette di significare la differenza sessuale 
senza doverla giustificare con l’oppressione; 
.cl permette cioè di dare conto e valore all’esi¬ 
stenza sodale delle donne che scelgono la 
mediazione femminile Invece di quella ma¬ 
schile. 

L’autonomia cl permette di entrare nel 
gioco politico «generale* più di quanto abbia¬ 
mo fatto finora. L’autonomia è dunque 11 
contrario della tutela. Questa però non è 
pensabile se non in una logica che non solo 
preveda la possibilità che le comuniste siano 
minoranze su singole questioni, ma anche 
che fra comuniste si formino volta per volta 
delle maggioranze e delle minoranze. Forse 
futto ciò servirebbe a sconfiggere anche nel 
partito l’idea che il nostro sesso sia debole e 
da proteggere. 

Franca Chiaromonta 

giornalista di Rinascita 

Valori 
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contro 
i nuovi 
razzismi 


S ONO presenti a mio avviso nel documen¬ 
to delle Tesi, alcuni riferimenti che do¬ 
vrebbero trovare nel dibattito congressuale 
una qualche forma di approfondimento e di 
riflessione. Si tratta di quelle parti del testo 
nelle quali emergono con maggiore chiarez¬ 
za le conseguenze che una soluzione «reaga- 
nlana* di superamento della crisi può Inne¬ 
scare. La «affermazione di una nuova cultu¬ 
ra della prevaricazione Individuale a scapito 
degli stessi valori di solidarietà umana e so¬ 
ciale, l’accettazione «supina* di una disoccu¬ 
pazione giovanile considerata pedaggio 
strutturale di una distorta concezione di mo¬ 
dernità, il sorgere infine, e il rapido estender¬ 
si In molti paesi europei di nuove e pericolo¬ 
sissime forme di pregiudizio razziale: posso¬ 
no essere considerate queste, alcune delle più 
Inquietanti risposte che una particolare vi¬ 
sione della realtà tende a produrre non sol¬ 
tanto su di un piano politico, ma anche, e 
forse soprattutto ad un livello di legittima¬ 
zione culturale. 

Credo dunque giusta, e per nulla margina¬ 
le, un’affermazione che tende a cogliere nella 
situazione attuale 1 germi di una rischiosa 
Involuzione della stessa sfera del valori di 
rispetto, dignità e integrità della persona, va¬ 
lori in parte acquisiti nel nostro paese lungo 
il decennio che si concluse con alcune grandi 
vittorie politico-elettorali del Partito comu¬ 
nista nei 1975-76. 

In particolare mi sembra che qualcosa In 
più dovremmo riuscire a dire, sulle crescenti 
manifestazioni di insofferenza e a volte di 
vera e propria intolleranza, che sempre più 
spesso si registrano nel confronti di gruppi 
etnici e di intere comunità. Nella Corinzia 
austriaca, soltanto qualche mese fa, un ra¬ 
duno pan-germanlsta di forze e gruppi neo¬ 
nazisti chiedeva l’espulsione del cittadini au¬ 
striaci di nazionalità slovena da quei paese, 
mentre nella Francia di Mitterrand la que¬ 
stione razziale, non per opera del solo Le Pen, 
è prepotentemente divenuta uno del temi di 
fondo delle prossime elezioni. Nel nostro 
stesso paese, magari In assenza di episodi 
traumatici per l’opinione pubblica, non è 


possibile ignorare le Intollerabili condizioni 
di sfruttamento alle quali è sottoposta buona 

( >arte dei lavoratori stranieri presenti. E l’e- 
enco In realtà potrebbe continuare con un 
Incrocio equilibrato di violenze singole e di 
atti di pubblico pregiudizio, di proteste titu¬ 
banti incapaci di interrompere questi seenall 
e di consensi Impliciti da parte di un’opinio¬ 
ne pubblica forse ancora troppo poco sensibi¬ 
le e vicina al dramma di tanti uomini e di 
tante donne. 

Ecco allora che, sulla base di esperienze 
maturate in tempi brevissimi come il caso 
dell’Sos raelsme In Francia, credo si ponga in 
termini irrinviablll per le forze di progresso 
In generale, e per 1 comunisti in particolare 
l'esigenza di Interrogarsi su queste tendenze. 
Vi è Insomma il bisogno, che come giovani 
comunisti mi sembra stiamo affrontando, di 
ricondurre al centro della nostra Iniziativa 11 
valore essenziale della vita e del suo rispetto 
In ogni sua espressione pubblica e privata. 
Perché dietro a questi fenomeni, che con una 
buona dose di ottimismo potremmo ancora 
oggi definire «minoritari», può realizzarsi 
quel secondo livello di selezione sociale tra 
settori già marglnallzzatl della società, che 
somiglia assai più a una lotta per la soprav¬ 
vivenza che non ad una vertenza politica. Ed 
è facile supporre quali letali conseguenze 
una slmile dinamica di rapporti potrebbe In¬ 
nescare. 

Certo tutto ciò difficilmente può rappre¬ 
sentare nell'immediato una molla scatenan¬ 
te della protesta del giovani contro l’esten¬ 
dersi di slmili valori negativi. E però mi sem¬ 
brerebbe miope non cogliere 11 significato 
che In questo contesto assumono le manife¬ 
stazioni studentesche di questi ultimi mesi, 
proteste tutte tese a respingere un attacco 
razionalmente condotto verso la sfera del di¬ 
ritti del giovani all'Istruzione. 

L’affermarsi di valori di solidarietà nella 
risposta politica alla finanziarla '86, che al¬ 
cune categorie sociali tra le più esposte han¬ 
no espresso, dà, a mio avviso, la misura di 
una disponibilità ampia e diffusa a non ac¬ 
cettare la politica del passi indietro come un 
Inevitabile dato di fatto. Si tratta Indubbia¬ 
mente di una sensibilità attenta anche al 
problemi che qui richiamavo, ma che esige al 
contempo da parte del partito uno sforzo 
straordinario di attenzione e di confronto. Vi 
è 11 rischio altrimenti di una visione tutta 
frammentata del conflitti in atto, dove il le¬ 
game stretto tra principi, ideali e valori da 
un lato, e le alleanze ed 1 movimenti dall'al¬ 
tro non si realizzi in tutta la sua compiutez¬ 
za. Non risulterà superflua una lettura in¬ 
crociata del mondo dove sarà ancora la poli¬ 
tica ad indicarci cause e responsabilità di 
una nube tossica che a Bhopal, poco più di 
un anno fa, uccise migliala di persone, ma 
dove sarà soltanto 11 recupero di una spinta 
etica e di un rifiuto morale a impedirci di 
considerare «umano* quel milione di lire che 
la Union Carbide ha stabilito essere il valore 
di ogni uomo, donna o bambino morto in 
quella tragedia. 

Gianni Cuperlo 

Fgd, Trieste 

Le speranze 
e le critiche 
di un giovane 
iscritto da 
pochi mesi 

CONO un giovane disoccupato, di quelli 
che 1 soclologhl definiscono «Intellettua¬ 
li*. Iscritto da pochi mesi al Pei. Ho parteci¬ 
pato al congresso della sezione in cui sono 
iscritto, la sezione di un comune della pro¬ 
vincia di Napoli. 

Ho notato, con amarezza, non solo la fioca 
partecipazione, ma la mancanza di una co¬ 
noscenza approfondita delle Tesi politiche e 
programmatiche del partito, da parte degli 
intervenuti. A parte questo desidero soffer¬ 
marmi su altre questioni. 

La ricca elaborazione teorica di Peter 
Glotz, sintetizzata nella cosiddetta «società 
del due terzi» è, a mio avviso, una realtà con¬ 
creta che si sta sviluppando all'Interno del¬ 
l’Occidente capitalistico. 

Infatti, con le grandi ristrutturazioni sel¬ 
vagge —sostenute con l’intervento dello Sta¬ 
to (altro che meno Stato e più mercato!) — In 
atto nel sistema produttivo grazie all’utillzzo 
capitalistico dell’innovazione tecnologica 
scientifica, si sta delincando una scissione 
sociale della società. Una società, come la 
descrive Glotz, nella quale i grandi capitali¬ 
sti, l’éflfe della borghesia e gli operai speda¬ 
lizzati pur vivendo in condizioni estrema- 
mente diverse, sono al riparo sotto lo stesso 
tetto della sicurezza sodale; mentre l’altro 
terzo delia società — 1 disoccupati e le loro 
famiglie, 1 pensionati meno abbienti, 1 giova¬ 
ni in cerca di prima occupazione, gli Immi¬ 
grati — viene sospinto verso una nuova po¬ 
vertà. Questo è lo spettro che circola nell’Oc¬ 
cidente capitalistico. 

E perché non dirlo con forza, che i valori 
delle lorze conservatrici — rottura della soli¬ 
darietà sociale. Individualismo, darwinismo 
sociale — hanno fatto presa nella società ci¬ 
vile? Lo avvertiamo ogni giorno, noi giovani 
disoccupati del Mezzogiorno. 

Per questo mi ha colpito molto l’Intervento 
conclusivo del compagno Relchlln al sesto 
congresso della sezione «Enrico Berllnguer- 
Alfa Sud*, quando affermava con determina¬ 
zione di essere preoccupato su come si stava 
sviluppando il nostro dibattito precongres¬ 
suale. Un dibattito che si sviluppa più sulle 
formule: governo di programma, governo 
costituente, fuoriuscita dal capitalismo, che 
sulle trasformazioni profonde in atto ndla 
economia, nello Stato, nella società. 

Io credo che 11 nostro congresso ormai 
prossimo deve fare uno sforzo analitico pro¬ 
fondo, per rilanciare l’egemonia di una clas¬ 
se operala, differenziatasi molto al suo Inter¬ 
no, visto la crescita di forza lavoro Intellet¬ 
tuale nella produzione, che pone come classe 
generale l’obiettivo della piena occupazione 
e l’emergenza nazionale del Mezzogiorno. 

Questi sono 1 compiti, a mio parere, a cui è 
chiamato 11 congresso del Pel come parte In¬ 
tegrante della sinistra europea. 

Un’ultima annotazione. Bisogna rilancia¬ 
re la scuola centrale del nostro partito. 

Abbiamo bisogno che le nuove generazioni 
di comunisti si formino senza dogmatismo e 
dottriniamo, nel grande patrimonio teorico e 
politico del marxismo, applicandolo nella 
realtà concreta dello scontro di classe. 

Sebastiano Esposito 

sezione Marigliano (Napoli) 
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FRANCIA Dopo tre giorni di attesa e di trattative tra il presidente socialista e il leader gollista 


MEDITERRANEO 


E cominciata la coabitazione 


Nostro sondilo 

PARIGI — In un profumo di 
rose appassite e di Quarta 
Repubblica riaffiorante dal* 
le sue fredde ceneri, Jacques 
Chlrae, 53 anni, sindaco di 
Parigi e presidente del parti¬ 
to neogollista Rpr, è stato 
nominato Ieri sera primo mi¬ 
nistro del primo governo di 
coartazione. S’è trattato di 
un parto difficile e forse an¬ 
che doloroso, che ha richie¬ 
sto un’altra ora e mezza di 
discussione tra Mitterrand e 
Chlrae sulla delimitazione 
dei poteri presidenziali pri¬ 
ma che il segretario generale 
dell'EUseo annunciasse l'e¬ 
vento, lieto per Chlrae, sicu¬ 
ramente meno lieto per Mit¬ 
terrand. 

Erano infatti le 17.40, cioè 
la sera ormai dei terzo gior¬ 
no di attesa per centinaia di 
giornalisti e per l’opinione 
francese, quando Jean Louis 
Bianco ha potuto leggere 11 
comunicato presidenziale 
che «decretava» la fine del 
governo Fablus e la nascita 
del governo Chlrae. «Decre¬ 
tare» è un verbo che non è 
impiegato In queste occasio¬ 
ni ma Mitterrand, forse, ha 
voluto far sapere che l’Ellseo 
aveva ancora dei poteri da 
esercitare. Mezz’ora dopo il 
nuovo primo ministro, nella 
sua residenza dell’Hotel de 
Ville, leggeva a sua volta una 
dichiarazione sulle modalità 
deila coabitazione destinata 
a ristabilire i veri rapporti di 
forza agli occhi deli’opinione 
pubblica: le prerogative pre¬ 
sidenziali, nei limiti previsti 
dalla Costituzione, sarebbe¬ 
ro state rispettate; il gover¬ 
no, sempre nel rispetto della 
Costituzione.disponendodal 
canto suo dei poteri più este¬ 
si per applicare «la politica 
che il popolo ha scelto por¬ 
tando al Parlamento una 
nuova maggioranza», sì pro¬ 
poneva di chiedere alla Ca¬ 
mera, fin dai primi giorni 
d’attività parlamentare, l'a- 


Il nuovo governo di destra 
varato ieri da Jacques Chirac 

Motti dei ministeri più importanti a uomini del primo ministro - Ai giscardiani Difesa 
e Industria - Un diplomatico di carriera agli Esteri - Passano alcuni veti di Mitterrand 


bllltazlone a governare per 
decreti legge successivi, a co¬ 
minciare dalla Immediata 
privatizzazione delle indu¬ 
strie e delle banche naziona¬ 
lizzate dal soclalcomunlsti 
nel 1982 e dal ripristino della 
legge elettorale maggiorita¬ 
ria in due turni. 

Insomma, il governo go¬ 
verna e il presidente presiede 
e con questo «messaggio», 
che In precedenza Chlrae 
«s’era sentito obbligato di 
leggere a Mitterrand» perché 
non ci fossero equi voci sul ri¬ 
spettivi ruoli, 11 nuovo primo 
ministro ha voluto dire subi¬ 
to al paese che chi comanda 
e chi decide, a partire da og¬ 
gi, è lui, è il suo governo, èia 
maggioranza che gli sta alle 
spaile come Indispensabile 
supporto di legittimità. Pun¬ 
to e basta. 

Ancora un’ora e mezzo di 
attesa e poi daU’Eliseo ripar¬ 
tiva la voce Incolore di Bian¬ 
co a leggere 11 lungo elenco 
dei ministri e dei sottosegre¬ 
tari che risparmiamo al let¬ 
tore limitandoci alle nomine 
più significative: agli Interni 
c’è Pasqua; alla Giustizia Al- 
bln Chalandon; alle Finanze, 
Bilancio e Privatizzazione 
(sì, c’è un soltoministero del¬ 
la Privatizzazione) Il consi¬ 
gliere personale del primo 
ministro Edouard Balladur 
appoggiato dal sottosegreta¬ 
ri Juppè, Noir, e Cabanat, 
tutti neogollisti. 

Ai giscardiani vanno I mi¬ 


nisteri della Difesa con Gl- 
raud, ex ministro dell’Indu¬ 
stria; quello della Cultura 
con Léotard, segretario ge¬ 
nerale del partilo repubbli¬ 
cano; degli Affari sociali con 
Seguin; dell’Industria con 
Madelln. Ministro degli 
Esteri è nominato un diplo¬ 
matico di carriera, Jean Ber¬ 
nard Raymond, attualmente 
ambasciatore a Mosca. 

Mitterrand insomma 
avrebbe ottenuto che Leea- 
nuet non ottenga il ministe¬ 
ro degli Esteri e scompaia 
dalla circolazione, che Léo¬ 
tard vada alla Cultura e non 
alta Difesa: ma non ha potu¬ 
to impedire che Pasqua, co¬ 
lui che lo aveva insultato du¬ 
rante la campagna elettora¬ 


le, e anche prima, occupi il 
ministero degli Interni. Ed è 
per lui una prima sconfitta, 
una prima pillola amara da 
inghiottire. 

Può consolarsi però, se di 
consolazione si tratta, sa¬ 
pendo di non essere 11 solo 
umiliato. In effetti, così a oc¬ 
chio e croce, i gollisti hanno 
un peso predominante aven¬ 
do la direzione del governo, 
gli Interni e quel grosso mi¬ 
nistero dove sono concentra¬ 
te praticamente tutte le atti¬ 
vità economiche (Finanze, 
Economia, Bilancio, Com¬ 
mercio estero e Privatizza¬ 
zione). E ciò rappresenta la 
grande rivincita di Chlrae 
sui giscardiani, senza parla¬ 
re naturalmente del sociali- 


Attentato agli Champs Elysées 
Due vittime, ventotto feriti 

PARIGI — Proprio mentre veniva annunciata la composizione 
del nuovo governo un’esplosione distruggeva una piccola -cale¬ 
te ria- alla Galleria PointShow degli Champs Elysees, causando 
due morti e 28 feriti, di cui 10 gravi. Nella zona si è creato 
immediatamente un immenso ingorgo mentre la polizia si met¬ 
teva alla ricerca di un uomo «dai tratti somatici mediterranei, di 
circa 25 anni» che sarebbe stato visto fuggire dalia galleria subi¬ 
to dopo l’attentato. Di 1) a poco una seconda bomba è stata 
trovala sui binari della metropolitana in una stazione di Parigi. 
L’ordigno è stalo fatto brillare mentre venivano evacuatele 
migliaia di pendolari che aspettavano di tornare a casa. 


stl e di Mitterrand. 

Ricorderemo a questo pro¬ 
posito che nel 1974 Chirac 
era stato nominato primo 
ministro da Giscard d’E» 
stalng e che aveva rassegna¬ 
to le dimissioni due anni do¬ 
po perché il presidente della 
Repubblica «non gli lasciava 
la necessaria libertà d’azio¬ 
ne». Se in politica esiste la 
legge del contrappasso, sta¬ 
volta ha giocato a favore del 
«bulldozer» punendo 1 suol 
amici-nemici di ieri. Quanto 
a Chirac esso appare più che 
mai disposto a travolgere 
tutti gli ostacoli pur di uscire 
vincitore, anzi trionfatore 
dalla coabita 2 ione. 

«La Repubblica è bicipite» 
annunciava ieri sera Le 
Monde per constatare la no¬ 
vità di fondo rappresentata 
da un presidente della Re¬ 
pubblica di sinistra eletto a 
suffragio universale e costi¬ 
tuzionalmente dotato di 
grandi poteri, che dovrà fare 
i conti ogni giorno con un 
primo ministro e un governo 
di destra, appoggiati da una 
maggioranza parlamentare 
di destra, incaricati dalla Co¬ 
stituzione di «determinare e 
condurre la politica naziona¬ 
le». 

Secondo Le Monde questa 
prima diarchia, dopo ventot¬ 
to anni di monarchia assolu¬ 
ta quintorepubblicana, era il 
risultato delle profonde tra¬ 
sformazioni maturate in una 
società liberatasi «dai setta¬ 
rismi» e auspicante una vera 


e propria coesistenza, più 
che una semplice coabitazio¬ 
ne. 

Se è così, non resta che da 
rallegrarsene e da sperare 
che la Francia abbia vera¬ 
mente superato il proprio ri¬ 
tardo «storico» su tutti quei 
paesi europei dove la coar¬ 
tazione è da anni la forma 
insostituibile della vita de¬ 
mocratica: un ritardo cui 
avevano largamente contri¬ 
buito le istituzioni detta 
Quinta Repubblica attraver¬ 
so l'approfondimento del 
solco tra destra e sinistra, l’i¬ 
nasprimento dell’arroganza 
del potere, dell’intolleranza e 
dei settarismi d’ogni sorta, e 
d’ogni parte. 

Ma questa Repubblica bi¬ 
cipite s’incarna da oggi in 
due uomini, diversi per for¬ 
mazione culturale e politica, 
diversi per storia personale e 
appartenenza generazionale, 
che si fronteggiano ai due 
vertici del potere e che sono 
animati da ambizioni ogget- 
"tivamente conflittuali. Il che 
non promette giorni tran¬ 
quilli e sereni per questi coa¬ 
bitanti forzati che avrebbero 
certamente preferito tornare 
ai bei tempi del potere omo¬ 
geneo al quale non hanno af¬ 
fatto rinunciato: né Mitter¬ 
rand, deciso a restare in cari¬ 
ca fino al 1988 e a passare 
possibilmente i poteri ad un 
altro socialista, né Chlrae 
per il quale questa esperien¬ 
za di coartazione non è che 
il trampolino di lancio per la 
presidenza delia Repubblica. 

Comunque, la pagina del¬ 
la «monarchia repubblica¬ 
na», del presidente-re, è defi¬ 
nitivamente voltata. La coa¬ 
bitazione comincia: e si trat¬ 
ta di un capitolo nuovo, an¬ 
cora tutto da scrìvere della 
storia di questa Quinta Re¬ 
pubblica che forse è arrivata 
ad una svolta. 

Augusto Pancaldi 


Salite a 45 le navi 
impegnate nelle 
manovre militari Usa 

Al largo delle coste libiche è comparsa ieri una terza portaerei 
statunitense - Rafforzata anche la presenza sovietica nella zona 


WASHINGTON — Si con¬ 
cludono questa notte ali’una 
le manovre militari america¬ 
ne al largo delle coste libi¬ 
che, Iniziatesi mercoledì 
scorso. Ieri una terza portae¬ 
rei ha raggiunto la «Sarato- 
ga» e la «Coral Sea», già pre¬ 
senti nel Mediterraneo. At¬ 
traverso lo stretto di Gibil¬ 
terra è infatti passata la 
•America», seguita da nove 
unità di scorta. Così ora li to¬ 
tale dette navi statunitensi 
impegnate neH’esercltazione 
è salito a quarantacinque. 

Parallelamente, hanno 
detto fonti vicine al Pentago¬ 


no, i sovietici hanno raffor¬ 
zato la loro presenza navale 
nella regione. Altre due uni¬ 
tà si sono aggiunte alle ven¬ 
tisette già presenti nel Medi¬ 
terraneo. Alcune di queste 
navi si trovano attualmente 
nel porto di Tripoli, la capi¬ 
tale libica. 

Come ha sempre fatto sl- 
nora. Il Pentagono ha rifiu¬ 
tato di Indicare se navi o ae¬ 
rei della sesta flotta Usa pe¬ 
netreranno nel golfo della 
Sirte, oltre quella che il go¬ 
verno di Gheddafl ritiene sla 
la linea di demarcazione del¬ 
le proprie acque territoriali. 


Sino a ora le operazioni si 
sono svolte senza «particola¬ 
ri Incidenti», spiegano sem¬ 
pre fonti del ministero della 
Difesa americano, sottoli¬ 
neando che tra gli F14 Usa 
ed 1 Mig e Mirage dell’avia¬ 
zione militare Ubica non cl 
sono stati incontri ravvici¬ 
nati. 

È la prima volta dal no¬ 
vembre 1984 che gli Stati 
Uniti sono presenti nel Medi- 
terraneo con tre portaerei. 
Dall’inizio dell’anno sono 
queste le quarte manovre ae¬ 
ronavali americane ai largo 
della Libia. 


EDITTO 

Ministro 
israeliano 
ricevuto 
ieri da 
Mubarak 


IL CAIRO — Sono rientrati ieri a Tel Aviv i tre feriti (le cui 
condizioni non destano preoccupazione) nell'attentato terro¬ 
ristico che mercoledì è costato la vita al Cairo a una cittadina 
israeliana. Ieri 11 primo ministro Israeliano Shlmon Per es ha 
detto che l’accaduto «non intimidirà Israele». Intanto il mini¬ 
stro del Turismo israeliano Sharlr (le sue mansioni non devo¬ 
no trarre In inganno: i ministri del Turismo stanno avendo 
un ruolo di primo piano nei tentativo di disincagliare 11 dialo¬ 
go israelo-egiziano) ha avuto un colloquio col presidente egi¬ 
ziano Hosni Mubarak. Quest’ultimo — stando alle successive 
dichiarazioni di Sharir — ha detto che si sforzerà di migliora¬ 
re le relazioni con Tel Aviv, dove dovrebbe ora recarsi il 
ministro del Turismo egiziano. Tra 1 due paesi è in atto una 
controversia territoriale riguardante la spiaggia di Taba, lo¬ 
calità turistica sul Mar Rosso che gli israeliani non hanno 
restituito dopo gli accordi di Camp David. Una soluzione per 
Taba viene auspicata ora dalle due parti. 


GUERRE STELLARI Gli esponenti dei Pentagono a colloquio nella Rft con i ministri deila Difesa 


Abrahamson lancia lo 'scudo europeo' 

Riunito il «gruppo di pianificazione nucleare» Nato - Washington vuole dimostrare ai partner che il programma «Sdi» non 
avrebbe per loro contraccolpi negativi ma le tesi espresse Ieri accrescono l’allarme - Attendista l’atteggiamento di Spadolini 


Da) nostro inviato 

Wt)RZBURO — La monta¬ 
gna non va da Maometto? 
Maometto andrà alla mon¬ 
tagna. Gli americani, che 
non sono riusciti a trascina¬ 
re gli europei alle .guerre 
stellari», portano le «guerre 
stellari» all’Europa. Su un 
piatto d’argento: {'«Iniziativa 
di difesa strategica* (Sdi) vi 
inquieta perchè temete che 
dissolva la garanzia della de¬ 
terrenza nucleare e lasci sco¬ 
perto il vostro continente? 
Niente paura, eccoci qui a di¬ 
mostrarvi che lo «scudo spa¬ 
ziale» funzionerà anche per 
voi. 

A Wtlrzburg, quieta citta¬ 
dina bavarese che ospita un 
po’ attonita il via vai di mini¬ 
stri, generali e servizi dì sicu¬ 
rezza del «gruppo di pianifi¬ 
cazione nucleare» Nato, ieri è 
venuto il direttore della Sdi 
In persona, il gen. Abraham¬ 
son, ad illustrare la novità ai 
ministri della difesa dell’Al¬ 
leanza. Con filmlni, diaposi¬ 
tive e marchingegni Abra¬ 
hamson ha spiegato agii eu¬ 
ropei non solo come e perchè 
Io «scudo spaziale» funzione¬ 
rà, grazie agli «spettacolari 
progressi tecnici» che la ri¬ 


cerca sta disegnando, ma 
anche come e quando pro¬ 
teggerà anche loro. Richard 
Perle, vice del capo del Pen¬ 
tagono Weinberger, si è as¬ 
sunto li compito di mettere li 
visto politico Usa alle argo¬ 
mentazioni tecniche del ge¬ 
nerale. 

L’obiezione che lo «scudo 
spaziale» coprirebbe, am¬ 
messo che un bel giorno po¬ 
tesse funzionare, solo gli Usa 
e non l'Europa (quindi il ri¬ 
schio del «decoupling», la 
dissociazione degli interessi 
di sicurezza) è uno del moti¬ 
vi, non l’unico, della serie di 
•no, grazie» che finora l’am¬ 
ministrazione Reagan ha 
raccolto sul vecchio conti¬ 
nente, con le sole eccezioni 
della Gran Bretagna, che ha 
firmato raccordo di collabo- 
razione, delia Germania fe¬ 
derale e dell’Italia. La mossa 
compiuta dagli americani a 
Woraburg è evidentemente 
volta a superare questa obie¬ 
zione. 

Ma contiene un elemento 
di estrema pericolosità. L’u¬ 
nica possibilità di far funzio¬ 
nare la Sdi anche per l’Euro¬ 
pa, come è stato affermato 
esplicitamente anche Ieri, è 
di mettere sotto Uro le posta¬ 


zioni del missili a medio e a 
corto raggio sovietici punta¬ 
ti contro l’Europa occidenta¬ 
le (Ss20, Ss21,22 e 23). DaU t 
tempi brevissimi delle loro 
traiettorie, infatti, non cl sa¬ 
rebbe altro modo, per neu¬ 
tralizzarli, che distruggerli 
alla partenza. «Soluzione» 
più praticabile tecnicamente 
delle avveniristiche Ipotesi 
di distruzione delle armi av¬ 
versarie nello spazio o nella 
fase di rientro, ma infinita¬ 
mente più rischiosa. Sia per i 
pericoli di «guerra per erro¬ 
re» che porterebbe con se (la 
decisione di distruggere do¬ 
vrebbe essere presa in pochi 
secondi), sia perchè configu¬ 
rerebbe una tecnica da «pri¬ 
mo colpo nucleare», che ver¬ 
rebbe inevitabilmente perce¬ 
pita come potenzialmente 
offensiva dai sovietici. 

Nonostante ciò, le novità 
illustrate da Abrahamson e 
Ferie hanno acceso l’entu¬ 
siasmo del ministro della Di¬ 
fesa tedesco Wtìmer e del 
suo capo di stato maggiore, 
gen. Altenburg. Resta da ve¬ 
dere quanto questo entusia¬ 
smo sarà condiviso dalle al¬ 
tre componenU del governo 
di Bonn, e particolarmente 


dai liberali del ministro degli 
Esteri Genscher, agli occhi 
del quale, impegnato su una 
linea tutta improntata alla 
costruzione di un clima di fi¬ 
ducia nelle retazioni in Euro¬ 
pa, Io sviluppo indicato dagli 
americani dovrebbe appari¬ 
re come il peggiore degli er¬ 
rori da evitare. Ma la situa¬ 
zione politica, a Bonn, è av¬ 
volta in una grande confu¬ 
sione, al punto che non si ca¬ 
pisce neppure se si deve dar 
credito al cancelliere, il qua¬ 
le dopo l’incontro di merco¬ 
ledì con Weinberger ha af¬ 
fermato di ritenere che l'ac¬ 
cordo con gli Usa verrà fir¬ 
mato la settimana entrante, 
e a Werner, che ha ripetuto 
la stessa cosa, ieri, al nostro 
Spadolini. Secondo Wómer, 
anzi, gli accordi saranno 
due: uno generale, firmato 
per l tedeschi dal ministro 
dell’Economia Bangemann, 
sulla cooperazione tecnolo¬ 
gica con gii Stati Uniti, e uno 
particolare, che verterebbe 
esplicitamente sulla ricerca 
Sdi. Ovvero proprio quello 
che Genscher, I liberali e una 
parte della Cdu avevano 
escluso fin dali'inizio. Inol¬ 
tre — ha detto sempre 


Womer a Spadolini — Bonn 
si impegnerebbe anche a una 
partecipazione finanziaria 
allo sforzo delle imprese te¬ 
desche. Insomma, dei soldi, 
altra cosa che era stata 
esclusa «assolutamente*. 

Questa, comunque, ripe¬ 
tiamolo, è l'opinione di 
Womer. Che forse, e non è 
sicuro, corrisponde a quella 
di Kohl, ma non sicuramen¬ 
te a quella di Genscher. Sen¬ 
za considerare il fatto che 
sulla eventuale firma del¬ 
l'accordo, o degli accordi, 
con Washington pesano due 
altri elementi: lo scetticismo 
montante tra gli industriali 
tedeschi sui miracoli delle 
«ricadute civili» della ricerca 
Sdì — In Germania circolano 
studi americani che ne di¬ 
mostrano la fatua consisten¬ 
za — e il timore che l'intesa 
con gli Usa guasti il fragile 
idillio della «piccola disten¬ 
sione» intertedesca. 

Lo spostamento di tiro de¬ 
gli americani, perciò, non è 
detto che semplificherà una 
situazione che appare sem¬ 
pre più complicata. L’unico 
che, almeno all'inizio, era 
parso non accorgersene, a 
Wtirsburg, è stato Spadolini. 


A sentir lui non c’è alcun 
motivo di rivedere la posizio¬ 
ne italiana che, piu o meno, 
resta la seguente: il governo 
di Roma sospende il giudizio 
sulla validità strategica del¬ 
la Sdi («metà delle università 
americane la pensa in un 
modo, metà in un altro, co¬ 
me potremmo saperlo noi?»), 
ma vuole un accordo con gli 
Usa che «garantisca» la par¬ 
tecipazione alla ricerca delle 
aziende che lo vogliono. In- 
somma: per ora siamo alia 
ricerca, «poi si vedrà». 

11 che non tiene conto del 
fatto che a questa distinzio¬ 
ne un po’ bizantina gli ame¬ 
ricani stessi stanno rinun¬ 
ciando, cominciando a par¬ 
lare — come ha fatto ieri an¬ 
che Abrahamson — di «tran- 
si tion phase», ovvero del mo¬ 
mento in cui si passerà dalia 
teoria alla pratica, cioè alla 
sperimentazione di sistemi 
•immaginati» in laboratorio. 
Ma soprattutto delle enormi 
difficoltà che è destinato ad 
incontrare un negoziato im¬ 
postato su questa base di 
fronte a un interlocutore che 
in realtà vuole un’altra cosa. 

Paolo Sokfini 


Brevi 


Zamyatin nuovo ambasciatore Urss a Londra? 

LONDRA — Leorad Zamyatin. capo deca sezione Informano™ inwiumnafi 
de* Pcus. sarebbe stato nominato ambasciatore a Londra Lo afferma r agen¬ 
zia britanne* «Press Associatori» N mnstaro dbflfc Esteri inglese non ha 
valuto confermare né smenue. 

Giornalista francese non gradito in Bulgaria 

PARIGI — R responsabée dei" ufficio «fi Vienna della Franca Presse è stato 
«Rettorato persona non gat* data Bufgana. Otdtar Fauqueu* ha scritto una 
sene di senni» sul paese extraeurapeo che evidentemente non sono piaciuti 
afte automi focaii. La drenon# deA agenzia ha protestato pressoi gcwemo «à 
Sofia. 

Iracheni colpiscono petroliera liberiana 

BAHRAIN — Un rrvssae sparato da «m aera© iracheno ha c<Ap»to, mcervLan- 
doU. ta sucerpetrofiera Ktenarta «Atlante*»» ormegg ia ta al tarmatale ramano 
«fi Kharg. Precedentemente caccia «amara avevano colpito un’fttra nave 
(banana nel settore mendonate dei Golfo. 

Marco* (ascari la Hawaii par Panama 

WASHINGTON — Fenfinand Marco» Userai quanto prima le Harrai pra 
Panama- Lo di co no fonti gover na t i ve Usa che c t r e d b no ranoramato- Non è 
chiaro se Panama sarà la destininone de fi ni t i va deCe*-presidente tappano, 
opptra una resdeiu temporanea. 

Tra donna condannata par terrorismo in Rft 

BONN — Il trixraU di Stoccar A» ha condannato eri tre appartenenti atta Rat 
per tentato omaocào e altri delitti. Sono Manuela Happid. Ingres Jac obsm aer 
• Orata Ceke» 

N Papa riceverà Shuftz 

CITTA OEL VATICANO — ■ Papa riceverà « udrai» 9 segretario di Stato 
americano Stufa, l'incontro avverrà » 30 mano. R gemo di Pasqua Shuhz 
•Mesterà aie messa celebrata daf Papa m San Pietro. 

Dimostrazione di ecologisti in Australia 

SIDNEY — Trentotto persone tra età un senatore del partito «Democratici 
australiani» sono state arrestate djfta pcAna durante una marsfestanone 
contro la costruzione a ira strada par a ddfcocamento di foresta piuvtafc m 
Taratura* 

Porto cinaaa aparto alfa navi sovietiche 

PECHINO — R porto fonale estesa d fongjUrtQ sarà aperto ufficialmente e 
magge e tutte le navi sovietiche. Da Tongjiang si svolgerà un traffico di 
prodotti agno* « foreste* verso a porro sovietico <* Carnosa oy*- 


PAESI BASSI _ 1 risultati del voto comunale di mercoledì 

Netta vittoria socialista: +9% 
de stazionari, odano i liberali 


Nostro aarvizk» 

AMSTERDAM — Le elezio¬ 
ni comunali di mercoledì, 
che si sono svolte per la pri¬ 
ma volta con la partecipato¬ 
ne dei cittadini immigrati, si 
sono tradotte in una grande 
vittoria del socialisti de) 
«Partito del lavoro» (Pvda). I 
socialisti progrediscono a li¬ 
vello nazionale del 9,4% in 
relazione alle precedenti ele¬ 
zioni comunali e del 5% ri¬ 
spetto alle ultime legislative, 
raccogliendo in totale il 35% 
dei suffragi. Si è assistito ad 
un vero trionfo socialista 
nelle grandi città In cui I pro¬ 
gressi si situano tra il 10 e il 
17%. A due mesi dalie pros¬ 
sime elezioni legislative, la 
maggioranza governativa 
sembra che stia già vacillan¬ 
do. I liberali registrano una 
sconfitta con una perdita del 
5%. I democristiani riman¬ 
gono sostanzialmente stabili 
perdendo 1*1% rispetto alle 
comunali con lievi vantaggi 


rispetto alle ultime legislati¬ 
ve. 

In totale 32 emigrati sono 
stati eletti di cui 28 nelle liste 
del Partito socialista. Si è 
calcolato che i’80% dei voti 
degli emigrati si sono portati 
sulle liste socialiste. 

Tra gli eletti emigrati c’è 
un italiano, il presidente del¬ 
la federazione olandese della 
Fllef, Gino Scalzo di 44 anni, 
sposato, con due figli, in 
Olanda da) 1963. Lavora in 
una grande industria di fibre 
e cavi a Delfi, piccola città 
tra Rotterdam e l'Aja. Scalzo 
milita da) 1673 nel sindacato 
unitario Fnv e nel Partito dei 
lavoro che lo ha presentato 
come suo candidato. 

Secondo diversi sondaggi, 
il tasso di partecipazione de¬ 
gli Immigrati alle elezioni 
comunali £ stato più elevato 
di quanto non ci si attendes¬ 
se. E restato di poco Inferiore 
a quello degli olandesi (oltre 
1) 60% rispetto al 72%). 


Altro elemento nuovo del¬ 
lo scrutinio dì ieri è i) fatto 
che l’estrema destra xenofo¬ 
ba e razzista abbia ottenuto 
un seggio in 5 città tra le 
quali Rotterdam e Amster¬ 
dam. Vari dirigenti politici 
del paese hanno espresso in¬ 
quietudine per questa com¬ 
parsa dell'estrema destra. 
Alcuni hanno addirittura 
parlato di una «giornata ne¬ 
ra per la democrazia olande¬ 
se». Tuttavia il voto razzista 
e xenofobo è restato un voto 
isolato. A livello nazionale 
l’estrema destra non ha in¬ 
fatti superato i’2%. 

In serata si è svolta una 
grande festa de) Partito so¬ 
cialista in un museo di Am¬ 
sterdam per festeggiare l ri¬ 
sultati. Soprattutto la per¬ 
centuale raggiunta dal par¬ 
tito nel sud del paese, tradi¬ 
zionalmente cattolico e de¬ 
mocristiano, ha entusiasma¬ 
to 1 militari e i dirigenti dei 
partito. 


Jl leader socialista Joop 
Den Uyl, ci ha dichiarato che 
«si tratta di un avvenimento 
culturale storico». Per decine 
di anni, ha aggiunto, nella 
vita politica dei bastioni de¬ 
mocristiani del sud sembra¬ 
vamo appena tolleratL Oggi 
noi li sorpassiamo in molti 
centri, che rappresenta un 
importante cambiamento 
del rapporti di forza nei Pae¬ 
si Bassi. Un cambiamento 
che sarà permanente. Lo 
stesso Den Uyl ha sottoli¬ 
neato tuttavia che l'ondata 
socialista di mercoledì scor¬ 
so non è ancora sufficiente 
per imporre il ritorno del so¬ 
cialisti al governo. «La no¬ 
stra vittoria è netta e grande. 
Ma per garantire che ta coa¬ 
lizione attuale perda la sua 
debole maggioranza di due 
seggi, dobbiamo andare an¬ 
cora oltre. Ci vuole qualche 
punto di percentuale in più». 

Rinks Vsn Dsn Brìnk 



IL CAIRO - L'auto su cui viaggiavano i quattro israeliani colpiti nell'attentato di mercoledì 


LIBANO 


Pesante battaglia dopo 
attentato anti-israeliano 


BEIRUT — Forze israeliane 
hanno assediato e bombar¬ 
dato per tutta la giornata U 
villaggio di Hans, situato nel 
Libano meridionale, dove 
all’alba una jeep con a bordo 
militari di Tel Aviv è esplosa 
probabilmente urtando una 
mina disposta dai miliziani 
sciiti filo-iraniani del «parti¬ 
to di Dìo». Quando 1 blindati 
israeliani hanno accerchiato 
il villaggio, gli estremisti 
sciiti hanno risposto al fuo¬ 
co, dimostrando di essere 
militarmente bene equipag¬ 
giati. Nel pomeriggio un 
gruppo di militari irlandesi 
del contingente delle Nazio¬ 
ni Unite nel sud Libano ha 
tentato di interporsi tra le 
parti, trovandosi però in 
mezzo a un fuoco incrociato 
che non era cessato. 

Haris si trova poco a nord 
della «striscia di sicurezza» 
occupata dagli israeliani e 
dai miliziani cristiani a loro 
fedeli. Il mese scorso fu già 
occupato dagli israeliani du¬ 
rante il rastrellamento se¬ 
guito al sequestro di due di 
loro da parte degli estremisti 
sciiti. Radio Beirut ha con¬ 
fermato che sarebbero sciiti 
gli autori dell’attentato del 
mattino. Sulla sorte dei mili¬ 
tari Israeliani che si trovava¬ 
no sulla jeep non si sa nulla 
di certo. Un comunicato de¬ 
gli sciiti parla di se) morti: 
tutti i militari che erano sul¬ 
l’automezzo. 

Come si è detto, la reazio¬ 
ne israeliana non si è fatta 
attendere: tutta l’area, affi¬ 
data alia supervisione dei 
«caschi blu» irlandesi, è stata 
investita da colpi d’artiglie¬ 
ria: a est è stata colpita la lo¬ 
calità di Yater e a nord quel¬ 
la di Tibnin, dove nel tardo 
pomerìggio è iniziata un’o¬ 
perazione di rastrellamento. 
I primi due tentativi israe¬ 
liani di entrare ad Haris so¬ 
no però falliti, nonostante 
l’intenso connoneggiamen- 
to. Nel pomerìggio I militari 


di Tel Aviv proseguivano i 
tentativi in questo senso. Il 
bilancio della battaglia non è 
stato riferito da alcuna fon¬ 
te. 

L’artiglierìa è entrata in¬ 
tanto in azione anche a Bei¬ 
rut e nell’area a nord-est del¬ 
la capitale. A Beirut Io scon¬ 
tro è avvenuto tra reparti 
cristiani dell’esercito e forze 
islamiche. I cannoneggia¬ 


menti sono rimbalzati tra le 
due parti della città, divisa 
dalia cosiddetta «linea ver¬ 
de». Mercoledì gli scontri 
avevano causato nella capi¬ 
tale la morte di cinque perso¬ 
ne e il ferimento di altre do¬ 
dici. Anche nell’area dell’al¬ 
to Meten, a nord-est di Bei¬ 
rut, gli scontri hanno con¬ 
trapposto cristiani e musul¬ 
mani. 



Accuse Usa 
a Mosca 
di violare 
I trattati 

ROMA — In un rapporto dif¬ 
fuso a Roma e In molte altre 
capitali dalle ambasciate de¬ 
gli Usa, si definiscono «non 
più tollerabili» presunte vio¬ 
lazioni sovietiche degli ac¬ 
cordi sul disarmo e il con¬ 
trollo degli armamenti, n 
documento è stato preparato 
dall’ente americano per il 
controllo degli armamenti e 
il disarmo, «Acda». «Se non 
saranno presi adeguati prov¬ 
vedimenti i sovietici potreb¬ 
bero essere indotti a pensare 
di potere impunemente vio¬ 
lare gli obblighi contralti» ha 
commentato il direttore del- 
l’Acda, Adelman. Il rapporto 
distingue tra violazioni fla¬ 
granti, probabili, potenziali, 
sospette, riguardanti i trat¬ 
tati Abm, Salt 2, quello per 
l’abolizione parziale dei test 
nucleari, la convenzione sul¬ 
le armi biologiche e tossiche, 
l’atto finale al Helsinki. Pre¬ 
sunte violazioni sovietiche 
erano state già denunciate in 
tre rapporti del presidente al 
Congresso del 1984 e 1985. 


GILÈ 


Agli arresti 
per protesta 
Seguel, leader 
dei sindacati 

SANTIAGO DEL CILE — II 
massimo dirigente sindaca¬ 
le del Cile, il democristiano 
Rodolfo Segue], è stato arre¬ 
stato ieri nel corso delle ma¬ 
nifestazioni per la «Giorna¬ 
ta per il diritto della demo¬ 
crazia» indette dalle orga¬ 
nizzazioni femminili di tutti 
1 settori dissidenti. L’attesto 
di Seguel e di un’altra venti¬ 
na di persone è avvenuta 
durante una marcia di ma¬ 
nifestanti verso la Bibliote¬ 
ca nazionale nel centro di 
Santiago, dispersa dalla po¬ 
lizia con Idranti e gas lacri¬ 
mogeni. Altri incidenti e ar¬ 
resti hanno avuto luogo in 
diverse università del paese. 

A Roma, dove si trova In 
visita, il dirigente della De 
cilena Gabriel Valdes ha nel 
frattempo reso noto che le 
forze di opposizione cilene si 
sono definitivamente unite 
per un’azione politica co¬ 
mune contro Pinochet nel 
«Comando nazionale per la 
mobilitazione». 
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Il Cipe decide: prezzo A > r|ri perdite 
libero per la benzina ma'SsmSia 

Proposta a Ginevra dei Paesi Opec posti ili meno 


BORSA VALORI DI MILANO 


Titoli di Stato 


Quattro impegni per frenare l’appetito delle compagnie - Secondo i ministri i prezzi 
dovrebbero scendere per effetto della concorrenza - Distribuzione ristrutturata 


ROMA — Il Comitato inter¬ 
ministeriale per la program¬ 
mazione economica (Cipe) 
ha approvato una direttiva 
sul Plano energetico nazio¬ 
nale (Pen) in cui, oltre a sta¬ 
bilire le modalità applicative 
del Piano (di cui riferiamo a 
parte) ha preso la controver¬ 
sa decisione di passare ia 
benzina dal prezzo ammini¬ 
strato a quello sorvegliato. 
La decisione deve essere resa 
esecutiva dal Cip-Comitato 
interministeriale prezzi ma è 
già definita nel suo contenu¬ 
to. 

Il prezzo amministrato ha 
comportato, finora, un ac¬ 
certamento del costo di ap¬ 
provvigionamento e trasfor¬ 
mazione industriale del pe¬ 
trolio da parte del Cip. Sulla 
base di questo accertamento 
l’organo statale ha stabilito 
il prezzo modificandolo pe¬ 
riodicamente in base a rile¬ 
vazioni sui mercati europei. 
Il risultato è stato un prezzo 
unico alla pompa — le com¬ 
pagnie potevano ribassarlo 
ma ovviamente non lo han¬ 
no mal fatto —• avente vigore 
di legge. 

Col regime sorvegliato sa¬ 
ranno le stesse compagnie a 
stabilire il prezzo, facendo ri¬ 
ferimento egualmente a rile¬ 


vazioni di mercato. Il prezzo 
alla pompa non avrà valore 
di legge. Le compagnie so¬ 
stengono che In tal modo i 
mutamenti di prezzo saran¬ 
no più frequenti, quindi più 
tempestivi, introducendo la 
concorrenza. La sorvegli an¬ 
ta consisterà in una verifica, 
da parte del Cip, circa la cor¬ 
rispondenza «grosso modo* 
fra prezzi di vendita delle 
compagnie e medie riscon¬ 
trabili sul mercato. 

Il governo si è reso conto 
della grave incidenza econo¬ 
mica di questo primo passo 
verso la completa liberaliz¬ 
zazione. Promette perciò 
quattro provvedimenti pa¬ 
ralleli: 1) per la ristruttura¬ 
zione della rete distributiva; 
2) l’adesione obbligatoria 
delle compagnie ad un codi¬ 
ce di comportamento predi¬ 
sposto dal ministero dell’In¬ 
dustria; 3) una legge antimo- 
nopolio che sanzioni even¬ 
tuali intese fra compagnie 
per alterare la concorrenza; 
4) la costituzione di un Fon¬ 
do per finanziare ristruttu¬ 
razioni nella distribuzione e 
commercio del prodotti pe¬ 
troliferi. 

Realizzati gli obiettivi di 
questi provvedimenti si pas¬ 
serebbe alla liberalizzazione 


vera e propria. 

Il giudizio delle compa¬ 
gnie (e del governo) è che gli 
attuali 36 mila punti di ven¬ 
dita siano troppi. Già negli 
ultimi anni ne sono stati 
chiusi 3.500: tuttavia, biso¬ 
gnerebbe vedere se le chiu¬ 
sure sono avvenute dove c’e¬ 
ra la congestione o se il ser¬ 
vizio sia cessato nelle zone a 
minore densità abitativa o 
anche semplicemente abita¬ 
te da una popolazione pen¬ 
dolare o più povera. 

Per procedere allo sfolti¬ 
mento si propone, ora, di 
darne la responsabilità alle 
Regioni e di agire attraverso 
strumenti sia economici che 
amministrativi. Sul piano 
amministrativo si pensa di 
regolare diversamente gli 
orari e le concessioni, di con¬ 
cedere ai benzinai la vendita 
di una gamma più ampia di 
prodotti (ad esempio, di gior¬ 
nali). Altre misure dovrebbe¬ 
ro prendere le compagnie 
per ridurre i costi di distribu¬ 
zione. Sul piano economico è 
li Fondo, da porre a carico 
del contribuenti, che paghe¬ 
rebbe l costi sotto forma di 
buonuscite oppure riconver¬ 
sioni del punti di vendita. Il 
Fondo è lo strumento con 
cui il governo spera di acqui¬ 


sire il consenso delle orga¬ 
nizzazioni del distributori, 
finora apertamente ostili. 

Il governo cerca di utiliz¬ 
zare l’occasione data dal ri¬ 
basso nella materia prima. 
La conferenza dell’Opec con¬ 
tinua a Ginevra in un clima 
che ieri si era fatto più oscu¬ 
ro. I tredici paesi apparte¬ 
nenti alla organizzazione, a 
quanto si è appreso a tarda 
sera, avrebbero elaborato 
dopo lunghe discussioni, 
una prima proposta per limi¬ 
tare almeno in parte la pro¬ 
duzione e quindi ottenere un 
primo rialzo dei prezzi petro¬ 
liferi. Non hanno però sapu¬ 
to ancora precisare i conte¬ 
nuti precisi di tale intesa: 
cioè le quantità della ridu¬ 
zione produttiva e i nuovi 
prezzi. L'intesa verrebbe poi 
sottoposta ai Paesi produtto¬ 
ri di petrolio che non fanno 
parte dell’Opec. Il mercato 
comunque ieri sembrava 
puntare sul fallimento della 
conferenza di Ginevra. A 
New York si facevano con¬ 
tratti a 13,75 dollari per con¬ 
segne ad aprile e a 14,10 dol¬ 
lari al barile per le consegne 
a maggio. Nonostante questi 
prezzi assai bassi le Compa¬ 
gnie petrolifere non mostra¬ 
vano alcuna fretta di «fare il 
pieno*, cioè di aumentare le 
scorte, puntando appunto 
sul fallimento ginevrino. 


ROMA — Dimezzate le per¬ 
dite e alleggeriti gli organici 
di 56ml!a unità: questo il bi¬ 
lancio dell’Irl negli ultimi 
anni. Romano Prodi è anda¬ 
to a Londra e ha illustrato i 
risultati conseguiti dalia sua 
presidenza. Luci e ombre se¬ 
gno di una ristrutturazione 
dolorosa e potente. Una ri¬ 
strutturazione che non fa 
uscire ancora l'istituto dalla 
crisi, ma lo lascia a metà del 
guado, tanto è vero che Prodi 
annuncia per il futuro una 
nuova serie di privatizzazio¬ 
ni, con tanto di possibili ven¬ 
dite a grandi gruppi stranie¬ 
ri. 

Ecco, in dettaglio, tutti i 
dati — forniti nel corso di un 
lungo intervento alla city — 
dal presidente dell'Iri. Le 
perdite consolidate sono sce¬ 
se da 2228 a 1100 miliardi; gli 
oneri finanziari sono passati 
da 6017 miliardi (1984) a 
4839; mentre negli ultimi an¬ 
ni il taglio degli organici è 
stato di 56m!ia unità, di cui 
oltre 42ml!a nel settore side¬ 
rurgico. E ancora: nell’85 1! 


MILANO — Uno spettacola¬ 
re balzo verso l’alto dei titoli 
Fiat ha trainato tutta la Bor¬ 
sa verso un nuovo record 
storico. L'indice Mib ha rag¬ 
giunto quota 1.470, con un 
aumento del 2,65% rispetto 
all'altro giorno. Dall’inizio 
della settimana l'incremento 
dell'indice, scontando anche 
le flessioni parziali di marte¬ 
dì e mercoledì, è del 7,33%. 

Le Fiat ordinarie, scam¬ 
biate in quantità massicce 
fin daH'inizio delle operazio¬ 
ni, hanno chiuso a 10.950, va¬ 
le a dire ii 7,8% in più rispet¬ 
to a mercoledì. Successiva¬ 
mente alla chiamata gli 
scambi sono proseguiti fre¬ 
neticamente, con prezzi che 
hanno stracciato qualsiasi 
record precedente, e che 
hanno finito col superare 
anche le 11.200 lire. Analoga¬ 
mente le Fiat privilegiate, 
chiamate a 9.150 (+6,3%) so¬ 
no giunte successi vamente a 
quota 9.250. 

Incurante delle smentite 
ufficiali, la Borsa ha mostra¬ 
to nei fatti di credere alla no¬ 
tizia dello sganciamento dei 
libici delia Libyan Arab Fo- 
reign Investment, che oggi 
detengono ii 15,19% delle 
azioni ordinarie e il 13,08 di 
quelle privilegiate, cosa che 
gli consente di essere il se¬ 


condo azionista del gruppo 1 
subito dopo la famiglia 
Agnelli. Secondo il giornale | 
della Confindustria, che ieri 
dava la notizia con grande 
evidenza in prima pagina, 
l’intera operazione sarebbe 
addirittura già conclusa sot- 
to l buoni auspici della ban¬ 
ca d’affari parigina Lazard 
Frères, (anch’essa peraltro 
ieri ha smentito) da sempre 
compagna degli Agnelli nel¬ 
le principali operazioni sui 
mercati internazionali. 

In Borsa la smentita della 
Fiat non è stata neppure pre¬ 
sa in considerazione. Anzi, 
ha trovato molto credito la 
voce secondo la quale l'affa¬ 
re si sarebbe fatto sulla base 
di circa 12.000 lire per azione 
(una cifra che qualche gior¬ 
no fa sarebbe stata unani¬ 
memente giudicata assolu¬ 
tamente improponibile, ma 
che ai prezzi di oggi sembra 
del tutto plausibile), per un 
totale di oltre tremila miliar¬ 
di di lire. 

Chi avrebbe comprato la 
quota di Gheddafi? Ma la 
Fiat stessa, ovviamente, per 
avere in mano un consisten¬ 
te pacchetto azionario da 
usare come moneta di scam¬ 
bio nel momento in cui do¬ 
vesse davvero andare in por¬ 
to un megacontratto inter¬ 


nazionale. Esso consentireb¬ 
be alla casa torinese di strin¬ 
gere una alleanza di portata 
strategica la quale a sua vol¬ 
ta offrirebbe al gruppo tori¬ 
nese una prospettiva di 
espansione che oggi non ha, 
rendendo più realistica la 
quotazione delle sue azioni, 
oggi obiettivamente soprav¬ 
valutate. Insomma, in Borsa 
ci si aspetta la convocazione 
tra breve di una grande fe¬ 
sta, e si corre ad acquistare 
anche a prezzi di rapina i bi¬ 
glietti d'ingresso. 

Sull’onda dei titoli Fiat ha 
chiuso in rialzo la maggio¬ 
ranza del titoli quotati, con 
risultati particolarmente vi¬ 
stosi per Generali (+4,6%) e 
altri assicurativi (le Toro, 


per esempio, con +7,8%), 
mentre le Montedison (+1.7) 
hanno segnato nel dopolisti- 
no un nuovo massimo a 
4.170. Le Iniziativa Meta 
hanno chiuso sopra le 84.000 
lire, con un balzo In avanti di 
quasi il 13% e la Pirellina ri¬ 
sparmio ha recuperato pra¬ 
ticamente per intero lo scivo¬ 
lone dell’altro giorno, pas¬ 
sando dalle 5.000 lire di mer¬ 
coledì alle 5.985 di ieri. 

Il risultato è quello che si è 
detto: un nuovo massimo 
storico, che consente alla 
Borsa di Milano di essere 
una volta di più in linea con 
quelle di Londra e di New 
York, entrambe giunte ieri a 
nuovi livelli record. 

Dario Venegoni 


Oggi bloccati voliAlitalia eAti 

ROMA - Voli aerei nazionali bloccati stamane dalle dieci 
alle ventidue (ìsole escluse) per uno sciopero di dodici ore 
proclamato dall’Anpac, l’associazione nazionale piloti 
aviazione commerciale. L'azione — come si legge in una 
nota del sindacato — è stata confermata «per protestare 
contro le infrazioni contrattuali che le aziende Alitalia e 
Atl continuano ad imporre alla categoria dei piloti». Ol¬ 
tre ai voli nazionali subirà un ritardo anche il volo AZ616 
per Chicago-Los Angeles. 


COMUNE DI TRINITAPOLI 

PROVINCIA DI FOGGIA 


IL SINDACO 

ai sensi del 5* comma deil'art. 43 della legge 16 maggio 

1985. n. 27 

RENDE NOTO 

che sono stali aggiudicatj alle seguenti imprese i lavori a 

fianco di ciascuna segnati: 

1) Impresa C.E.S.I.M. di Trani. aggiudicataria della gara di 

licitazione privata esperita in data IO gennaio 1986 per 
l'appalto dei lavori di demolizione e rifacimento delle ban¬ 
chine e marciapiedi di Corso Trinità con l'offerta dei 
18.888% di ribasso sull'importo a base d'asta di 
L. 139.677.511 e quindi con il prezzo di 

L. 113.295.222; 

2) Impresa RADOATO Francesco-Cerignola, aggiudicataria 

gara di licitazione privata esperita in data IO gennaio 
1986. ore 11 per l'appalto dei lavori di completamento 
scuola elementare-rione Cappuccini con l'offerta del 
16.59% di ribasso sull'importo a base d'asta di 
L. 217.942.158 e quindi con il prezzo di 

L. 181.785.537; 

3) Impresa Consorzio Ravennate Costruttori di Mezzano di 
Ravenna, aggiudicataria delia gara (fi licitazione privata in 
data 11 gennaio 1986 per l'appalto dei lavori (fi sistema¬ 
zione strada comunale «Vecchia Canosa» 2* lotto con 
l'offerta del 20.12% (fi ribasso sufl'importo a base d'asta 
(fi L. 250.326.521 e quindi con il prezzo di 
L. 199.960.825; 

4) Impresa CAPACCHIONE Francesco (fi San Ferdinando (fi 
Puglia, aggiutficataria gara (fi licitazione privata in data 11 
gennaio 1986. ore 11 per l’appalto dei lavori (fi sistema¬ 
zione strade interne abitato con l'offerta dei 23,99% (fi 
ribasso sull'importo a base d'asta (fi L. 450.934.083 e 
quindi con il prezzo (fi L 342.714.412; 

5) Ditta D'EMILIANO Gerardo <S Trinitapoli. aggiudicataria 
della gara di licitazione privata in data 14 gennaio 1986. 
per l'appalto dei lavori (fi ampliamento rete pubblica illu¬ 
minazione con l'offerta dei 25.30% di ribasso sull'impor¬ 
to a base (Tasta (fi L. 277.100.000 e quindi con il prezzo 
(fi L. 206.993.700; 

6) Ditta MARMO Pietro (fi Andria, aggiudicataria deila gara 
(fi licitazione privata esperita in data 14 gennaio 1986. 
ore 11 per l’appalto dei lavori (fi sistemazione strada 
comunale esterna «Via Motta» con l'offerta dei 24.50% 
di ribasso sull'importo a base (Tasta dì L, 181.100.049 e 
quindi con it prezzo di L 136.730.537. 

Trinitapoiì, 3 marzo 1986 IL SINDACO 

•w. Arcangelo Sannicandro 


Il Primo 
Maggio 
sarà 
unitario 


ROMA — Primo maggio 
unitario. Tanti segnali, l'ul¬ 
timo venuto ieri dalla riu¬ 
nione delle segreterie Cgìl- 
Cisl-Uil, vanno proprio in 
questa direzione. E sarebbe 
un fatto importante: sono 
due anni, infatti, che il sin¬ 
dacato celebra la Festa del 
lavoro separatamente (tran¬ 
ne qualche eccezione in po¬ 
che città). Lo ha confermato, 
uscendo dall’incontro di ieri 
tra le segreterie, Giorgio 
Benvenuto, leader della Uil: 
«L'orientamento è quello di 
promuovere ovunque ciò sia 
possibile iniziative unitarie. 
Pensiamo però a qualcosa 
che non sia tradizionale. Si 
cercherà, in sostanza, di pri¬ 
vilegiare nuove forme di lot¬ 
ta rispetto alle tradizionali 
manifestazioni con cortei e 
comizi*. 

Secondo un'agenzia di 
stampa, le tre confederazioni 
stanno studiano l'ipotesi di 
dar vita ad una grande ini¬ 
ziativa nazionale in una 
grande città dei Sud, alla 
quale potrebbero partecipa¬ 
re tutti e tre l segretari gene¬ 
rali del sindacato. Pizzinato, 
Benvenuto, Marini. Proprio 
per questo, lunedì mattina, i 
responsabili organizzativi 
Cgil-Cist-Uil torneranno ad 
Incontrarsi. 


Militello 
Così 
il tetto 
pensioni 


ROMA — La proposta di An¬ 
nibaldi per l’Inps? «Non ho 
intenzione di fare polemi¬ 
che... ma la sua formula mi 
trova nettamente contrario. 
Significherebbe: Inps per i 
poveri, fondi integrativi per 
gli agiati, per chi guadagna 
di più. No, non posso essere 
d’accordo con l’idea di creare 
nuove disuguaglianze e nuo¬ 
ve povertà». È solo uno dei 
tanti passaggi dell'intervista 
al presidente deU'Inps, Gia¬ 
cinto Militello, che pubbli¬ 
cherà il settimanale «Epoca» 
nel prossimo numero. Mili¬ 
tello fa anche proposte sulle 
questioni più dibattute; e 
spiega che andrebbe «fissato 
un tetto di pensione intorno 
al 35 milioni e che, su quer*a 
cifra, dovranno essere pagati 
i contributi nella misura già 
fissata oggi: circa il venticin¬ 
que per cento». Un caso pra¬ 
tico chiarisce meglio il pro¬ 
getto; se uno guadagna ses¬ 
santa milioni paga contribu¬ 
ti come se ne guadagnasse 35 
e sugli altri 25 dovrà versare 
un contributo di solidarietà 
del 5 per cento (come è previ¬ 
sto sia dai progetto De Mi- 
chelis che da quello del de 
Cristofori), percentuale più 
bassa, di quella attuale. Infi¬ 
ne Militello spiega che 
«l'Inps non vuole assorbire 
gli altri istituti previdenziali: 
ognuno conservi ia sua auto¬ 
nomia ma in regime di soli¬ 
darietà». 


Stando 
Venti 
ore di 
sciopero 


ROMA — Venti ore di scio¬ 
pero nel gruppo «Standa». Le 
prime quattro ore di asten¬ 
sione avverranno entro mer¬ 
coledì — data in cui al mini¬ 
stero dei Lavoro riprende¬ 
ranno le trattative sulla ver¬ 
tenza: in ballo ci sono 12.900 
licenziamenti annunciata 
dalla società Montedison —, 
altre otto sabato 29 marzo e 
altre otto il 12 aprile quando 
a Milano ci sarà l’assemblea 
degli azionisti Standa. 

Insomma U sindacato — 
come hanno spiegato in una 
conferenza stampa i segreta¬ 
ri di Cgil-Cisl-Uil del settore, 
Pascucci, Di Marco e Vanni 
— ha deciso di contrastare 
con ogni mezzo il disegno 
delia Standa. Che ribaltando 
accordi avanzatissimi — e 
che comportavano anche 
numerosi sacrifici per i lavo¬ 
ratori — ha deciso di tagliare 
una grossa fetta dell’occupa¬ 
zione. Il tutto per maschera¬ 
re il fallimento delie proprie 
strategie aziendali. L’azien¬ 
da vuole espellere duemila e 
novecento lavoratori e per 
fare questo ha anche «ritar¬ 
dato» la richiesta di proroga 
di cassa integrazione. A giu¬ 
dizio dei sindacati questo è 
un modo per intervenire, con 
la politica del ratto compiu¬ 
to, nel dibattito sulla rifor¬ 
ma dell’istituto delia cassa 
integrazione. 


| Tendenze 


L’indice Mediobanca del mercato alienano ha fatto registrare quota 277.80 
con una variazione positiva del 3,33 per cento. L'indice globale Comit 
(1972=100) ha registrato quota 665.45 con una variazione poitiva dello 
2.53 per cento. Il rendimento medio delle obbligazioni italiane, calcolato da 
Mediobanca, i stato pan a 12.229 per cento (12.257). 


I Azioni 
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I dati sono stati forniti da Romano Prodi 
Nell’86 ci saranno nuove privatizzazioni 
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fatturato è andato oltre 1 
45ml!a miliardi; mentre 
dall'82 allo scorso anno gli 
Investimenti sono proporzio¬ 
nalmente quasi raddoppiati. 

Sin qui alcuni del numero¬ 
si dati citati da Prodi per il¬ 
lustrare i risultati della sua 
terapia, poi li presidente è 
passato ad indicare le linee 
per il futuro. L’Irl — ha detto 
senza mezzi termini — cerca 
nuovi soci all’estero per le 
sue aziende. Le privatizza¬ 
zioni fatte Tanno passato 
hanno portato alla cessione 
di 2541 miliardi di azioni e 
per 1*86 la moie delle vendite 
non sarà certo inferiore. 
Quali sono gli accordi Inter¬ 
nazionali possibili neii’86? 
Prodi ne ha citati due: quello 
fra la Finsider e la British- 
Steel, per «evitare assurde 
politiche di dumping»; l’inte¬ 
sa fra l’Alfa Romeo e un non 
meglio precisato grande 
gruppo (General Motors?). 
Quanto alle riduzioni degli 
organici, i sacrifici non sono 
finiti e, probabilmente, 
neil’86 assisteremo a un ta¬ 
glio di 2.500 posti alia Fin- 
cantieri. 


La Fiat (senza libici) infiamma la Borsa 

Nonostante le smentite la notizia della vendita della quota della Libyan Arab ha scatenato una corsa ai titoli - Gli operatori si attendono 
da Agnelli nuove importanti operazioni sul capitale - Il listino segna un nuovo massimo storico con una crescita di quasi il 3% 


Vertenza Bankitalia a una svolta 

ROMA — La vertenza dei (Spendenti della Banca d'Italia sembra giunta ad 
una svolta: nel pomeriggio di ieri sono ripresi ufficialmente gli incontri tra le 
delegazioni sindacali a il vertice dell’istituto. Questa riunione A andata avanti 
fino a notte inoltrata. Prima «fi questo incontro c'è «tata una pausa di oltre un 
mese. 

Incontri per l'area di Brindisi 

ROMA — Dopo un incontro con una delegazione «fi operai del petrolchimico 
di Brindisi in cui è stato sottolineato l'agg-avarsi della crisi economica e 
sociale della zona. Gianfranco Borghi™, della direzione dai Per. ha assunto 
l'impegno del dipartimento economico a sollecitare in tempi brevi un incontro 
alta presidenza del Consiglio dei ministri con la presenza dai ministri del 
Lavoro e delle Partecipazioni statali. Occorre infatti a quel livello la verifica 
degli impegni sottoscritti netl'83 e riconfermati neU'85 per la reindustriaiizza- 
zione dell'area e per la ricollocazione dei lavoratori in cassa interazione: 
l'assunzione (fi ulteriori impegni aggiuntivi o sostitutivi di quelli eventualmente 
venuti meno in questo periodo. 

Un telegramma per la Recoaro 

ROMA — La tattica del rinvìo adottata dafl'Efim verso le proposte di acquisto 
della Recoaro avanzate da parte (fi privati ha suscitato la reazione (fi deputati 
di diversi partiti (Oc, Pei. Psi) che hanno inviato un telegramma al ministro 
della Partecipazioni statali per chiedergli un incontro urgente per mercolerfi. 

Cresce il fatturato industriale 

ROMA — É «tata soprattutto la domanda interna a far crescere nei 1965 
fatturato ed ordinativi dell'industria: gli indici sono rispettivamente cresciuti 
del 9.4 per cento e dell' 11,4 rispetto ai 1984. Il fatturato più consistente — 
sottolinea ristai — è stato realizzato dalle industrie deUe macchine per ufficio 
ed elaborazione dati con +24.8 per cento seguite da quelle della pelle a del 
cuoio con +19,3 per cento e dagli strumenti (fi precisione con +13.4. 


Commerci 
in rialzo 
tra Urss 
e Italia 


ROMA — L’Unione Sovieti¬ 
ca intende mantenere su li¬ 
velli elevati l’interscambio 
con l’Italia anche in conside¬ 
razione dei progetti di svi¬ 
luppo decisi dal 27® Congres¬ 
so del Pcus. Lo ha detto ieri a 
Roma Leonid Ezhov, presi¬ 
dente della delegazione com¬ 
merciale sovietica In Italia, 
nel corso di una conferenza 
organizzata dall'associazio¬ 
ne Italia-Urss. 

Dunque, un sospiro di sol¬ 
lievo per quanti temevano 
una riduzione delle importa¬ 
zioni sovietiche dopo ia ca¬ 
duta del petrolio? Non pro¬ 
prio, anche perché ad una 
precisa domanda In tal sen¬ 
so, Ezhov ha preferito rima¬ 
nere nel vago, anche se ha 
sottolineato l’interesse russo 
all'acquisto di prodotti e tec¬ 
nologia avanzata in Italia. 

La posta In gioco non è da 
poco. Lo scorso anno l’inter¬ 
scambio ha raggiunto gli 
8.700 miliardi dilire (l’ItaRa 
è in “credito” per 2.700 mi¬ 
liardi, ma erano 4.000 nel 
1984V. Il 90% delle importa¬ 
zioni sovietiche in Italia è co¬ 
stituito da petrolio e gas na¬ 
turale i cui prezzi sono in ca¬ 
lo. Ovvio, quindi, che vi siano 

f ireoccupazioni per ie merci 
tallane (macchinari, pro¬ 
dotti siderurgici, calzature 
soprattutto) che vanno in 
Urss. In ballo, in particolare, 
contratti di export per 4.500 
miliardi firmati lo scorso an¬ 
no. Ma per 11 momento non 
cambia nulla. Tutti gli impe¬ 
gni restano. 
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n L'UNITÀ/VENERDÌ 
21 MARZO 1986 




•Ma gli Intellettuali? Che 
cosa fanno gli intellettuali?». 
Giovanni Giudici ha risposto 
alla domanda ricorrente con 
una ricca e affascinante nar¬ 
razione. I «dottori in scienze 
umane», alla fine, presi nella 
grande tela del ragno (il gran¬ 
de consenso), «periscono» o 
•tradiscono». Il resoconto di 
Giudici non è particolarmen¬ 
te eccitante. Perché sembra 
che qualsiasi cosa uno faccia, 
o si illuda di fare, è votata al¬ 
la sorte dell’ipocrisia o del¬ 
l’opportunismo e. nel miglio¬ 
re dei casi, dell'autoillusione. 
Lo stesso Giudici non sembra 
tranquillo con se stesso come 
scrittore e nelle battute con¬ 
clusive si chiede acutamente 
se per caso Giudici che scrive 
non renda vano e patetico 
Giudici che giudica e, comun¬ 
que, si augura che la sua soli¬ 
taria sortita valga almeno a 
provocare «altre riflessioni, 
altre idee, altri propositi, 
qualche sfida sui fatti». 

Ahimè, le cose sono mal¬ 
messe, caro Giudici! Se tu hai 
ragione e la tua narrazione è 
tanto plausibile quanto è sug¬ 
gestiva, come puoi pensare 
che vi siano cose come «rifles¬ 
sioni, idee, propositi e sfide* 
che non siano a loro volta esiti 
di auto-inganno e illusione, 
nel migliore dei casi, opportu¬ 
nismo e tradimento, nel peg¬ 
giore? Chi, poi, potrebbe 
prenderle sul serio? Se tutto è 
acqua, che senso ha passare 
l’asciugamano? Io non credo 
che tutto sia acqua e, quindi, 
ritengo ragionevole impiega¬ 
re l’asciugamano. 

Vi sono almeno due modi 
per rispondere alla domanda 
su «che cosa fanno gli intellet¬ 
tuali», nella tela del grande 
ragno. Uno è impersonale. Si 
può cercare di dare una buona 
risposta guardando le cose un 
po’da lontano, cercando di co¬ 
gliere, descrivere e valutare 
tendenze, uniformità di com¬ 
portamenti, atteggiamenti 
più o meno diffusi in quel 
mondo fatto da una infinita 
varietà di attività, che chia¬ 
miamo per comodità il mon¬ 
do degli «intellettuali» (un 
mondo in cui i «dottori in 
scienze umane» occupano in 
realtà uno spazio esiguo, an¬ 
che se a volte illuminato dai 
riflettori della Comunicazio¬ 
ne). Ma vi è un altro modo che 
è. come dire, personale. Per 
rispondere, uno può guardare 
più da vicino, riflettendo su 
quello che fa. se quello che fa 
ha un qualche rapporto con 
alcune delle attività degli «in¬ 
tellettuali». La risposta di 
Giudici mi sembra uno splen¬ 
dido pezzo in cui un punto di | 
' visto personale viene narrato 
«impersonalmente». Vorrei 
all’inverso, fare qualche con¬ 
siderazione, lasciando un toc¬ 
co personale alla faccenda. 

Dato che mi è accaduto, un 
po’ per caso, un po’ per scelta, 
un po’ per necessità, di svol¬ 
gere nel tempo alcune attivi¬ 
tà che in genere rientrano nel 
cliché del «mestiere dell’intel- 
lettuale», se uno mi chiede 
•che cosa fanno gli intellet¬ 
tuali?», posso anche risponde¬ 
re raccontando le cose che 
faccio io. (La domanda po¬ 
trebbe essere, per esempio: 
che cosa fanno i politici, diri¬ 
genti e militanti, o i sindacali¬ 
sti. ecc.: suggerirei anche in 
questo caso il metodo «perso¬ 
nale»). Dando uno sguardo al¬ 
l’agenda, per dir cosi: al pro¬ 
prio tempo di vita. Forse, che 
cosa faccio io è importante 
solo per me e qualche amico, 
o mia moglie Certo, sono pic¬ 
cole cose nella tela del «gran¬ 
de ragno». Tuttavia, quello 
che si fa può essere poco, ma 
ha il pregio singolare di esse¬ 
re tutto quello che si fa. 

La mia professione princi¬ 
pale è la filosofia. Una delle 
mie idiosincrasie più tenaci è 
l’idea che la ricerca filosofica 
può dare un contributo onesto 
al chiarimento razionale, alla 
definizione e alla comprensio¬ 
ne dei nostri dilemmi pratici, 
soprattutto di carattere pub¬ 
blico o politico. (Non credo 
che ce la si faccia a risolverli 
questi dilemmi, con la filoso¬ 
fìa: è già tanto se si riesce a 
identificarli con sufficiente 
chiarezza). Da anni ho cerca¬ 
to di mostrare che gran parte 
di questi dilemmi sono ri/or- 
mulabili nei termini di una 
qualche teoria della giustizia 
sociale. Ho fatto molta fatica 


Nel dibattito su «Intellettuali 
e consenso», aperto da Giudici, 
interviene il filosofo Salvatore 
Veca: «Così lavoro in cerca di 
una nuova razionalità pubblica» 

Così mi 
lìbero 
della 
ragnatela 



Un disegno di Carelmen 


cioè,nell’agenda ho segnato 
molte ore dedicate all’impre¬ 
sa) a studiare la faccenda a 
cercare di capirci qualcosa, a 
discuterne con molti altri 
(donne e uomini passati e con¬ 
temporanei), a scriverci su 
dei libri e a superare le obie¬ 
zioni e i dissensi (se ci sono 
riuscito) intorno a questo ge¬ 
nere di questioni di giustizia. 
Ci sarà pure la tela del grande 
ragno. Ma conflitti, dissensi e 
competizione fra prospettive 
e tesi diverse accompagnano 
la ricerca filosofica (a me, al¬ 
meno, è capitato così). Io cre¬ 
do intensamente al lavoro 
collettivo, alla rilevanza delle 
istituzioni scientifiche e cul¬ 
turali come strumenti prezio¬ 
si per la crescita della cono¬ 
scenza, della razionalità e 
della nostra comprensione dei 
problemi. (Credo anche che vi 
siano dei genuini problemi e 
non sono affatto convinto che 
dobbiamo andare tutti a casa, 
con teledipendenza e classifi¬ 
che di bestseller, punto e ba¬ 
sta). 

Nella mia agenda ho un 
sacco di ore impegnate nel¬ 
l’insegnamento all’università 
e un’interminabile serie di 
riunioni di lavoro e di semina¬ 
rio alla Fondazione Feltrinel¬ 
li, che in questi ultimi anni ha 
promosso momenti sistemati¬ 
ci di confronto delle idee fra 
storici, economisti, politologi, 
filosofi, politici, ecc con esiti 
innovativi pari al tasso di sa¬ 
na litigiosità intellettuale. 
Qualche ora l'ho sempre dedi¬ 
cata all'impresa difficile e a 
volte patetica di convincere 
editori, giustamente sempre 
più prudenti, dell’opportunità 






In Italia la mostra dedicata 


a «Life»: da Marlene Dietrich al senatore McCarthy, 
duecento foto che raccontano il dopoguerra tra cronaca e storia 


sofferenza. Va pure detto che Life nacque anche come il pro¬ 
dotto dt un capitalismo moderno, egemone, sicuro di quel che 
aveva creato e quindi In grado di guardare con franchezza al 
resto del mondo, con apertura e simpatia, per porgere In 
carta patinata un modello di vita che pareva unico e risoluto¬ 
re di ogni problema. In realtà, spesso, furono addirittura gli 
stessi servizi pubblicati dalla rivista a testimoniare che le 
cose non stavano affatto così. Ma questo è un altro discorso. 

Alla mostra romana sono esposte duecento fotografie in 
bianco e nero del periodo che va al 1946 al 1955, scattate da 
settantaquattro fotografi. Si tratta, in pratica, di quel dicci 
anni che videro la fine della guerra guerreggiata e la nascita 
di quella «fredda», dopo le speranze e le fotte di milioni di 
persone che ancora vivevano In paesi disperatamente Impe¬ 
gnati nella ricostruzione. 

I curatori (Doris O’Nell di «Time Ine.» e gli esperti della 
«United Technologies Corporation») affermano df non aver 
voluto, scegliendo tra 150 mila Immagini di quel periodo, 
seguire una qualche cronologia degli avvenimenti, ma di 
aver puntato, prima di tutto, alla bellezza o alla singolarità 
delle Immagini: dai personaggi famosi alle manie sportive; 
dalle mode alla guerra di Corea; dalle stranezze alle consue¬ 
tudini; dalle prime difficoltà a Berlino a quello che, con molto 
Insplegablle pudore, gli organizzatori della mostra chiamano 
Il «caso» McCarthy, 11 senatore anticomunista artefice primo 
di una vera e propria «tragedia americana». Ma quelle di Life 
rimangono, comunque, fotografie che «fanno storia» ed è In 
iquesta chiave che vanno lette e capite. Ed è proprio In questo 
senso che, con 11 passare degli anni, quelle Immagini hanno 
assunto ancora maggior rilievo e spessore culturale e politi¬ 
co. 

Tra le 200 foto si ritrovano, per esemplo, Immagini bellissi¬ 
me, mille volte pubblicate e conosciute In tutto il mondo, per 
Il loro straordinario valore simbolico: come quella, per esem- 

f ilo, del Mahatma Gandhi che lavora, nella sua casa, all’arco- 
aio, come forma di protesta contro le Importazioni Inglesi di 
stoffa e 11 dominio colonialista. Fu scattata da Margaret 
Bourke-White In un momento In cui la lotta per Tlndlpen- 
denza Indiana, con la nascita della «non violenza», stupiva il 
mondo. 

E sono esposti anche altri «servizi» memorabili per comple¬ 
tezza, sensibilità e passione umana e civile. Come quello rea¬ 
lizzato dal «grande» W. Eugene Smith, In un piccolo paese 
spagnolo tra nascite, morti e vita quotidiana. Quelle Immagi¬ 
ni rappresentano, forse, 11 punto più alto del fotoglornallsmo 
mondiale. La gente è stata fotografata In casa, nel campi e 
per strada, con la volontà di capire una realtà fatta di gesti e 
modi di vita millenari. La foto di quel vecchio morto sul letto, 
con le donne della famiglia che lo «vegliano», è davvero di una 
composta e straordinaria bellezza. 

Sempre di W. Eugene Smith, sono esposte anche alcune 
delle Immagini scattate a Lambarené, 11 villaggio ospedale di 
Albert Schweltzer, poi pubblicate 11 15 novembre 1954. Ed 
anche 11 celeberrimo servizio sul «Medico di paese», dello stes¬ 
so autore, è presentato nella sua Interezza. SI Incontrano poi 
volti e personaggi che più tardi segneranno, nel bene e nel 
male, la storia, giovanissimi coniugi Kennedy, Richard Nl- 
xon, avvocato appena tornato dalia guerra, Jung ripreso nel 
1949, tranquillamente seduto sul bordo di un lago In Svizze¬ 
ra. E poi ancora le famosissime foto «sperimentali» (di straor¬ 
dinaria capacità evocativa) scattate a Salvador Dall da Phi¬ 
lippe Halsman, il presidente Truman, Grace Kelly giovanis¬ 
sima, uno straordinario ritratto di Matlsse, la coppia Vivien 
Lelgh e Laurence Olivier, 11 generale-presidente Dwlght El- 
senhower. 

Ed ecco Marilyn Monroe, ripresa da Philippe Halsman con 
il broncetto in mostra e 11 corpo ancora un po’ Immaturo e 
con qualche tratto di volgarità. I reporter al Life arrivano 
fino In Indocina, o meglio in Vietnam, per riprendere la 
«sporca guerra» del francesi e paiono davvero lontani 1 tempi 


Fotografando la Vita 


ROMA — Un po' Impacciato, ma sempre con la macchina a 
portata di mano, Milton Greene chiede a Marlene Dietrich: 
•Dimmi come fai ad essere sempre così bella?». E lei risponde 
pronta, con la voce bassa e dopo avere spalancato gli occhio¬ 
ni: «Ma è facile. Basta fare l'amore cinque volte al giorno». 
Milton scatta, scatta ancora da ogni angolo con golosità e 
ammirazione. Una df quelle foto, le splendide gambe di Mar¬ 
lene, è stata scelta come simbolo della mostra Dieci anni di 
fotografia da Life che si è aperta a Roma, prima tappa italia¬ 
na, a Villa Medici, sede dell’Accademia di Francia e che ri¬ 
marrà aperta fino al 20 aprile prossimo. 

E una occasione straordinaria per tornare a parlare di 
fotoglornallsmo e di Life, la grande rivista americana (ora 
quasi ridotta al silenzio dalla televisione) che ha influenzato, 
stordito e stimolato, per anni, tutti 1 reporter del mondo. 
Nacque In America in un periodo in cui, dopo la grande crisi, 
il capitalismo aveva bisogno di fare appello allo sforzo collet¬ 
tivo e all’orgoglio nazionale. Ebbe un grande e immediato 
successo proprio ricordando, agli operai, al tecnocrati, al tar¬ 
merà, al ceto medio e all’uomo della strada, che la «potenza 
della patria» riposava sul loro lavoro. Il modello di rivista era 
mutuato dalle esperienze già fatte In Germania nel periodo 
prenazista e in Francia, ma certamente con una gigantesca 
disponibilità di mezzi e con il contributo di passione e di 
Interesse che il fotogiornallsmo andava suscitando nelle gio¬ 
vani generazioni. In America, inoltre, prima della seconda 
guerra mondiale, si trovavano (fuggiti dall'Europa) fotografi 
di grande talento, grafici, organizzatori di agenzie di stampa, 
giornalisti colti e raffinati, scrittori. Life, in fondo, divenne 
un esperimento coinvolgente anche per loro. 

Ecco, dunque, dove e come nacque il mito del fotogiomall- 
smo alla Life. Ed ecco perché la rivista raccolse Intorno a sé 
grandi fotografi come Robert Capa, Ralph Morse, Henry 
Cartler-Bresson. Margaret Bourke-White, David Seymour, 
Gordon Parks, William Eugene Smith, Gjon Mill e decine di 
altri. Fu proprio Life ad esaltare al massimo 11 mito della 
fotografia-verità, del giornalismo moderno, delle sognate 
«spedizioni• in terre lontane con la macchina fotografica a 
tracolla, del «racconto per immagini» come strumento per 
capire la realtà, il mondo degli uomini, la loro gioia e la loro 



in cui quella guerra sarà «di casa» e riguarderà direttamente 
anche loro. Anche alla vita interna del paese, 1 fotografi di 
Life sono attentissimi: colgono a volo ogni mutamento del 
costume e delle mode, senza mai diventare superficiali o 
.banali. Qualche foto collegata al periodo della «caccia alle 
streghe», con McCarthy che terrorizza gli americani con 1 
comizi anticomunisti, lascia l’impressione che 1 curatori del¬ 
la mostra abbiano voluto stendere una specie di velo pietoso 
su un periodo davvero drammatico per li paese. Un periodo 
che, come si ricorderà, portò poi sulla sedia elettrica 1 coniugi 
Rosenberg. 

Di David Douglas Duncan è esposto l’ormai famoso servi¬ 
zio sui «marines» in Corea. Il fotografo tenta di «umanizzare» 
i soldati In combattimento e di ritrarne la parte, diciamo così, 
di tutti 1 giorni. Ma In realtà, non si va oltre l’esaltazione 
guerriera ed «eroica». Lo scontro frontale, nel mondo, tra le 
grandi potenze è ormai al massimo e la guerra fredda non 
consente più di lavorare anche con il cuore: questa è l’amara 
verità. 

Dì Cartler-Bresson sono esposte due o tre famosissime foto 
scattate In Cina, prima dell’arrivo del soldati di Mac. Sono, 
come sempre per 11 grande «maestro», straordinarie e di gran¬ 
de immediatezza. Comunque, tutta da vedere anche la lunga 


«La filatrice», foto di W. Eugene Smith. In alto, «Marlena 
Dietrich» di Milton Greene 


Taylor (una sedicenne un po’grassottella, ma affascinante) i 
duchi di Windsor, Bernard Berenson, Gina Lollobrigida, o 
Goerlng durante il processo di Norimberga. 

Di notevole interesse anche le immagini che riguardano la 
vita della gioventù americana, in un periodo In cui sta na¬ 
scendo Il mito di James Dean e quando, con l’esplosione 
atomica di Bikini, la società del più grande paese capitalista 
del mondo comincia ad avere alcuni dubbi e molto meno 
certezze. E, forse, proprio quel mutamento che Life riesce a 
cogliere di meno ed e quasi sicuramente per questo che la 
grande rivista si avvierà, così, lentamente, al declino. 

La mostra, dopo Roma, dovrebbe passare a Milano e In 
altre città. E, comunque, un avvenimento culturale di note¬ 
vole interesse e un appunta mento da non perdere. 

Wladimiro Settimelli 


di fare uscire certi libri, e non 
altri. Ho segnato un po’ di ore 
in riunioni varie di redazione 
di riviste, litigando per un 
sommario o un articolo. Infi¬ 
ne, per intervalla insaniae, vi 
sono i tempi in cui, come ora, 
scrivo qualche riga per un 
giornale 

L’agenda è piena. Forse, 
troppo. Certo, troppo poco ri¬ 
spetto alla tensione e alla vo¬ 
cazione di contribuire, per 
quel che si può, alla crescita 
civile di una razionalità pub¬ 
blica. Può darsi che il grande 
ragno avvolga il mio punto di 
vista personale nella ragnate¬ 
la dell'inevitabile omologa¬ 
zione. Che tutta la mia agen¬ 
da sia una storia di ore dopo 
ore, piena di illusione e di 
fretta, narrata da un idiota 
(io, in questo caso), che non 
significa nulla. Ma, per favo¬ 
re: che cosa, se è cori, signifi¬ 
ca ancora qualcosa ? Più im¬ 
personalmente, vorrei sugge¬ 
rire infine che la discussione 
su «che cosa fanno gl! intellet¬ 
tuali» investa un ampio, ricco 
campo di attività che sono 
meno illuminate dai riflettori 
ma che modellano le espe¬ 
rienze di lavoro e di tempo di 
vita di moltissimi uomini e 
donne che fanno seriamente 
la loro parte in un mondo di 
una infinita varietà di cose 
che continuiamo (e continue¬ 
remo) a chiamare «intellet¬ 
tuale». Filosofi o dottori in 
faccende umane non vanno 
poi presi più sul serio di quan¬ 
to riescano a meritare, a un 
esame pacato e riflessivo, da 
parte di chiunque. 

Salvator# Vaca 


A proposito di un ciclo di convegni sul poeta: fascismo e nostalgia 

Le pulci di Pound 


Ci risiamo. Un sedicente •Comitato 
per il Centenario di Ezra Pound* Imper¬ 
versa in tutt’Italia. a centenario ormai 
concluso con pomeriggi e serate intito¬ 
lati al poeta americano. Le sedi sono 
prestigiose. Meno prestigiosi I nomi del 
partecipanti: manca chi in Italia di 
Pound si è occupato con serietà e Im¬ 
parzialità (vedi il volume Ezra Pound a 
Venezia recentemente da Olschkl), 
mancano amici disinteressati come II 
suo editore Scheiwiller... Ci sono In vece 
(cito da un programma) Giano Accame, 
Vittorio Enzo Alfieri, Vincenzo Cento- 
rame, Franz Maria D’Asaro, Francesco 
Grisl, Antonio Landolfi, Mario Marzol¬ 
la, Christiana Muscardlnl, Antonio 
Pantano, Gaetano Rasi, Fernando Rit- 
ter. 

Cosa sarà dunque questo Comitato? 
S’indovina presto: Il •serpentacclo fa¬ 
scista • non e riuscito ad Ingoiare Intero 
l’indlgesto personaggio, eppure conti¬ 
nua a circondare con cure e lusinghe la 
memoria. Ora, dopo che Pound, riabili¬ 
tato ad opera di studiosi ed estimatori 
non sospetti di simpatia per la sua poli¬ 
tica, I neofascisti approfittano dell’in¬ 
dulto per far passare le loro «serate 
Pound » — comizi Msi — presso le am¬ 
ministrazioni comunali e gli enti cultu¬ 
rali. I quali non sanno o non vogliono 
distinguere l’interesse più che legittimo 
di questi anni per figure variamente 
reazionarie con l’àpologìà di fascismo 
pura e semplice. 

Finché questo Comitato organizza 
una mostra a Zoagll (IO novembre)pas¬ 
si. Quando è ospitato da Raldue (13 no¬ 
vembre) si ripete che lo sfascio di quella 
struttura non è una novità. Ma quando 
arriva al Castello Sforzesco di Milano (8 
marzo) e al Campidoglio (20 marzo). In 
attesa di passare, leggo sul programma 



li poeta Ezra Pound 


a Rimiri (Municipio), Bologna, Spoleto 
cl si chiede se non sfa II caso di mettere 
gli amministratori, magari In buona fe¬ 
de, sull’avviso. 

Sempre sul programma trovo ripor¬ 
tati del versi giovanili di cui Pound cer¬ 
to non faceva gran conto: «Rendi forti I 
vecchi sogni perché questo nostro mon¬ 
do non perda coraggio ». Quale sla II 
•vecchio sogno » che II Comitato si pro¬ 
pone pateticamente di rinforzare è ben 
chiaro. 


Poveri noi (sor cose che succedono 
solo In Italia) e povero Pound. Non che 
In lui mancasse una vena del fascismo 
più becero e oltranzista. Perfino nella 
sua professione saggistica si poteva di¬ 
stinguere la pagina letteraria, buona 
per gli sguardi più verginali, e quella di 
Invettiva politica adatta solo agli •spiri¬ 
ti forti*. Sicché non si può dire che que¬ 
ste strumen tallzzazlonl siano fedeli allo 
spirito di Pound, anche se lo edulcora¬ 
no alquanto. L’errore è di coloro che le 
ospitano. 

GII amici letterati di Pound ne sop¬ 
portavano le Idiozie polìtiche peramore 
del bel verso che ogni tanto faceva scri¬ 
vere. Oggi I critici fanno più o meno lo 
stesso, oppure studiano quelle Idiozie 
come sintomo di un più ampio scardi¬ 
namento della ragione. Questo Comita¬ 
to opera naturalmente al contrario: usa 
Il poeta come paravento per testimo¬ 
niare la proprio nostalgia del «povero 
vecchio Benito», come Io chiamano I 
Canti pisani. E Pound viene assimilato 
agli stereotipi melensi del poeta-vate 
sofferente, del vecchio saggio. Come se 
egli non fosse l’autore fra l’altro di al¬ 
cuni degli scritti più deliranti e ripu¬ 
gnanti del No recento. 

Un poeta Inglese ha scritto recente¬ 
mente, non senza ragione, che Pound 
sopravvisse per molti versi alla sua In¬ 
telligenza. Pure anche negli ultimi anni 
gli piaceva ricordare un verso di Yeats: 
•Tu dici che lo Io stesso lodato /quello 
che altri hanno detto e cantato/Sicché 
dovrei farlo anche per questi qui; / ma 
hai mal sentito un cane lodare le sue 
pulci?». Ecco, un certo Pound cl sta an¬ 
che bene, ma le sue pulci no. No. 

Massimo Bacigalupo 



A Rapallo, ironie mare albergo 
Fernanda, gestione familiare diretta 
dai proprietari Modici prezzi Tel 
(0185160 312 (626» 

IGEA MARINA MARE - Attutasi ap¬ 
partamenti giugno, hjglo. agosto, 
settembre Tet (05411 631582 ore 
pasti (635) 

.OCCASONISSIMA a Luta Adriano 
vendiamo villette al mare Sogger- 
no. cucina, due camere, disimpe¬ 
gno. bagno, balconi, caminetto, 
giardino, ho* 14 000000 ♦ mutuo 
Agenzia Ritmo, viale Petrarca 299. 
Lido Adriano (RA) Tel (0544) 
494 530 (624) 

PRIVATO al Fitta a GatteoMare giu¬ 
gno appartamenti m villa. 50 m ma¬ 
re, parcheggio Tel (0541) 945433 

(638) 

RICCONE vicino mare affittasi ap* 
parlamento estivo 6/8 letti, prezzi 
vantaggisi Tel (0541) 641581 

(634) 

RiMiNI (Rrvazzurra) affittasi appar¬ 
tamenti estivi 5/7 letti, giardino 
Prezzi da 650000 Tel (0541) 
32743 (637) 


RlMINI (Rrvazzurra) affilasi vicmo 
mare appartamenti estivi periodo 
pasquale riscaldati Tel (0541) 
750285 (627) 

ALBERGO Bucaneve - Maiosco - 
Trentino, periodo pasquale lue 
34 000 pensione completa Telefo¬ 
nare (0463) 81440 (636) 

PRIMARIE aziende necessitano per 
assunzione govam prima esperien¬ 
za m settori tecnico commerciali 
Tel (02)284)578 (639) 

MATRIMONIO. VIVERE1NSIEME 
risolve qualunque solitudine senti¬ 
mentale per tutte le eia e ceti so¬ 
cial* a scopo convivenza matrimo¬ 
ni Diamo ampie informa toni a tut¬ 
ti e iscriviamo ragazze madri e gio¬ 
vani disoccupate gratuitamente 
Con quota di adesione ridotta pen- 
sunati e pensionate Massima se¬ 
rietà e onesta di rapporti Tonno, 
corso Vinzagfio 12 bis. lei 1011) 
^544 930 544 470 Anche per corri¬ 
spondenza Ascolta ie trasmissioni 
di Paola su Rade Centro 95 - FM 95 
Martedì e venerdì sera dalle 22 alle 
23. 4 sabato mattina a»e 8.45 e la 
domenica manina dalle 10 alle 
10.30 «625) 
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Raitre, ore 20,30 

Il giuoco 
delle parti 
piace ai 
borghesi 



Riecco Pirandello, molto presente in tv nell’anno cinquantena¬ 
rio della morte. Stasera su Raitre alle 20/Ì0 vediamo// gioco delle 
parti, in un allestimento memorabile della Compagnia dei giovani 
diretta da Giorgio De Lullo. Accanto a Romolo Valli (nel ruolo di 
Leone Gala) figurano Rossella (la moglie Silia) e Carlo Giuffré 
(l'amante) componendo un triangolo nel quale, alla fine, non si sa 
più chi sia vittima e chi carnefice. Infatti tjuando il marito tradito 
viene a sapere che la signora ha subito un’offesa che va lavata con 
un duello, convince l'amante ad accettare lui la sfida. Per raggiun¬ 
gere il suo scopo Leone mette in campo tutta la fredda forza 
raziocinante del suo cervello contorto spingendo lentamente Silia 
verso un odio profondo e assassino. Cosi, contemporaneamente, il 
desiderio di due delitti si mette in azione. Cosicché nel borghese 
■giuoco delle parti» ognuno porta la maschera che non ha il corag¬ 
gio di rifiutare. 

Raiuno: la Settima volta di Ludwig 

E ora passiamo alla musica, a quella, per giunta, di Beethoven, 
diretta per l'occasione da Riccardo Muti alla testa del’orchestra 
sinfonica del Teatro alla Scala. Collocato su Raiuno ore 22,30 
Beethoven è il «divo» per eccellenza della musica, almeno nel no¬ 
stro tempo, ma le sue esecuzioni non per questo sono scontate o 
prevedibili. Muti, in particolare, accompagna con vigore gli impeti 
passionali della musica in questa Settima che ci farà ascoltare 
stasera. Opera della maturità, la Settima venne composta tra l'au¬ 
tunno 1811 e il giugno 1812, e rimane tra le più grandi sinfonie mai 
scritte. 

Canale 5: da Costanzo c’è Serena 

Chi c'è oggi sul palcoscenico del Maurizio Costanzo Show? Eb¬ 
bene ecco, in ordine sparso troviamo la prosperosa ed esplicita 
Serena Grandi (in vesti, seppure attillate, di esperta in amore) che 
annuncerà la rivelazione dell’anno al pubblico incredulo (chissà 
perché): è fedele. Ancora, visto che il clima è passionale, ci saranno 
Araldo Tieri e Giuliana Lojiodice, che. a furia di presentarsi come 
coppia ideale, rischiano una reazione di noia sfrenata da parte del 
pubblico. Sui versante della promozione libraria c’è invece Fer¬ 
nanda Pivano, che presenta il suo recente romanzo Cosa è più la 
virtù, in carattere col proclamato ritorno dei sentimenti al quale è 
dedicata la serata. Alla quale partecipano anche due attori che 
convivono professionalmente e sentimentalmente da ben 42 anni. 
Tranquilli: non sono ancora Tieri e la Lojodice, ma Derio Pino e 
Grazia Cori, i due ispiratori del film Polvere di stelle interpretato 
dai più noti Monica Vitti e Alberto Sordi. Insomma a Maurizio 
Costanzo deve essere venuta meno la curiosità di saperne di più, di 
scoprire ardimentosamente cosa c’è dietro l’angolo della prevedi¬ 
bilità. 

Raiuno: a «Pista» c’è Cecilia 

Qualche riga per il pomeriggio familiare, che Raiuno dalle 14,15 
dedica a Pista’, il lungo programma condotto da Muruzio Nichet- 
tì. Per i ragazzi avventurosi va in onda luanhoe, film con Elizabeth 
Taylor e Kobert Taylor (non sono fratelli, ma si somigliano come 
due gocce d'acqua). Per Fora Disney vedremo l'incantevole mondo j 
degli animali parlanti prodotti dalla famosa casa dei sogni dise- | 
gnati. E tra gli ospiti ce una ragazza canora come Cecilia Gasdia, | 
grande soprano, che canterà la Tarantella di Rossini accompagna- J 
ta al piano dalla sorella Elena. 

Raidue: il saluto di Mountbatten 

E alla fine qualche riga per la conclusione dello sceneggiato su 
Lord Mountbatten, l'ultimo viceré (Raidue ore 20.30) giunto alla 
sua terza ed ultima parte. Siamo arrivati alla fase cruciale della 
tensione tra India e Pakistan, una situazione nella quale la non 
violenza di Gandhi fa più di un esercito. Ma il Mahatma viene 
assassinato da un fanatico. E l’ultimo viceré abbandona il campo. 
La regìa è di Tom Clegg e il protagonista è Nicol Williamson. 

fa cura di Maria Novella Oppa) 


Nostro servizio 

FIRENZE — Rito consueto di pre¬ 
sentazione di uno spettacolo. Tavo¬ 
lo • presidenziale » allineante perso¬ 
naggi dalla precisa ed altri dalla 
meno precisa rlconosclbllltà di fun¬ 
zioni, pubblico professionale e un 
po'smagato: Il Teatro Metastaslo di 
Prato, Il Teatro Regionale Toscano 
e (In misura minore) la Banca Fon¬ 
diaria tengono a battesimo l'ultimo 
Luca Ronconi, quello che sta lavo¬ 
rando da tempo con cinque attrici 
ad un misterioso spettacolo che an¬ 
drà in scena al Fabbricone pratese I 
primi di maggio: Ignorablmus, di 
Arno Holz. Testo per II quale non 
vale II futuro, ma II presente della 
nostra Ignoranza odierna. 

Dopo l brevi ma non rituali com¬ 
piacimenti di Giancarlo Calamai, 
presidente del Teatro Metastaslo, 
da anni appassionato promotore 
delle Imprese Italiane di Luca Ron¬ 
coni, proprio Ronconi spiega un po’ 
di che si tratta: Il tono basso di sem¬ 
pre, le Impuntature consuete, ma 
un'inconsueta leggerezza di tono, 
che circola tra tutti, forse ben au¬ 
gurale, forse scaramantica. La co¬ 
rona di attrici è quasi completa 
(manca soltanto Della Boccardo) e 
alla fine II tavolo presidenziale si 
anima di fulve e blonde chiome di¬ 
vine (rigorosamente bandite le bru¬ 
ne) pacate e orgogliose, ma con mi¬ 
sura, con sorprendente pacitleità. 
Prendiamolo per un buon segno. Se 
non altro II segno di un clima di 
lavoro né divistico nè affannoso. 

Saranno le sei donne (da affian¬ 
care ad Edmonda Aldini, Della 
Boccardo, Anna Maria Gherardl, 
Marisa Fabbri, Franca Nutl, et sarà 
la scenografa Margherita Palli) a 
dar vita e palpiti all'lgnorato testo 
di Arno Holz, scritto nel 1911 da un 
padre del naturalismo ormai stan¬ 
co, lontano dal giovanili Interventi, 
stanco e come ripiegato, In polemi¬ 
ca con la società che lo circondava. 
Testo tremendo, a detta di tutti I 
coinvolti, cinquecento pagine fitte 
non tanto di parole, quanto di dida¬ 
scalie, ma di didascalie non teatra¬ 
li, bensì chiavi di Interpretazione, 
corredo e supporto alla compren¬ 
sione, alla decifrazione Intellettua¬ 
le ed etica del personaggi e del loro 
mondo. Un mondo, ovviamente, 
dove Ipersonaggi (quattro uomini e 
una donna) si Incontreranno per 
una seduta spiritica In una villa un 
tempo di campagna, ora soffocata 
dal rumori di una metropoli Incom¬ 
bente. 

Icinque atti hanno una struttura 


Teatro 


Luca Ronconi prepara un testo 
quasi sconosciuto di Arno Holz, mentre 
Scaparro ripropone «Il fu Mattia Pascal» 

abimusl 
Novecento 



compiuta al loro Interno, quasi cin¬ 
que piccoli drammi autonomi, che 

10 spettatore potrà assorbire sepa¬ 
ratamente, a proprio piacere, come 
si fa per un libro, che si posa e si 
riprende. In questi cinque micro- 
drammi Ipersonaggi, legati tra loro 
da vincoli di parentele anagrafiche 
o culturali, esprimeranno la loro 
concezione del mondo, affrontando 
di petto (con un sospetto di pedan¬ 
teria didascalica?) I grandi temi del 
secolo sorgente: tra Darwin e 
Freud, non si può dire che 11 dibatti¬ 
to culturale fosse allora paludoso. 
GII abiti saranno In gran parte ma¬ 
schili, ma femminile sarà l’apporto 
Intellettuale e fantastico, con que¬ 
ste attrici così caparbiamente scel¬ 
te, una ad una per 11 proprio Insosti¬ 
tuibile modo di essere. Niente per- 
formances en travesti: Il maschile e 

11 femminile sono convenzioni lar¬ 
gamente superabili In teatro, e lar- 
ghlsslmamente superate nella sua 
storia. Con lì suo andamento etico 
da tragedia antica, la sua tenace 
passione nel dlrlmere le passioni e 
le verità, Ignorablmus può tran¬ 
quillamente affidarsi ad uno stuolo 
femminile, proprio per un senso di 
Inverosimiglianza evidente. 

Dopo la semlclandestlna edizio¬ 
ne del 1927 alla Schausplelhaus di 
DUsseldorf, due anni prima della 
morte dell'autore, questa si può ve¬ 
ramente considerare la verifica del¬ 
la giustizia di un silenzio. O della 
sua Ingiustizia. Potremo constata¬ 
re tutti se l'Jrrappresentabllltà di 
questo grande testo è un dato Inter¬ 
no ad esso o, come suggeriva con 
forza di suggestione quasi convìn¬ 
cente 11 regista, un dato storico, le¬ 
gato al modo di far teatro di un’e¬ 
poca. Un’epoca ancora umanistica 
e artigianale, In cui tutto era fatto 
dall’uomo e dalle sue mani, un’epo¬ 
ca In cui le suggestioni del fuorisce- 
na erano rare e difficili. Come ren¬ 
dere I suoni Invadenti della città 
che sta sorgendo Intorno alla villa, 
soffocandola? Oggi è tutto più faci¬ 
le, sono mutati 1 soccorsi tecnici. 

Ed è mutato anche 11 livello di co¬ 
scienza dello spettatore; la seri ttura 
analitica o Introspettiva di Arno 
Holz, così anacronistica nel tempo 
suo, così Incompiuta nel ricorso 
continuo alla sospensione, trova 
forse presso di noi, figli Irreparabil¬ 
mente post-beckettlanl, una com¬ 
prensione che I nostri padri gli ne¬ 
garono. Forse. E comunque, secon¬ 
do Ronconi, vai la pena di tentare. 

Sara Mamone 


Scoprirò Roma con Pirandello 


ROMA — Si parla di zattere, 
di quei barconi metaforici 
che spesso accompagnano la 
vita delle grandi città. Luo¬ 
ghi nel quali la gente si na¬ 
sconde e sopravvive; oppure, 
semplicemente, vive accet¬ 
tando la propria crisi. Mau¬ 
rizio Scaparro racconta le 
Idee e le immagini di quel Fu 
Mattia Pascal che sta finen¬ 
do di provare e che debutterà 
il 3 aprile a Catania per arri¬ 
vare a Roma, all'Argentina, 
il 22 maggio, a chiusura di 
stagione e a conclusione del 
primo triennio di direzione 
artistica dello Stabile roma¬ 
no proprio da parte di Sca¬ 
parro. Il programma trien¬ 
nale, si ricorderà, prevedeva 
un percorso Europa-Italia- 
Roma: così, per raccontare 
questa straordinaria città 11 
regista ha scelto un autore 
che la scopri arrivando da 
lontano. Così come da lonta¬ 
no arriva Mattia Pascal, 11 
quale diventerà Adriano 
Meis, cambiando Identità e 
anche cercando di cambiare 
l'identità di Roma. 

Le prime parole di Scapar¬ 
ro. infatti, sono per quegli in¬ 
tellettuali che, arrivati da 
fuori, hanno poi contribuito 
a reinventare Roma e la sua 
cultura: da Pirandello, ap¬ 
punto, fino a Pasolini che 


addirittura scoprì una nuo¬ 
va lingua delia città. E anche 
su questo ruolo di città-con¬ 
tenitore punta II fu Mattia 
Pascal che vedrà Pino Micol 
protagonista, accanto a Eli¬ 
sabetta Carta, Ezio Marano e 
Fernando Pannullo. 

•Il primo contatto con la 
città, così come accade per 
tutti i forestieri, qui avviene 
In una pensione — dice Sca¬ 
parro — quella zattera dove 
uomini diversi e lontani si 
incontrano e si ritrovano. E 
dicono: ecco, quella lì .fuori 
dalle finestre è Roma». È evi¬ 
dente che, anche al di là della 
linea progettuale triennale, 
11 regista sente molto il rap¬ 
porto con la sua città. Sem¬ 
bra quasi si sia trovato a ri¬ 
scoprirla attraverso le parole 
di Pirandello. Parole, in que¬ 
sto caso, riorganizzate da un 
altro intellettuale che ha in¬ 
contrato la Capitale arrivan¬ 
do da lontano: Tullio Kezich, 
che ha curato l’adattamento 
del romanzo scritto nei 1904 
(e varrà la pena ricordare 
che lo stesso Kezich aveva ri¬ 
dotto il Mattia Pascal per un 
allestimento teatrale diretto, 
diverse stagioni or sono, da 
Luigi Squarzina). 

«C’è la pensione-simbolo, 
insomma, con il mito. Fanti- 
mito e l’assenza della città. E 
c’è un uomo che ha capito 


che l’arte è in crisi, che sta 
quasi morendo, ma che sa 
solo scrivere, quindi conti¬ 
nua a farlo. Un po’ come noi, 
che conosciamo la crisi del 
teatro, ma continuiamo a 
farlo per passione, sotto sot¬ 
to anche per cercare di farlo 
rinascere. Rinascere come? 
Non saprei rispondere esat¬ 
tamente. Sicuramente diver¬ 
so da prima, diverso da oggi. 
Diciamo un teatro che si ren¬ 
da conto, per esempio, che 
l’immagine elettronica ci 
permette anche di vedere la 
morte In diretta e di conosce¬ 
re, sempre In diretta, le rea¬ 
zioni dei parenti di quei mor¬ 
ti. Come è successo per l’e¬ 
splosione del Challenger». 
Maurizio Scaparro insiste 
sempre sul rapporto fra tea¬ 
tro, cinema e Immagine elet¬ 
tronica. «Ecco, in questo ro¬ 
manzo mi stupisce, o meglio, 
mi colpisce che Pirandello 
intraveda spesso il cinema. 
C’è l’ansia del futuro, si sen¬ 
te la certezza di un teatro che 
sta per morire e malgrado 
ciò c’è anche l’ottimismo del¬ 
la volontà. Quello che porta 
avanti le ricerche, anche sul¬ 
la scena». 

Le idee e le Immagini si so¬ 
vrappongono. Oreste e Am¬ 
ieto; lo squarcio nel cielo di 
carta, sopra le marionette, 


che fa entrare il dubbio. L’a¬ 
nalisi — lucida — che Piran¬ 
dello fa della tragedia classi¬ 
ca e di quella moderna. «Nel¬ 
lo spettacolo — dice ancora 
il regista — c’è anche il fa¬ 
moso squarcio del cielo di 
carta: è così che la scena di 
Roberto Francia lascia in¬ 
travedere quella pensione 
che sarà l’isola di Mattia- 
Adriano. 

Lo spettacolo, come 11 ro¬ 
manzo, vuole essere anche 
un esercizio continuo di dia¬ 
lettica. Fta 1! teatro borghese 
e quello che lo definirei na¬ 
zional-popolare. Fra la real¬ 
tà popolare delle origini di 
Mattia Pascal e la vita nei sa¬ 
lotti di Roma. Oppure fra il 
bianco e nero e quel colori te¬ 
nui, così tipici della nostra 
città e della sua pittura». 

Curiosamente ci si accor¬ 
ge che Scaparro in quest'o¬ 
pera che nasce dalla Sicilia 
tipicamente pirandelliana, 
ha trovato davvero molti ac¬ 
centi tipici delia Roma dei 
primo Novecento: dal Gasto¬ 
ne petrolinlano all’intellet¬ 
tuale salottiero, dal grande 
viaggiatore all’uomo che 
cerca la fede e Incontra il 
mondo degli spiriti. Così, al¬ 
l’improvviso e proprio con li 
papa fi a due passi. 

Nicola Fano 
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Bolek Polivka • Carlo Rossi in una scena dello spettacolo 

Tra farsa e humour 
nero Io spettacolo di Polivka 


Povero Burke 
quanti guai 
nell’armadio... 


Pino Micol e Ezio Marano du¬ 
rante le prove di «Il fu Mattia 
Pascal». In alto. Luca Ronconi 


LO STRANO POMERIGGIO 
DEL DOTTOR BURKE, 
scrìtto e diretto da Ladislav 
Smocek. Interpreti: Bolek Po¬ 
livka, Chantal Pouilain, Vale¬ 
rio Bongiorno, Piero Lenar- 
don, Carlo Rossi. Milano, Crt- 
Teatro dell’Arte. 

Chi è mal li dottor Burke 
protagonista del piccolo apo¬ 
logo che io stesso autore, il 
cecoslovacco Ladislav Smo¬ 
cek, ha messo in scena al 
Crt? Prima di tutto un picco¬ 
lo personaggio per 11 quale 11 
ritorno a casa, dopo un’as¬ 
senza, significa piombare 
airintemo di un girone In¬ 
fernale guidato da una vec¬ 
chia affittacamere che lo 
asfissia di finte premure, 
dalla figlia di lei, una zitella 
bruttina con le calze di lana 
allentate sulle gambe, dal 
suo fidanzato, un vedovo 
cinquantenne ben panciuto e 
da un allievo un po’ Idiota 
tutto preso dal culto del 
«maestro» tanto da trascri¬ 
verne sul taccuino ogni pen¬ 
siero. 

Ma il dottor Burke è an¬ 
che, e soprattutto, il perso¬ 
naggio attorno al quale ruo¬ 
ta un universo kafkiano, 
grottesco, dove la coabita¬ 
zione alla quale il vecchio è 
costretto (il testo è stato 
scritto circa vent’anni fa in 
tempi di stretta necessità 
coabltativa nei paesi del¬ 
l’Est) con tutte le conseguen¬ 
ze che comporta, non e che 
l’aspetto piu macroscopico. 

Dunque, il dottor Burke 
giunge alla sua stanzetta: 
una specie di cuccia lurida e 
colma di macchie d’umido 
che, tuttavia, si tiene stretta 
come il maggior tesoro e che 
è ambita dalla figlia della 
proprietaria e dal maturo fi¬ 
danzato e perfino, si scopre, 
dall’adorante allievo che ha 
imparato ben presto a coniu¬ 
gare amore con bisogno. Il 
nostro eroe è come assalito 
dalle necessità quotidiane 
fra la padrona che gli in¬ 
giunge d’andarsene e intan¬ 
to, per vincere il complesso 
di colpa, gli regala in conti¬ 
nuazione dei dolci che lui na¬ 
sconde ovunque, perfino nel¬ 
la stufa. 

L’equilibrio delicato sul 
quale si è finora retta la sua 
vita si sfalda rovinosamente. 
A chi Indirizzare gli sfoghi li¬ 
rici sulla natura e sugli uo¬ 


mini colmi di luoghi comuni 
che non incantano più nes¬ 
suno? si deve sloggiare. Ma i 
piccoli uomini come il dotto¬ 
re possono diventare crudeli 
se vengono messe a rapenta- 
gllo le loro più elementari 
esigenze di sopravvivenza. 

E cos) il lirico dottor Bur¬ 
ke si trasforma in questa far¬ 
sa tutta da ridere, ma a suo 
modo anche agghiacciante, 
in assassino: toglie di mezzo, 
In un solo colpo, la vecchia 
proprietaria, la figlia. Il gio¬ 
vane ammiratore, li panciu¬ 
to fidanzato stipandoli tutti 
nell’armadio come manichi¬ 
ni disossati. Anche Burke at¬ 
tende, però, 11 suo Godot: 
rappresentato dalla polizia 
che lui immagina arrivare 
all’improvviso, silenziosa¬ 
mente, nelle case del cittadi¬ 
ni quando meno se lo aspet¬ 
tano. 

Che fare? Burke Inghlotte 
la chiave della porta, in un 
gesto di disperazione; ma ec¬ 
co che 1 corpi rinchiusi nel¬ 
l’armadio, all’improvviso, ri¬ 
tornano in sé: Il «defitto» è 
durato lo spazio di qualche 
ora, tutto sta per ritornare 
come prima. Il che potrebbe 
sembrare un classico lieto fi¬ 
ne e Infatti Io è per tutti, me¬ 
no che per il nostro eroe, co¬ 
stretto ad andarsene con le 
sue poche cose. 

Messo in scena dallo stes¬ 
so autore come una farsa in 
un continuo apparire e spa¬ 
rire di personaggi e sbattere 
di porte, (eppure il soggetto 
si sarebbe prestato ad un’at¬ 
mosfera maggiormente illi¬ 
vidita), Lo strano pomerig¬ 
gio del dottor Burke ruota 
soprattutto attorno all'inter¬ 
pretazione di Bolek Polivka, 
alla sua andatura dinoccola¬ 
ta, ai suoi occhi spiritati, alla 
sua recitazione colma di In¬ 
terrogativi, di tic, sfasata; 
ma cl piace di più nelle scene 
mute, dove gli basta pochis¬ 
simo per restituirci un clima. 

Chantal Pouilain, fa In 
modo esilarante, la zitella 
Svatava, del tutto slmile a 
una bambola disossata, a 
una maschera ebete dal sor¬ 
riso tuttodenti, mentre Carlo 
Rossi, Valerio Bongiorno, 
Piero Lenardon sono in sin¬ 
tonia con l’atmosfera da far¬ 
sa esagitata prescelta dal¬ 
l’autore e accolta con vivo 
successo dal pubblico. 

Maria Grazia Gregori 


Scegli 
il tuo film 



I DURI DI OKLAHOMA (Raiuno, ore 20.30) 

Storie dell'America rurale, di rudi contrasti tra i capitalisti arraf¬ 
fatoli e i pacifici coloni. La Pan Oklahoma, una grossa compagnia 
petrolifera, vuole acquistare il terreno della signora Doyle. àia la 
donna rifiuta e si mette a trivellare in proprio. Scoprirà il petrolio? 
Lo saprete vedendo questo film diretto nel *73 da Stanley Kramer, 
con un bel cast: Jack Palance, Faye Dunaway, John Mills, George 
C. Scott. 

PERSON A /Canale 5, ore 0.30) 

£ uno dei film più importanti dì Ingmar Bergman, e ve lo consi¬ 
gliamo anche se davvero non ce Io immaginiamo lardellato di 
pubblicità. Narra il torbido rapporto tra un’attrice che si è rin¬ 
chiusa nel mutismo e l’infermiera che tenta disperatamente di 
recuperarla alla vita. Le protagoniste, entrambe prodigiose, sono 
Liv (Jllman e Bibi Andersson (I960). 

INTRIGHI DI DONNE (Raidue. ore 0.15) 

Una donna ricoverata in ospedale, un incidente con qualche risvol¬ 
to poco chiaro... È solo l’attacco di questo giallo diretto nel 1950 
dal francese Yves Allegret. Nel cast Simone Signore! e Bernard 
Blier. 

IVANHOE (Raiuno, ore 14-25) 

All’intemo del varietà Pista! viene riproposto questo vecchio 
filmone d'avventura ispirato al celeberrimo romanzo storico di 
Walter Scott. È la stona del movane nobile sassone Ivanhoe, che 
tenta di rimettere sul trono dInghilterra Riccardo Cuor di Leone. 
Dirigeva (nel 1952) il versatile Richard Thorpe, forte della presen* 
za di due celebri Taylor (ma non parenti): Robert e Elizabeth. 
CHISSÀ PERCHE CAPITANO TUTTE A ME (Italia 1, ore 20.30) 

II aolito Bud Spencer burbero e spaccamontagne, ma con il cuore 
di pastafrolla, si dedica stavolta alla difesa di un piccolo extrater¬ 
restre sbarcato per sbaglio sul nostro pianeta e perseguitato da un 
generale cattivo. Molti cazzotti e qualche risata, il tutto con la 
regìa di Michele Lupo (1980). 

ALLA MIA CARA MAMMA NEL GIORNO DEL SUO COM¬ 
PLEANNO (Euro Tv, ore 20.30) 

Ferdinando ha 30 anni ma la mamma lo tratta come un bimbo. 
Lui, ovviamente, ha «istinti» da adulto, e infatti colleziona bambo¬ 
le gonfiabili, finché un giorno arriva una bella cameriera... Una 
commedia del ’74 che vede impegnali Paolo Viallaggio e Eleonora 
Giorgi, diretti dalla rapida mano di Luciano Salce. 

IL DUBBIO (Retequattro, ore 15.50) 

Il cassiere di un'industria londinese viene assassinato. Nientepau- 
ra. c’è un testimone. Ma dirà davvero la verità? Un giallo del ’61, 
diretto da Michael Anderson, regista senza grande personalità. 
.Ma c'è il fascino di Gary Cooper a dare un senso al tutto. 


Programmi Tv 


O Raiuno 

10.30 WAGNER - Sceneggiato con Richard Buton 

11.25 TAXI - Telefilm «il richiamo defla nativa» 

11.55 CHE TEMPO FA - TG1 FLASH 

12.05 PRONTO... CHI GIOCA? - Con Enrica Bonaccorti 

13.30 TELEGIORNALE - TG1 - TRE MINUTI DL.. 

14.00 PRONTO... CHI GIOCA? - L’ultima telefonata 
14.15 PISTA - Spettacolo con Maurizio Nichetti (1* parte) 

14.25 IVANHOE — Film con Robert Taylor ed Elisabeth Taylor 

16.55 OGGI AL PARLAMENTO • TG1 FLASH 

17.05 PISTA - Spettacolo con Mawizio Nchetti (2* parte) 

18.30 ITALIA SERA - Conduca Piero Badaloni 

19.40 ALMANACCO OEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 
20.00 TELEGIORNALE 

20.30 IOURI DI OKLAHOMA - Firn con George C. Scott. Faye Dunaway. 
Regia di Stanley Kramer 

22.20 TELEGIORNALE 

22.30 RICCARDO MUTI DIRIGE LA 7* SINFONIA Ol BEETHOVEN 

23.45 TG1 NOTTE - OGGI AL PARLAMENTO - CHE TEMPO FA 
24.00 OSE: APPUNTI SUL GIAPPONE - 19* puntata) 

O Raidue 

11.55 CORDIALMENTE - Rotocalco, è» Sfurio Enza SampO 
13.00 TG2 - ORE TREDICI - TG2 C*É OA SALVARE... 

13.30 CAPITOL - Con flory CJhoun 

14.30 TG2 FLASH 

14.35 TANDEM - Super G. attuatiti, gio ch i el et tr o nic i 
16.00 OSE: L'ITALIA OEUE REGIONI - Campania romana 

16.30 PANE E MARMELLATA - In snido Rita DaBa Chiesa 

17.30 TG2 - FLASH - DAL PARLAMENTO 

17.40 SERENO VARIABILE - Settimanale (S turismo a tempo libero 

18.30 TG2 - SPORTSERA 

18.40 LE STRADE Ol SAN FRANCISCO-Tele«m 

19.40 METEO 2 - TG2 - TG2 LO SPORT 

20.30 LORO MOUNTBATTEN. L’ULTIMO VICERÉ -Film con Ned W*- 
fcamson. Janet Sur man. Regia di Tom Gegg (ultima pane) 

21.55 SQUADRIGLIA TOP SECRET - Telefi l m «Una nazione dvisu 

22.45 TG2 STASERA 

22.55 TORNERAI - Spettacolo d variati (2- puntata) 

0.05 TG2-STANOTTE 

0.15 INTRIGHI DI DONNE - Firn con Bernard B6er 

D Raitre 

12.30 OSE: LA PARASStTOSI DEL BESTIAME 
13.00 TRE ANNI - Sceneggilo (ufoma puntata) 

14.15 OSE: IO E I NUMERI 

14.45 CICLISMO - G»o d Puglia (3* tappa) 

15.15 HOCKEY SU GHIACCIO - Campionato del mondo - (Gruppo B) 
16.00 NUOTO - Meeting etvopeo {Rovinile 

16.40 OSE: UN MUSEO PER GU OGGETTI 

17.20 DAOAUMPA - A cura d Sergio Vatzania 
18.10 L’ORECCHIOCCHIO - Con Fabio Fazi 
19.00 TG3 NAZIONALE E REGIONALE 

19.35 I MISTERI OELLA PROVINCIA - 8 Tivrsmo 
20.05 OSE: ARCHEOLOGIA - I tesori dei fvaor* 

20.30 A GIARDINO DELLE PARTI • « Luigi Pirandello con Romolo 


I Radio 


22.40 

23.15 
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8.55 
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10.15 

11.00 

11.30 
12.00 
12.40 

13.30 
14.25 
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18.00 

18.30 
19.00 

19.30 

20.30 

21.30 

22.30 
0.30 


8.30 

9.00 

9.40 

10.00 

11.45 

12.15 

12.45 

14.15 
15.00 

15.50 

17.50 
18.20 

18.50 

19.30 

20.30 
23.00 

23.30 
0.20 
1.10 


Volli. Regia d6.De Lullo 
TG3 

OSE: A MANAGER 


Canale 5 


ALICE - Telefilm con linda Lovin 
FLO - telefilm con Geoffrey Levns 
UNA FAMIGLIA AMERICANA - Telefilm 
GENERAL HOSPITAL - Teleromanzo 
FACCIAMO UN AFFARE • Gioco a quiz 
TUTTMFAMtGUA - Gioco a quiz 
BIS - Gioco a quiz con Mite Bongiorno 
A PRANZO E SERVITO - Gioco a quiz 
SENTIERI - Teleromanzo 
LA VALLE DEI PINI - Teleromanzo 
COSI GIRA A MONDO - Teleromanzo 
ALICE - Telefilm con linda Lavm 
HAZZARO - Telefilm con Catherine Bach 
DOPPIO SLALOM - Gioco a quiz 
ZERO N CONDOTTA • Telefilm con Amy Linfeer 
C'EST LA VA - Gioco a quiz 
I JEFFERSON - T e lefil m con Sherman HemsJey 
ZIG ZAG - Gioco a quiz con R. Vi a n ei o e S. Mondaini 
OYNASTY - Sc e negg ia to con Joan CoAns 
HOTEL - Tel e f i lm con Connie Sf e c e a 
MAURIZIO COSTANZO SHOW - Varieté 
PERSONA - Firn di Ingmar Bergman 

Retequattro 

SOLOATO BENJAMM - Telefilm 

DESTINI - Telenovela 

LUCY SHOW - Telefilm 

LA FIGLIA DI CAMO - Firn con June Aéyson 

MA GAZINE - Attuafeté 

MAMMY FA PER TUTTI • Telefilm 

CIAO CIAO • Cartoni «venati 

DESTINI - Telenovela 

AGUA VIVA - Telenovela 

A DUBBIO - Firn con Gary Cooper 

LUCY SHOW • Telefilm «L'incubo del 29» 

Al CONFINI DELLA NOTTE - Sceneggio 
I RYAN - Sceneggiato con Louise Shaffar 
FEBBRE D’AMORE • Scenografo 
A BUON PAESE • Varieté con Claude loppi 
M.A.S.H. - Telefilm con Alan Alda 
CASSIE A COMPANY - Telefilm 
IRONSIDE - Telefilm con Raymond Burr 
MOD SOUAD - Telefilm «Befcnda» 


Italia 1 

GU EROI 01HOGAN • Telefilm 
SANOfORO A SOM 
LA CASA NELLA PRATERIA • Telefilm 
GALACTICA • Tele»m 
LA DONNA B IO N I CA - Telefilm 
QUINCY • Telefilm con Jack Klugman 


22.50 

23.50 
0.40 
1.30 


16.25 

18.30 

18.45 

19.30 

19.45 
19.50 
21.00 
23.00 


17.30 
19.00 
19.45 
20.00 

20.30 


8.00 

14.00 

14.30 
15.00 
16.00 
17.00 

17.30 

19.30 
20.00 

20.30 
21.00 
22.00 

23.30 


AGENZIA ROCKFOAD - Telefilm 

HELP * Gioco a qmz con i Gatti di Vicolo Miracoli 

OEEJAY TELEVISION 

RALPH SUPERMAXIEROE • Telefilm 

BIM BUM BAIVI 

ANTOLOGIA DI JONATHAN - Con Ambrogio Fogar 

GIOCO DELLE COPPIE - Gioco a quiz con Marco Predofen 

LA FAMIGLIA AOOAMS - Telefilm 

MEMOLE. DOLCE ME MOLE - Canoni animati 

CHISSÀ PERCHÉ... CAPITANO TUTTE A ME - Firn con Bud 

Spencer 

A TUTTO CAMPO - Settimanale sportivo 
CANNON - Telefilm con William Corvad 
STRIKE FORCE — Telefilm con Robert Stacfc 
QUINCY - Telefilm «L'eroe mancato» 

Telemontecarlo 

HOCKEY SU GHIACCIO - Austria-Italia 

TELEMENÙ • OROSCOPO DI DOMANI 

OANCIN* DAYS - Telenovela 

TMC NEWS - BOLLETTINO METEOROLOGICO 

MESSICO '86 - I momenti più significativi a i grandi a vvénimén ti 

DRAMMA D’AMORE - Sceneggiato 

STAGIONE O'AMORE • Film con Cmdy WaSams 

PATTINAGGIO ARTISTICO • Oa Gmevra) 

Euro TV 

L’AMARO CASO DELLA BARONESSA DI CARMI. S ce negg ia to 
CARTONI ANIMATI 

ANCHE I RICCHI PIANGONO - Telenovela 
MNAMORARSf • Telenovela 

LA MAFIA LO CHUMAVA A SANTO MA ERA UN CASTIGO Df 

DIO — Con R. Moore 
CARTONI ANIMATI 
CARMM - Telenovela 
SPECIALE SPETTACOLO 
CARTONI ANIMATI • «Candy Candy» 

ALLA MIA CARA MAMMA NEL GIORNO DEL SUO COM¬ 
PLEANNO - Fém con Paolo Visaggio 
EUROCALCtO - Settimanale spartivo 

UFO... ANNIENTAMENTO SHADO. UCCIDETE STRAKER... 
STOP - FHm con Ed Bijhop. Regia Alan Perry 

Rete A 

ACCENDI UN’AMICA 

MARIANA: IL DIRITTO DI NASCERE • Telenovela 

CUORE DI PIETRA - Telenovela 

NOZZE D'ODIO - Sceneggiato 

NATALE - Telenovela 

FELICITA... DOVE SEI - Telenovela 

DON CHUCK STORY • Cartoni animati 

MARIANA: IL DIRITTO DI NASCERE - Telenovela 

FELICITA... DOVE SEI • Te lenovela con V. Castro 

CUORE DI PIETRA • Telenovela 

NATALIE - Telenovela 

NOZZE D’OOIO • Sceneggiato 

SUPER PROPOSTE 


□ RADIO 1 

GIORNAU RADIO: 6. 7. 8. 10. 12. 
13. 14. 15. 17. 19. 21. 23. Onda 
verde: 6.57. 7.57. 9.57. 11.57, 

12.57. 14.57. 16.57. 18.57. 

20.57. 22.57. 9 Radio anch’io '86; 

11.30 Jacques a fatalista: 12.03 
Via Asiago Tenda; 14.03 Master Ci¬ 
ty; 16 n Paginone; 20.30 La guerra 
segreta nei Medterraneo; 21.03 
Stagione Sinfonica Pubblica; 23.05 
La telefonata. 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO: 6.30, 7.30, 

8.30. 9.30. 11.30. 12.30, 13.30. 

15.30. 16.30. 17.30. 18.30, 

19.30. 22.30. 6 I rami; 9.32 Sal¬ 
viamo la faccia; 10.30 Ratto due 
3131; 18 «Novelle per un armo» di 
Luigi Pirandello; 18.32-20.05 Le ore 
dela musica: 21 Rado Dua sera 
jazz; 23.28 Notturno italiano. 

□ RADIO 3 

GIORNAU RADIO; 8.45. 7.25, 

9.45.11.45.13.45.15.15.18.45, 

20.45, 23.53. 6 Preludio; 

7-8.30-11 Concerto del mattino; 

7.30 Piana pagina: 10 Ora D; 12 
Pomeriggio musicale; 15.30 Un cer¬ 
to discorso; 17 Spazio Tra; 21. IO 
Biennale Musicale 1985; Andea 
C a b ri l i ; 22.30 Nuovi spazi musicati 
1985; 23.15 ■ jazz; 23.40 a rac¬ 
conto di mezzanotte. 

□ MONTECARLO 

Ore 7.20 IdBnticit. gioco per posta; 
10 Fatti nostri, a cura di MreHa spe¬ 
roni; 1110 piccati iridai, gioco tele¬ 
fonico; 12 Oggi a tavola, a cura d 
Roberto Bìasàol: 13.15 Oa chi a par 
chi. la dedea (per posta); 14.30 
Gvts of film* (per posta); Sesso e 
musica; Il maschio defea settimana; 
Le stelle cMe stelle; 15.30 Introdu- 
cmg. interviste; 16 Showbd ne ws . 
notizie dal mando «Mio spettacolo; 

16.30 Reporter, novrté rttemazmne- 
S; 17 Lfero é baio, a mégfcor fcbro per 

a migrar prezzo. 
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Un momento 
della «Sonnambula» 
di Bellini 
andata in scena 
alla Scala 


L’opera 


Fischi alla Scala 
per Bellini allestito da Olmi 
e Gavazzeni. Solo una grande 
June Anderson salva la serata 



Sonnambula, non ti svegliare 


MILANO — Superata la prima e la seconda 
giovinezza, temo proprio che non mi accadrà 
più di ascoltare la cabaletta di Amina, «Ah 
non giunge uman pensiero, con la stessa af¬ 
fascinante purezza con cui l’ha intonata la 
giovanissima June Anderson. Un miracolo 
al stile, di tecnica, di bellezza vocale che, per 
un attimo, ci ha riportato alla mitica serata 
di trentun anni or sono quando la sonnam¬ 
bula era Maria Calias con Bernsteln sul po¬ 
dio e Visconti a guidare la regia. 

Purtroppo è stato soltanto un attimo. La 
nuova edizione scaligera non si avvicina 
neppur lontanamente all’antica, e il pubblico 
foltissimo l’ha sottolineato In modo impieto¬ 
so, inscenando una rumorosa protesta quan¬ 
do Il maestro Gavazzeni è riapparso al secon¬ 
do atto, lasciando cadere in un silenzio mor¬ 
tale la fremente imprecazione «Ah perché 
non posso odiarti» lanciata dal tenore Pietro 
Ballo e, alia fine, salvando fortunosamente 
la serata grazie ancora alla Anderson che, 
come un angelo, stendeva una mano soccor¬ 
revole al peccatori. 

In queste condizioni qualsiasi confronto 
col passato sarebbe addirittura ingeneroso. 
Eppure il programma, folto di nomi Illustri, 
era del piu promettenti. La regia dello spet¬ 
tacolo è affidata a Ermanno Olmi: un artista 
che ha dato al cinema un capolavoro come 
L’albero degli roccoli e che qui, Invece, si tro¬ 
va totalmente spaesato. Il melodramma, si 
sa, è un’altra cosa. E La Sonnambula è addi¬ 
rittura un caso a sé, con quel villaggetto sviz¬ 


zero dove tutto si risolve con quattro lagrl- 
mette. 

La colpa è di Vincenzo Bellini che, nel fati¬ 
dico 1831, stava scrivendo un Emani prima 
di Verdi, ma lo abbandonò a metà, non si sa 
bene se per timore della censura austriaca o 
delia concorrenza di Donizettl che aveva 
pronta un’Anna Bolena. Un piccolo quesito 
per gli storici che ne disputano ancora. Quel 
che e certo è che Bellini sostituì al dramma a 
forti tinte il tenero idillio dove tutto si riduce 
ai guai di una candida villanella trovata dor¬ 
miente nella stanza del signore. Caso Inno¬ 
centissimo perché, come spiega il Conte, 
«v’han taluni che dormendo — vanno Intor¬ 
no come desti». Ma il geloso fidanzato non cl 
crede e, per rlplcca, sposerebbe un'altra se la 
bella dormiente, passeggiando sulla ruota 
del mullno.‘non provasse pubblicamente la 
propria virtù. 

Una vicenda tanto esile offre poche occa¬ 
sioni a un regista. Olmi si limita a riempire te 
stampe d’epoca, riprodotte nella scenografia 
di Mauro pagano, con figurette manierate 
che dovrebbero rievocare il vecchio teatro e 
che cl danno Invece un teatro vecchio e pol¬ 
veroso. Possibile che un artista come Olmi, 
oltre a portare In scena I soliti bambini scemi 
e un vecchietto col pitale, non trovi neppure 
una luce adatta alia scena del sonnambuli¬ 
smo? Non sembra possibile, ma è quanto ac¬ 
cade, a riprova che, se li verismo e morto, 11 
verismo senza Idee è mortale. 

La povertà dell'allestimento non costitui¬ 


rebbe tuttavia una catastrofe se fosse com¬ 
pensata da una esecuzione musicale di alto 
livello. Ma neppure questa si è avuta e, tutto 
sommato, per gli stessi motivi. La colpa, an¬ 
cora una volta, è di Bellini che riveste l’idillio 
di una musica talmente eterea e celestiale da 
riuscire quasi Irrealizzabile in terra. L'opera 
è tutta lntessuta di quelle melodie trasparen¬ 
ti, lunghe, stese come 1 fili impalpabili del 
ricami delle bis-bisnonne, che stupivano per¬ 
sino Verdi e Wagner. Per ritrovare qualcosa 
di simile, in arte, bisogna leggere II sabato 
del villaggio di Leopardi, dove il medesimo 
velo romantico è steso sulla classica perfe¬ 
zione. È l'ultimo momento di grazia del seco¬ 
lo. Un momento Inimitabile che richiede una 
eguale perfezione da tutti gli esecutori. 

Qui 11 recensore è ancor più imbarazzato. E 
veramente sgradevole che un musicista della 
cultura e dell'intelligenza di Gavazzeni ven¬ 
ga svillaneggiato dal pubblico. Ma è ancora 
più sgradevole riconoscere che il malumore 
(non la maleducazione) è largamente giu¬ 
stificato. Come soggiogato dalla classicità 
belllnlana, Gavazzeni Indugia in una sorta di 
attonita stupefazione che non trova però, al 
suo Interno, la tensione, il rilievo atti ad eli¬ 
minare 11 rischio del grigiore. Aggravato, an¬ 
zi, dalle difficoltà Incontrate dall'orchestra, 
dal coro e dalla stessa compagnia di canto 
nel realizzare una tessitura dalle maglie tan¬ 
to larghe. 


Arriviamo ora airultimo punto delicato: le 
voci, alle prese con una partitura che richie¬ 
de, oltre all’eccezionale sensibilità, anche 
una tecnica prodigiosa. Da quest'ultimo 
punto di vista, come abbiamo già detto, la 
Anderson non lascia nulla a desiderare: la 
bellezza del timbro, l'infallibilità delle emis¬ 
sioni hanno qualcosa di sovrumano; la vlrgi- 
nea purezza della protagonista non potrebbe 
venir espressa meglio. Sono 1 turbamenti, le 
angosce a restare, almeno In parte. Inespres¬ 
si, come se 11 magnifico soprano, così attento 
alla bellezza delle note, sorvolasse qua e là 
sul significato. Ma non è 11 caso di sofisticare. 
Chi è Invece nel guai è il tenore: Pietro Ballo 
non è un cantante volgare. Al contrario, è 
piacevole da ascoltare, e lancia con disinvol¬ 
tura 1 suoi acuti, ma la parte di Elvino è deci¬ 
samente troppo ardua per l suol mezzi attua- 

Nel resto della compagnia si distingue, 
nella difficile parte di Lisa, la brillante Patri¬ 
zia Pace, esatta e puntuale, così come, nel 
panni del Conte, si Impone nobilmente Bo- 
naldo Glaiotti. Petra Malakova (Teresa), 
Giuseppe Riva e Ernesto Gavazzi completa¬ 
no decorosamente l'assieme, riscuotendo al¬ 
la fine la loro parte di applausi, assieme ai 
buoni e ai meno buoni, mentre gli ascoltatori 
insoddisfatti, conquistati dalla Anderson, at¬ 
tenuano la protesta, permettendo almeno 
l'apparenza del successo. 


Rubens Tedeschi 


È difficilmente quantifi¬ 
cabile il «fattore economico» 
di un lavoratore straniero, ma 
alle molte ragioni che confer¬ 
mano l'esigenza della tutela 
dei diritti e parità di tratta¬ 
mento, si deve aggiungere il 
significato che assume per il 
nostro sistema economico la 
presenza di quasi un milione e 
mezzo di immigrati del Terzo 
Mondo. Il ventaglio delle si¬ 
tuazioni è oltremodo ampio e 
variegato: lavoratori, studenti, 
profughi, esuli, rifugiati, colf, 
stagionali, ambulanti e via di¬ 
cendo. *I\itti sono riconducibi¬ 
li alle norme previste dall'art. 
10 della Costituzione della Re¬ 
pubblica e a quella Conven¬ 
zione internazionale deH'Oìl, 
ratificata dallTtalia nel 1981 
ma non ancora attuata. Vi so¬ 
no, tuttavia, condizioni più 
che assurde, quali, ad esempio, 
la situazione degli studenti, i 
quali nel caso trovino un'occu¬ 
pazione corrono il rìschio del¬ 
l'espulsione. Per cui sono con¬ 
dannati a restare «ufficial¬ 
mente studenti» per tutta una 
vita, non potendo rivelare alle 
Questure la loro autentica po¬ 
sizione sociale. Per non parla¬ 
re dei profughi e rifugiati, nei 
confronti dei quali il governo 
mantiene la cosiddetta «riser¬ 
va geografica», un residuo del¬ 
la guerra fredda, in base alla 
quale l'asilo è riservato sola¬ 
mente a coloro che provengo¬ 
no dai Paesi «oltre-cortina». 
Quando sembravano superate 
le assurde motivazioni di poli¬ 
tica estera, sono subentrate 
motivazioni dì ordine finan¬ 
ziario sollevate dal ministro 
del Tesoro per l’eccessivo one¬ 
re che ne deriverebbe al bi¬ 
lancio dello Stato. 

Appunto dell’aspetto finan¬ 
ziario è opportuno parlare. 
Non per le poche migliaia di 
profughi o rifugiati — che. 
forse, non superano le dieci¬ 
mila unità —. ma per la ben 
più consistente parte dei lavo¬ 
ratori immigrati, la cui pre¬ 
senza è sempre più determi¬ 
nante in alcuni settori dell’e¬ 
conomia nazionale. 

Negli ambienti sindacali è 
stato calcolato che il reddito 
prodotto dagli immigrati del 
Terzo Mondo in Italia si aggira 
sin mille miliardi annui. An¬ 
che se la stima di questo «vaio- 


I lavoratori stranieri 
producono mille miliardi 
di reddito all’anno 


re economico» (calcolata su 
una media di 600-700 mila lire 
cadauno) è approssimativa, es¬ 
sendo molte le posizioni irre¬ 
golari, quelle clandestine e 
quelle sfruttate da interme¬ 
diari e imprenditori senza 
scrupoli che organizzano il la¬ 
voro nero sottopagato, la valu¬ 
tazione dei sindacati non è 
lontana dal vero. Né si deve 
dimenticare che si tratta di un 
reddito che resta quasi intera¬ 
mente in Italia, in quanto sol¬ 
tanto gli «stagionali» riportano 
nei Paesi d'origine una parte 
dei loro guadagni. Gli altri la¬ 
voratori immigrati, cioè la 
maggioranza che ha scelto di 
restare in Italia per almeno 
due anni, inviano ben poco in 
patria. 

Ma, oltre al fatto inoppu¬ 
gnabile che gli immigrati non 
vivono alle nostre spalle, deve 
essere considerata la circo¬ 
stanza che essi vengono impie¬ 
gati in attività per le quali non 
esiste la concorrenza con i la¬ 
voratori italiani. Ragione per 
cui, più che inutile, è assurdo 
il tentativo di contrapporre i 
lavoratori stranieri ai disoccu¬ 
pati nazionali, ed è doppia¬ 
mente necessaria una regola¬ 


mentazione legislativa che ac¬ 
colga la Convenzione dell'Oil 
stabilendo la parità delle re¬ 
tribuzioni, dei diritti e dei trat¬ 
tamenti sociali e civili. Si trat¬ 
ta, come è noto, di inservienti 
o camerieri negli alberghi, nei 
bar, nelle mense, negli im¬ 
pianti sportivi, collaboratrici 
familiari, mozzi e coadiuvanti 
nel settore della pesca, mano¬ 
vali, turnisti. Ma si tratta an¬ 
che di occupati nelle fabbri¬ 
che siderurgiche, del vetro, 
della ceramica, dell’edilizia in 
genere. 

Si può ben dire che sorge¬ 
rebbero non pochi problemi 
per la piccola e media indu¬ 
stria del nostro Paese se la ma¬ 
nodopera straniera dovesse 
venire meno per un qualun¬ 
que motivo. Quanto basta per 
aggiungere alle molte ragioni 
umanitarie, anche evidenti ra¬ 
gioni di convenienza economi¬ 
ca, a favore della legge che il 
Pei aveva sostenuto e continua 
a sollecitare (particolarmente 
alla De e al Psi) per consentire 
la legalizzazione e anche l’in¬ 
tegrazione alla pari per gli im¬ 
migrati del Terzo Mondo in 
Italia 

GIANNI GIADRESCO 


La Federazione del Lussemburgo ha 
superato il 90% nel tesseramento 

Le Federazioni del partito all’estero, sla nella preparazione 
che nello svolgimento del congressi sezionali, hanno costan¬ 
temente collegato 11 dibattito sulle Tesi all’attività diretta al 
rafforzamento organizzativo. Sono stati così raggiunti im¬ 
portanti risultati nel tesseramento. Al IX Congresso della 
Federazione del Lussemburgo, tenutosi 11 1° e il 2 marzo, 
Graziano Ptanaro ha comunicato che la Federazione aveva 
ritesserato il 90% degli iscritti e che alcune sezioni avevano 
raggiunto o superato il 100%: Rumelange (100%), Esch 
(102%), Ettelbruck (132%). 


Sanremo ’86 


Da stasera la ventinovesima edizione 


Al cinema d’autore 
s’addice il mostro? 


Dal nostro inviato 

SANREMO — Il mostro alla 
Mostra? Sembra un gioco di 
parole fin troppo facile. Però 
le cose stanno davvero così. 
Stasera, a Sanremo, in aper¬ 
tura della XXIX Mostra del 
film d’autore sarà. Infatti 
proposta fuori competizione 
l'opera prima di Cesare Fer¬ 
rarlo Intitolata, appunto II 
mostro di Firenze . L’avveni¬ 
mento, in verità non è del più 
allettanti. In primo luogo, 
perché la vicenda cui si Ispi¬ 
ra lo stesso film ha contorni 
e caratteristiche cupamente 
patologici, tanto da turbare 
profondamente l’opinione 
pubblica. Secondariamente, 
per II fatto che la magistra¬ 
tura fiorentina è già interve¬ 
nuta contro troppo disinvol¬ 
te speculazioni operate giu¬ 
sto a ridosso del più recenti 
crimini nell'intento di sven¬ 
tare l’insorgere di morbose 
psicosi collettive. Detto ciò, 
non è escluso peraltro che 11 
film di Cesare Ferrarlo possa 
riservarci qualche positiva 
sorpresa. Staremo a vedere. 


Esaminando, poi, somma¬ 
riamente il programma della 
Mostra sanremese gli aspetti 
salienti sono sicuramente 
sia la decina di «opere prime» 
Inserite tra i 23 film In con¬ 
corso che la personale 
«omaggio» dedicata al cinea¬ 
sta Renato Castellani scom¬ 
parso recentemente a Roma. 
Inoltre, nel pallsensto gene¬ 
rale di Sanremo '86, l’Italia, 
la Gran Bretagna, la Ceco¬ 
slovacchia figurano in lizza 
ciascuna cqn due film, men¬ 
tre Argentina, Austria, Bel¬ 
gio, Francia, India, Islanda, 
Norvegia, Olanda, Spagna, 
Svezia. Svizzera, Turchia, 
Ungheria, Stati Uniti, Jugo¬ 
slavia sono rappresentati ri¬ 
spettivamente da un solo 
film. Un dato, questo che au¬ 
torizza a dire come la Mostra 
sanremese, per quanto ma¬ 
nifestazione di ridotte pro¬ 
porzioni, continui a perse¬ 
guire con lodevole coerenza 
una politica culturale di ri¬ 
cerca «a tutto campo», che di¬ 
viene quasi l’emblema più 
prestigioso della stessa ma¬ 



nifestazione. Tralasciando, 
di necessità, ogni possibile 
anticipazione o osservazione 
sul film dei cineasti esor¬ 
dienti. così, a volo d’uccello, 
sembrerebbe senz’altro ricco 
di attrattive 11 film Inglese di 
Mary McMuray 11 Giardino 
dell’Assam, un po' perché il 
plot su cui si basa è perlome¬ 
no curioso, inconsueto (l’Im¬ 
provvisa irruzione del ricor¬ 
di felici del passato nella de¬ 
solata solitudine di una at¬ 
tempata signora rimasta ve¬ 
dova), un po' perché ad Im¬ 
personare la figura centrale 
del racconto ricompare qui 
la sensibile, raffinata attrice 
Deborah Kerr. 

Un'altra occasione utile ci 
pare rincontro con 11 film 
spagnolo dell'esperto cinea¬ 
sta Mario Camus (già autore 
dei Santi innocenti segnala¬ 
to a Cannes *84) intitolato La 
vecchia musica. Si tratta di 
una sorta di viaggio a ritroso 
nel tempo, nella memoria di 
un uomo amareggiato e de¬ 
luso dalla vita, dalle falli¬ 
mentari esperienze senti- 


MILANO — t/n disco nuovo in 
vista di nuovi successi, una fa¬ 
ma legata al nome di famiglia e 
ovviamente, domande e do¬ 
mande sul fratello •ricco e fa¬ 
moso -. Jermaine Jackson, au¬ 
tore e cantante nero di notevo¬ 
le fortuna, fratello di quel Mi¬ 
chael Jackson che ha venduto 
più dischi di tutti da quando ì 
dischi esistono, rampollo di 
una schiatta numerosissima 
che ha fatto della canzone 
un'industria ben avviata, i 
passato anche a Milano, per 
promuovere il suo nuovo pro¬ 
dottino. Patinato quanto basto 
per incantare il mercato ame¬ 
ricano, ammiccante il giusto 
per vendere bene anche da noi, 
una specie di easy listening nel 
quale il soul è appena un vela¬ 
to ricordo, nonostante il disco, 
Precious Moment», sia dedica¬ 
to a Marvin Gaye e nonostante 
ci abbia messo lo zampino un 
certo Stevie Wonder. 

Ma soprattutto, e questo at¬ 
tiene più al discorso commer¬ 
ciale, la santificazione del 
grosso colpo della Rea, che dal 
primo gennaio di quest'anno 
ha messo nel suo portafoglio 
due nomi ricchi di fascino e po¬ 
derosi per giro d'affari: Arista 
e Motown, case discografiche 
americane dai pingui fattura¬ 
ti. Il disco, trascinato dal sin¬ 
golo I think it's love, punta 
dunque senza imbarazzi al 
mercato europeo, e chi ricorda 
che un paio di anni fa Jermai¬ 
ne Jackson girava per l’Italia 



Una scena di «Angolo di ripresa», in programma a Sanremo 


li disco 


Arriva 
Jermaine 
Jackson 
fratello 
furbo di 
Michael 


insieme a Pia Zadora, bionda 
tascabile ipersponsorizzata 
dal marito miliardario, non 
pub che compiacersi dello fine 
del sodalizio. 

Ma la •chiacchierata* di 
Jermaine con i giornalisti mi¬ 
lanesi, oltre alle solite banalità 
di presentazione di un disco, 
ha toccato livelli di spettacola¬ 
rità decisamente astrusi. Co¬ 
me quando il bel Jermaine, 
stanco delle parole, ha pregato 
un tecnico di far girare un suo 
disco e si i inopinatamente 
impossessato del microfono, 
per cantare, con ario compresa 



Jermaine Jackson 


e sofferente Lonely wont’t lea- 
ve me alone (-Sarà il prossimo 
singolo tratto daU'aloum-, ha 
detto). Esecuzione perfetta, ti¬ 
rata e sofferta, proprio come la 
versione del disco. E infatti era 
proprio il disco, a cantare, 
mentre il bel Jermaine muove¬ 
va solo te labbra (non si pud 
più nemmeno dire come a San¬ 
remo) davanti ai giornalisti 
più divertiti che ottoniti. 

Il muto tutto americano del 
playback improvvisato è il clou 
dell'incontro. Ma ci sono altre 
perle, distribuite dal rampollo 
Jackson che già ventanni fa. 


mentali. Un viaggio che non 
restituirà verosimilmente né 
serenità, né appagamento a 
quest’uomo solo, ma che lo 
renderà comunque più con-' 
sapevole, più preparato con¬ 
tro ogni avversità. DI analo¬ 
go, tormentoso tenore risul¬ 
ta ancora la pellicole unghe¬ 
rese di Ferenc Grunwalsky 
La notizia (rievocazione di 
uno scorcio deU'insurrezione 
ottocentesca del '48 stempe¬ 
rata poi nel dolorosi casi esi¬ 
stenziali di un Irriducibile ri¬ 
voluzionario contadino), ma 
poi, a conti fatti, potrebbero 
essere molti di piu 1 film In¬ 
teressanti, le rivelazioni, le 
scoperte. 

Un merito certamente ac¬ 
quisito fin da ora resta la ci¬ 
tata «personale-omaggio» al 
cinema di Renato Castellani. 
Per tante ragioni. Ma fonda¬ 
mentalmente, per almeno 
una caratteristica che nel ci¬ 
neasta di origine ligure era 
diventata ormai una secon¬ 
da natura, quasi una virtù. 
Cioè, l’eccentricità. Non a 
caso, in occasione della sua 
scomparsa, si è detto di lui: 
•Singolare personalità la 
sua, regolarmente Inattuale 
come quella di un uomo giu¬ 
sto nel tempo sbagliato». Re¬ 
stano, comunque, a suo In¬ 
dubbio ricordo e dovuto ri¬ 
sarcimento il talento e il me¬ 
stiere spesi in film di variabi¬ 
le intensità, in opere origi¬ 
nalmente ispirate quali Due 
soldi di speranze. Giulietta e 
Romeo, Jl brigante. Ovvero, 
il suo cinema eterodosso, 
un'intera. Indocile, esisten¬ 
za. 

Sauro Borelfi 


più infante che adolescente, 
spopolava insieme ai fratelli 
nel mitico gruppo dei Jackson 
Five. Ad esempio i ringrazia¬ 
menti strinoti nelle note di co¬ 
pertina: nomi di spicco, tra i 
quali, chissà perché, figurano 
anche Enzo Ferrari e Gianni 
Versoce. Oppure la poetiola (si 
intitola Imagine, si, come quel¬ 
la di John Lennon) stampata 
nella busta interna, che defini¬ 
sce la posizione di Jermaine 
sul Sudafrica. E perché non 
rha incisa, si chiede la platea! 
Lui é serafico: • Perché quella é 
la mio posizione sul Sudafrica 
e magari non tutti sono d’ac¬ 
cordo*. Sacrosanta spiegazio¬ 
ne: visto che tutto si muove su 
binari strettamente commer¬ 
ciali, perché bruciarsi un mer¬ 
cato potenziale come, chissà, 
quello del Klu Klux Klariì 
Tanto più, spiega il rampol¬ 
lo meno fortunato dì casa Ja¬ 
ckson, che mentre gli altri arti¬ 
sti facevono cose meritorie co¬ 
me Usa (or Africa o Sun City 
(disco contro l'apartheid) lui 
era in giro per il mondo a •fare 
promozione*. Cioè a cantare in 
microfoni spenti sulla traccia 
del disco e a spiegare le dina¬ 
miche interne di una delle fa¬ 
miglie più canterine d’Ameri¬ 
ca. Un peccato, perché in fon¬ 
do il disco non è mate. Sentirlo 
in modo più asettico, senza 
nessuno che fa finta di cantar¬ 
lo, sarebbe stato meglio. 

Atoundro RobaccM 


Con non poca sorpresa è 
rimbalzata in Italia la notizia 
delle gravi dichiarazioni attri¬ 
buite al ministro canadese per 
il multiculturalismo. Otto Je- 
linek, contro la legge italiana 
per la elezione dei Coemit 
(Comitati emigrazione italia¬ 
ni). Che vi fossero obiezioni da 
parte del governo canadese 
era noto dopo le comunicazio¬ 
ni rese in Parlamento dal no¬ 
stro ministro degli Esteri, Giu¬ 
lio And reotti. Tuttavia la posi¬ 
zione deUTtalia era stata di 
apertura alla comprensione 
delle difficoltà Insorte per ap¬ 
profondire il dialogo a livello 
politico-diplomatico onde 
chiarire quello che sembra il 
frutto di molti malintesi che 
ostacolano l'applicazione della 
legge in un paese nel quale ri¬ 
siedono centinaia di migliaia 
di connazionali con la sola cit¬ 
tadinanza italiana. A maggior 
ragione per il fatto che esisto¬ 
no fra l’Italia e il Canada otti¬ 
mi rapporti, sui quali nessuno 
ha il diritto di gettare ombre 
inesistentL 

In questo caso non si può 
non dire che le dichiarazioni 
attribuite al ministro canadese 
per il multiculturalismo — di¬ 
chiarazioni a dir poco inoppor¬ 
tune, oltre che ingiuste se rife¬ 
rite al merito della legge — 
hanno raggelato l’atmosfera 
politica italiana, proprio nel 
momento in cui calorose acco¬ 
glienze sono state riservate al 
governatore del Canada nel 
nostro Paese, signora Jin Sau- 
ve, e mentre si prepara la re¬ 
stituzione della visita da parte 
del Presidente Cossiga. «Ba¬ 
sandoci sulle abitudini che 
prevalgono nei rapporti inter¬ 
nazionali e sulla Convenzione 
di Vienna circa le relazioni 
consolari — avrebbe dichiara¬ 
to il ministro Jelinek — il go¬ 
verno canadese ha fatto cono- 


Sebbene a certi livelli di¬ 
plomatici le notizie vengano 
filtrate, in quanto non esiste 
alcuna certezza fino alla con¬ 
clusione delle trattative tra i 
governi, ci viene riferito che 
la ricerca della soluzione del 
problema della doppia imposi¬ 
zione delle pensioni sarebbe 
sul binario giusta L'interven¬ 
to recente del Presidente del¬ 
la Repubblica, Cossiga, in oc¬ 
casione della sua recente visi¬ 
ta ufficiale in Belgio, ha rap¬ 
presentato forse la goccia de¬ 
cisiva per una decisione che i 
deputati comunisti avevano 
già più volte sollecitato al go¬ 
verna 

Ma a che punto stanno ef¬ 
fettivamente le cose? La trat¬ 
tativa, come si sa, è stata av¬ 
viata, ed il governo belga ha 
confermato la propria dispo¬ 
nibilità a una soluzione, anche 
se il governo di Bruxelles 
mantiene ancora delle riserve 
sulla richiesta di sanatoria 
avanzata da parte italiana. 
Questo rappresenta un intop¬ 
po imprevista ciononostante 
non dovrebbe essere un osta¬ 
colo insormontabile. Comun- 


Inopportune dichiarazioni del 
ministro canadese Jelinek 
contro la legge dei Coemit 


scene al governo italiano le sue 
obiezioni a proposito di questa 
legge. Il governo canadese of¬ 
fre da tempo i servizi che pro¬ 
pone la legge italiana. Il pro¬ 
getto annunciato dal governo 
italiano non servirebbe che a 
seminare confusione, raddop¬ 
piando inutilmente i servizi 
esistenti. Qui in Canada non 
ne abbiamo bisogno». 

Basterebbe la perentorietà 
del tono, prima del contenuto 
(che vorremmo potere attri¬ 
buire alla cattiva traduzione, 
piuttosto che alle vere parole 
del ministro canadese), per 
chiedere che siano presentate 
all’Italia se non delle scuse, al¬ 
meno delle più meditate ri¬ 
flessioni. Innanzitutto in 
quanto nessuno si è mai sogna¬ 
to di negare i meriti dell’ini¬ 
ziativa canadese di cui benefi¬ 
ciano anche gli oriundi italia¬ 
ni. Ma anche perché non è ve¬ 
ro che non vi sia la necessità 
per i cittadini italiani residenti 
in Canada di eleggersi, demo¬ 
craticamente. i Comitati che si 
affiancheranno ai loro consoli 
nell'espletamento delle fun¬ 
zioni previste dalla legge, in 
perfetta coerenza e rispetto 
della Convenzione di Vienna 
e delle consuetudini intema¬ 
zionali. 

Pur non volendo dare im¬ 
portanza al linguaggio non 
propriamente diplomatico 
usato nei confronti del nostro 
Paese, non possiamo non af¬ 
fermare tutto il nostro stupore 
nell'apprendere che, anziché 
intavolare trattative con ilta- 


lia, il rappresentante del go¬ 
verno canadese ha consultato 
«i cinque principali organismi 
comunitari italiani del Cana¬ 
da» (quali?) dai quali avrebbe 
ricevuto risposte corrispon¬ 
denti ai punti di vista del go¬ 
verno canadese. Le dichiara¬ 
zioni superano poi il limite 
quando si afferma che i rap¬ 
presentanti delle comunità 
italiane sarebbero nienteme¬ 
no che «irritati dalla politica 
coloniale del governo italia¬ 
no» che con i Coemit porrebbe 
«un ostacolo al processo d'inte¬ 
grazione e di partecipazione 
degli italo-canadesi alla socie¬ 
tà canadese». 

C’è da domandarsi sola¬ 
mente a chi giovino le «disin¬ 
volte» dichiarazioni di un mi¬ 
nistro al quale è demandato 
proprio l’incarico del multi¬ 
culturalismo, visto che non si 
capisce perché tali dichiara¬ 
zioni siano state rese, dato che 
i rapporti italo-canadesi sono 
eccellenti e la discussione po¬ 
teva essere condotta su un ter¬ 
reno di reciproca soddisfazio¬ 
ne. Se le parole del ministro 
sono state riferite in modo di¬ 
storto, lo stesso Jelinek può 
correggerle. Se si tratta di una 
topica del ministro canadese è 
necessario che il nostro mini¬ 
stro degli Esteri si faccia inter¬ 
prete della giusta protesta dei 
nostri connazionali e di un 
Paese come l'Italia che ha di¬ 
mostrato di voler consolidare i 
fraterni legami di operosa 
amicizia con il Canada. 


Entro aprile l’elenco 
dei pensionati debitori 
della tassa ?eiso il Belgio 


que la sola certezza al momen¬ 
to attuale è che, entro il prossi¬ 
mo aprile, il ministero delle 
Finanze del Belgio dovrà for¬ 
nire all'Italia l'elenco dei de¬ 
bitori, cioè dei pensionati che 
debbono al fisco belga l’equi¬ 
valente dell'imposta trattenu¬ 
to sulle pensioni da parte del 
governo italiana Secondo 
quel che assicurano i due go¬ 
verni, il numero dovrebbe es¬ 
sere inferiore a quella finora 
più volte riferito, di diecimila. 
Non appena l’elenco sarà ap¬ 
prontato, dovrà scattare la sa¬ 
natoria richiesta (o qualunque 
altro meccanismo verrà con¬ 
cordato tra I due governi). Se¬ 
condo il nostro ministero degli 
Esteri, a quel punto il Consi¬ 
glio dei ministri dovrebbe va¬ 
rare una legge (oppure, data 
l'urgenza e la gravità della si¬ 


tuazione, meglio sarebbe un 
decreto) per stabilire l'impor¬ 
to e le modalità di restituzione 
di quanto l’Italia ha indebita¬ 
mente prelevato sulle pensio¬ 
ni degli emigrati, i quali, vice¬ 
versa avrebbero dovuto paga¬ 
re nel Paese di residenza, cioè 
in Belgio. 

A questo punto c’è da augu¬ 
rarsi che tutto proceda come 
prevista Tuttavia non possia¬ 
mo non sollecitare un impe¬ 
gno del governo italiano affin¬ 
ché si intervenga presso ti go¬ 
verno di Bruxelles per inter¬ 
rompere le richieste di paga¬ 
mento nei confronti dei nostri 
connazionali. Queste richieste, 
oltre ad essere abbastanza 
anomale essendo in corso la 
trattativa per la soluzione del¬ 
la questione, creano incertezze 
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SCUOIA E SOCETA 


La proposta di Martelli, le idee di Formigoni, la presenza dei privati 

Mandiamo la scuola al mercato? 


Le recenti dichiarazioni dell’on. Martelli sulle terapie per 
la scuola Italiana, hanno provocato vivaci reazioni critiche 
nelle forze politiche (da Spadolini a Valltuttl) sul versante 
culturale e pedagogico (da Asor Rosa a Visalberghi) ed anche 
differenziazioni e distinguo all'interno dello stesso partito 
socialista; basti pensare alle posizioni di Covatta e ancora di 
più a quelle di Valdo Spini e alle forti polemiche espresse da 
molti docenti e da esperti socialisti nel recente convegno 
svoltosi a Roma presso la sede di Mondo operaio sulla scuola 
del 2000. Per affrontare le questioni poste, riteniamo che si 
debba collocare il tema-scuola In un contesto più ampio di 
quello tradizionale: i luoghi della formazione infatti, si sono 
moltiplicati. 

| 1) Una politica «scuolacentrica. sarebbe perdente, occorre 

un progetto più complessivo che riguardi la formazione degli 
individui e la creazione di nuovi rapporti tra scuola e grandi 
potenzialità educative attivate dal mezzi di comunicazione di 
massa, da enti e associazioni sportive, ricreative, culturali 
della stessa diffusione delle nuove tecnologie nel processi 
conoscitivi. Non si può certo riproporre una logica difensiva 
della scuola cosi come è oggi, o semplicemente ribadire una 
logica vctero-statallstlca. Occorre piuttosto individuare sog¬ 
getti e forme di governo di un sistema formativo molto più 
complesso che nel passato, centrato su una scuola pubblica 
riqualificata e In grado di intrecciare rapporti nuovi con ciò 
che oggi non è scuola (penso alla Rai, ad esempio) e di valo¬ 
rizzare a fml formativi tante risorse culturali oggi disperse 
(musei, biblioteche, gallerie d’arte eccetera). 

2) Se si tratta dunque di organizzare un sistema formativo 
Integrato che sappia attivare risorse professionali ed econo¬ 
miche nuove m» pare del tutto inadeguata l’ipotesi dell’intro¬ 
duzione del principio del mercato e della competitività tra 
pubblico e privato (cosi come proposto da Martelli) come 
principale mezzo per rispondere alle esigenze nuove della 
formazione e di rinnovamento della scuola. E non si tratta 
qui solo di difendere il ruolo che la scuola pubblica ha nel 
nostro sistema costituzionale. Le esperienze concrete che si 
sono attuate in base alle impostazioni neo-liberiste in altri 
paesi dovrebbero consigliare maggiore prudenza nell’impor- 
tare modelli. 

3) A chi sostiene che 11 regolatore rappresentato dal merca¬ 
to del rapporto diretto di committenza tra famiglie e inse¬ 
gnanti. si rivelerebbero condizioni Indispensabili per la pro¬ 
duttività e la qualità della scuola, anche di quella pubblica, 
consigliamo, tra l'altro, una riflessione attenta sul rapporto 
Gardner commissionato dal governo degli Stati Uniti per 
verificare lo stato della scuola negli Usa (un sistema dove è 
largamente presente l'iniziativa privata finanziata dallo Sta¬ 
to): quello scritto, datato 1983, paria di crisi profonda dell’i- 
struzione, di «rischio per la nazione», di necessità di un radi¬ 
cale Intervento statale attraverso profonde riforme, per in¬ 
nalzare I bassi livelli culturali raggiunti. Dunque, negli Stati 
Uniti, Il mercato non è garanzia della qualità dell’istruzione. 
Ma non lo è neppure nell'altro Paese nel quale è largamente 
presente la scuola privata sovvenzionata, la Gran Bretagna. 
Valga per tutti la lettera di un preside di scuola privata ingle¬ 
se, pubblicati recentemente dal «Time», nella quale si denun¬ 
ciava che la situazione di degrado di quella scuola è tale che 
solo il 22% del ragazzi oltre 116 anni riesce a continuare gli 
studi. Dunque, le esperienze di apertura al mercato non so¬ 
stenute da un progetto, da una Ipotesi di qualificazione, non 
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determinano risultati di qualità. C’è bisogno di un progetto 
culturale per dare vita alla nostra scuola e non solo di una 
logica di pura concorrenza tra pubblico e privato anche per¬ 
ché l'istruzione ha suoi caratteri e non può essere considera¬ 
ta alla stregua di una merce. 

4) Ma se poi si guarda all’Italia non si può ignorare che la 
presenza privata nell’istruzione è ben poco qualificata. Le 
scuole private perdono iscritti e, in genere, o sono parallele a 
quelle pubbliche o suppliscono alla loro rigidità e alle loro 
carenze permettendo il recupero degli anni perduti e i rientri 
a scuola, oppure svolgono corsi che la scuola pubblica non ha 
mal attivato pur essendo forte la domanda in alcuni settori 
(si pensi al licei linguistici, quasi assenti nella scuola pubbli¬ 
ca). Accanto ad alcune scuole private di eccellenza per pochi 
e molto facoltosi studenti, abbiamo un largo — e forse anco¬ 
ra in gran parte inesplorato — mercato che è però quello dei 
diplomi. Occorre molta prudenza, allora, nel proporre model¬ 
li stranieri. Anche perché, pur ispirandosi Martelli a Free- 
dman, le sue proposte tendono a convergere con quelle di 
Formigoni. E Comunione e liberazione ha un modello preci¬ 
so di scuola: la lottizzazione ideologica, il pluralismo delle 
scuole, un modello assai pericoloso e che tenta di contrastare 
l’idea di una scuola di tutti fondata sul libero confronto idea¬ 
le e sul rispetto delle diversità. 

5) Martelli sostiene che la «deregulation* dell’istruzione 
esiste già e cita li capitolo 1461 del bilancio della Pubblica 


istruzione per dimostrare che il finanziamento alle scuole 
private è una realtà. Noi, veramente, sulla finanziarla e su 
quell'articolo, abbiamo dato battaglia, abbiamo chiesto l’ell- 
mlnazlonc di tutti i finanziamenti diretti alle scuole private 
(ad esemplo di quelli per la istituzione di nuove scuole mater¬ 
ne). Il Psl ha Invece votato questo articolo. Dunque, la «dere¬ 
gulation* non è un dato oggettivo né tantomeno inevitabile. 
E 11 risultato di scelte politiche di lungo periodo. Ma questo 
non è il modo corretto di procedere. Invece di rompere le 
regole del gioco, e poi di dimostrare che sono rotte, attuiamo 
i principi costituzionali, anche definendo una nuove legge di 
parità per le scuole private che ne fissi diritti e doveri In un 
sistema scolastico misto come quelto italiano. Mantenendo 
fermi i principi costituzionali, d’altronde, è anche possibile 
sviluppare esperienze di rapporto pubblico-privato (già rea¬ 
lizzate da alcune giunte di sinistra, anche con la partecipa¬ 
zione del Psl) di convenzioni tra Enti locali e Istituzioni scola¬ 
stiche, anche private o tra Enti locali e Impresa in materia di 
formazione professionale. Iniziative che hanno Indubbia¬ 
mente migliorato — dove sono state attuate — la qualità del 
processi di formazione nel quadro di interessi generali. 

6) Resta da dire della tendenza al trasferimento puro e 
semplice di criteri aziendali nella realtà scolastica. Una scel¬ 
ta limitativa, perdente se non riferita a ciò che è proprio delle 
scuole e cioè la produzione di formazione e cultura. Noi cre¬ 
diamo quindi, invece, in un rinnovamento radicale della 
scuola pubblica, della sua struttura e dei suol contenuti. Una 
riforma che si può anche attuare gradualmente, attraverso 
scelte intermedie, purché si sappia quali sono gli obiettivi da 
raggiungere. Quanto alla presenza del privato, crediamo sia 
utilissimo un impegno di imprese, centri ricreativi, culturali, 
sportivi, associazioni. Ma deve essere un privato «aggiuntivo* 
al pubblico che accetti il cosiddetto «rischio d’impresa» senza 
pensare di sottrarre risorse alle strutture pubbliche. Le con¬ 
dizioni per questo nuovo rapporto pubblico-privato sono a 
mio parere la flessibilità della scuola, lo smantellamento del 
ministero della P.I. e il decentramento delle operazioni di 
gestione e utilizzo del personale, una maggiore autonomia 
delle scuole (che consenta anche una elaborazione di progetti 
originali). Si può pensare, in un quadro così riformato, anche 
al riconoscimento differenziato di carriera, incentivi alla 
professionalità, sostegno a progetti qualificati. 

7) Ma questa autonomia, questi progetti, non possono esse¬ 
re lasciati alla piena discrezionalità delle famiglie, così come 
presupporrebbe il buono-scuola. Sarebbe sicuramente l’in¬ 
nesto di un processo di dequallflcazlone, l’assenza di garan¬ 
zie per il raggiungimento degli obiettivi educativi. Noi pen¬ 
siamo invece ad una scuola con forti autonomie, flessibile, 
ma con un quadro di riferimento nazionale preciso: si deve 
sapere che cosa deve apprendere ogni ragazzo, studi a Messi¬ 
na o a Bolzano, e si debbono garantire in tutta Italia identici 
criteri di verifica. Insomma: siamo per il superamento dello 
statalismo burocratico e del centralismo (dovuto, peraltro, a 
precise responsabilità di governo), per una scuola più flessi¬ 
bile, per insegnanti preparati. Ma la ricetta Martelli, «più 
mercato», non ci convince affatto. Per superare lo statalismo 
burocratico e il centralismo, non comunque più mercato, ma 1 
un nuovo sviluppo dei processi di socializzazione del proble¬ 
ma istruzione, nuovi livelli di partecipazione democratica 
nella gestione delta scuola. 


Le reazioni del 
mondo della scuola 
alla proposta 
Scoppola - Valitutti 


I collegi del docenti non 
potranno più scegliere tra 
trimestri e quadrimestri. Bi¬ 
sogna per forza tornare, dal¬ 
la scuola elementare alla se¬ 
condaria superiore, alla 
scansione trimestrale del¬ 
l'anno scolastico. Questa la 
proposta del senatori Scop¬ 
pola (De) e Valltuttl (Pii), ap¬ 
provata in commissione 
istruzione del Senato, du¬ 
rante la discussione del ca¬ 
lendario scolastico. Ora, gra¬ 
zie all’iniziativa del Pel, se ne 
dovrà riparlare in aula. 

Come valutano gli inse¬ 
gnanti la novità? Luciana 
Pecchioll, presidente nazio¬ 
nale del Cidi, è stupita e 
preoccupata: «Prescindo dai 
contenuti di quel che è stato 
proposto. Vedo, invece, con 
una certa preoccupazione 
che per iniziativa di alcuni 
parlamentari — e senza al¬ 
cun dibattito o consultazio¬ 
ne con gli Insegnanti — si 
accettano cambiamenti an¬ 
che sostanziali all’organlz- 
zazione del lavoro scolastico. 
Il senatore Scoppola non 
vuole soltanto 11 trimestre 
obbligatorio, vuole anche 11 
ritorno al voti. Se si associa¬ 
no le due cose, siamo auto¬ 
rizzati a chiederci quali sia¬ 
no le reali finalità delle ini¬ 
ziative del senatori democri¬ 
stiani e liberali. Avverto nel¬ 
la proposta, da un lato, una 
certa improvvisazione (ripe¬ 
to, non c’è stata nessuna 
consultazione degli inse¬ 
gnanti) e, da un altro lato, un 
evidente disegno politico di 
ritorno all’lnaietro». E Gio¬ 
vanna Marini, insegnante 
elementare della scuola R. 
Bonghi di Roma, considera 
«gravissima» la proposta 
Scoppola-Valltutti: «E un 
chiaro tentativo di spinta In¬ 
volutiva; se metti insieme 
una serie di fatti (l’ora di re¬ 
ligione, la decapitazione dei 
programmi elementari, il re¬ 
cupero del voti, ecc.) Il risul¬ 
tato che ottieni è evidente: si 
vuole strozzare la scuola*. 

Ma veniamo al contenuto 
specifico della «novità*. Il ri¬ 
torno rigido ai trimestri ac¬ 
quista significato diverso 
nella scuoia dell’obbllgo, do¬ 
ve la valutazione del profitto 
gli Insegnanti devono darla 
con giudizi motivati e artico¬ 
lati e nella scuola superiore, 
dove ancora si usano soltan- 


PifnmA al 


trimestre 


«Poco tempo 
per la scheda» 


to i voti. «Certo, mettere del 
numeri su una pagella è faci¬ 
le — osserva Maurizio Pol¬ 
lante, preside della scuola 
media di Alplgnano (Torino) 
— compilare una pagella 
non comporta grandi capa¬ 
cità e Impegno. Ma con I voti 
si ha una valutazione del 
tutto soggettiva. Nella scuo¬ 
la media, invece, gli Inse¬ 
gnanti Impegnano parecchio 
tempo nella formulazione 
del giudizi e nella compila¬ 
zione delle schede». 

È la profonda contraddi¬ 
zione tra la scansione trime¬ 
strale e 1 tempi di compila¬ 
zione della scheda. Il trime¬ 
stre è periodo troppo ravvici¬ 
nato se misurato con 1 tempi 
necessariamente lunghi per¬ 
ché l’insegnante svolga se¬ 
riamente tutte le operazioni 
e fasi della valutazione. D’al¬ 
tra parte — osserva Alberto 
Alberti, direttore didattico a 
Roma — se la valutazione è 
formativa, è giusto che sia 
ravvicinata In modo da ave¬ 
re un pieno controllo del pro¬ 
cessi al apprendimento e In¬ 
segnamento». E Roberto Ma- 
ragliano, docente di didatti¬ 
ca all’università di Roma, 
aggiunge: «Con 1 trimestri si 
hanno tre momenti di valu¬ 


tazione: Iniziale, Intermedio 
e finale. Con la divisione in 
quadrimestri. Invece, si ha 
soltanto una fase di valuta¬ 
zione, che non basta*. 

Allora, d’accordo con la 
proposta Scoppoia-Valitut- 
ti? «Sono pure disposto — di¬ 
ce Maragilano — a dichia¬ 
rarmi completamente d’ac¬ 
cordo a condizione che non 
sia una acquisizione stru¬ 
mentale per il ritorno al vo¬ 
to. Al contrario, se si vuole 
che la scansione in trimestri 
funzioni, innanzitutto va 
cambiata la scheda: che non 
sla né troppo aperta come 
quella In uso (fa perdere 
tempo e produce equivoci). 


né troppo chiusa come quel¬ 
la che si sta sperimentando*. 

E 11 preside di scuola me¬ 
dia è d’accordo? «La scansio¬ 
ne In trimestri dell’ahno sco¬ 
lastico è senz’altro utile. A 
condizione, però, che cl viene 
messa a disposizione una 
scheda di valutazione agile, 
a griglie, per esemplo, un po' 
come quella che si sta speri¬ 
mentando, ma migliorata. 
Ma sarà possibile? Ho qual¬ 
che dubbio, e qualche sospet¬ 
to: 11 senatore Scoppola chie¬ 
de prima 11 ritorno al voti e 
poi i trimestri». 

La stessa opinione espri¬ 
me Alberto Alberti, che ag¬ 
giunge: «Non basta 11 trime¬ 
stre. La valutazione scolasti¬ 
ca oggi è nella maggior parte 
del casi un’operazione buro¬ 
cratica, anche qundo si siano 
scelti 1 trimestri. Però questo 
non deve né può legittimare 
l’idea di un ritorno al voti, 
che annullerebbe il valore di 
norme importanti come la 
legge 517 del 1977 che ha in¬ 
trodotto nella scuola la pra¬ 
tica della programmazione e 
della verifica del lavoro degli 
insegnanti oltre che del pro¬ 
cessai apprendimento, vor¬ 
rei aggiungere che una con¬ 
dizione perché la valutazio¬ 
ne funzioni è un buon rap¬ 
porto tra scuola e famiglia». 

E conclude: «Un mio timo¬ 
re è che questa operazione 
del trimestre obbligatorio 
dia nuovo alimento al mer¬ 
cato delle lezioni private 
(30.000 lire ogni ora). Sai 
com’è: 1 genitori del ragazzi 
che già a dicembre sono giu¬ 
dicati, poniamo, con un 
quattro o un cinque, ricorro¬ 
no, magari anche incorag¬ 
giati, aa un aiuto per il recu¬ 
pero. E da un po' di tempo 
che le scuole private con cor¬ 
si di recupero languono ab¬ 
bastanza*. 

Carmine De Luca 


Nel 2358 l'Europa 
sarà invasa dagli 
infedeli, spiega | 
«Il giornalino * 


È una storia da fumetto, è 
una storia a fumetti, si dice. 
E si vuol dire che è una storia 
leggera, di poco conto. Eppu¬ 
re c*è chi anche al fumetto 
affida contenuti e messaggi 
pesanti. È II caso de I fuggi a- 
schf, una stona pubblicata a 
puntate su «Il giornalino», la 
testata edita dalla Società S. 
Paolo e distribuita soprat¬ 
tutto attraverso le parroc¬ 
chie. 

I fuggiaschi sono una fa¬ 
miglia cristiana che cerca di 
sfuggire alla schiavitù di 
prepotenti e barbari Zorkas, 
invasori di un'Europa in de¬ 
cadenza, degradata, abban¬ 
donata a se stessa. Fra cri¬ 
stiani e Zorkas non c’è possi¬ 
bilità di dialogo, ma solo di 
scontro all'ulUmo sangue. 
Dicono gli Zorkas: «Dobbia¬ 
mo ritrovare alcuni cristiani 
fuggiaschi-. Ricordate che 
voglio 1 fuggiaschi vivi o 
morti. Preferirei vivi, pe¬ 
rò-.*. E I cristiani dicono di 
uno Zorkas: «Siamo diversi 
da lui. slamo cristiani*. I 
fuggiaschi, grazie a provvi¬ 
denziali circostanze che In 
qualche modo lasciano in- 
travvedere un intervento 
estraterreno (l’aver rinvenu¬ 
to al momento giusto un 
«provvidenziale* canotto, ad 
esempio), riescono nella loro 
impresa. Ma alla fine la loro 
ruga si arresta. Incontrano 
l'Armata della riscossa cri¬ 
stiana, una specie di esercito 
di crociati con i quali com¬ 
batteranno per liberare la lo¬ 
ro terra dagli invasori. 

La vicenda non si ambien¬ 
ta, come si potrebbe pensare, 
nel Medioevo, ma nel futuro, 
precisamente nel 2358; i cri¬ 
stiani sono bianchi, gli Zor¬ 
kas hanno pelle scura e ca¬ 
pelli ricci e provengono da 
un’indefinita zona del Terzo 
mondo orientale. In un 
flash-back uno del cristiani 
racconta come l'Europa cri¬ 
stiana si sia lasciata domi¬ 
nare dal Terzo mondo: gli 
europei, ricchi e liberi dalla 
fatica, cominciarono a rifiu¬ 
tare i figli, le città divennero 
sempre più vuote e quando le 
masse sterminate del miseri 
orientali tentarono l’invasio¬ 
ne le forze non furono suffi¬ 
cienti alla difesa. 

•Il giornalino» è destinato 
a ragazzi fra gli 8 e 115 anni; 
secondo quanto dichiarato 
dalla casa editrice, ha una ti¬ 
ratura di circa aoomlla copie 
alla settimana. Trecentoml- 
!a copie di neo-millenarismo 
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Cristiano, guerrigliero, crociato 
Un fumetto che piace a Wojtyla 


di marca Cl. 

I cristiani sono presentati 
come gli unici depositari del¬ 
la civiltà. La loro sottomis¬ 
sione è stata fatale alla cul¬ 
tura occidentale: Venezia è 
diventata «una città di palaz¬ 
zi decrepiti e cadenti, di vec¬ 
chi ponti che scavalcano 
strade interrate e piene di ce¬ 
spugli e pozzanghere», Mila¬ 
no è finita addirittura sotto 
una collina di fango (però la 
Madonnina è rimasta fuori), 
libri e biblioteche sono com¬ 
pletamente abbandonati. Di 
fronte ad un minaccioso eli¬ 
cottero degli Zorkas un ra¬ 
gazzo della famiglia in fuga 
chiede al padre: «Papà, dav¬ 
vero un tempo anche noi cri¬ 
stiani sapevamo guidare 
queste macchine?». E 11 pa¬ 
dre: «Certo, siamo stati noi 
ad inventarle». Insomma, 11 
modello di cristiano propo¬ 
sto non è quello che Giovan¬ 
ni XXIII aveva proposto al 
mondo, un uomo che accetta 
il diverso e si confronta, ma 
U crociato tipo Comunione e 
liberazione che esalta la 
«sua* verità nno alla morte. 
In più di un’occasione I fug¬ 
giaschi parlano di sacrificio 
e di morte, mentre 1 segni di¬ 
vini — croci, chiese, altari, 
madonnine — spuntano da 
ogni dove. 

Se si considera che «Il 
giornalino* è un bene da 
•consumare» nel tempo Ube¬ 
ro, è da pensare alla «longa 
manus» che Impartisce la 
sua ora di religione anche 
nell’extrascuola. 

Quale Immagine dei Terzo 
mondo offre II fumetto? Le 
misere masse del paesi in via 
di sviluppo sono presentate 
come pericolose, c’è da aver 
paura — si dice — della loro 
diabolica potenza. Occorre 
evitare ogni contatto e so- 
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Oggi a Milano il congresso 
della Lega degli studenti 


Inizia oggi a Milano U congresso di fon¬ 
dazione della Lega degli studenti medi fe¬ 
derata alla Fgci. Il congresso si aprirà alle 
10 con la relazione di Giorgio Alraudo. 
Contemporaneamente verrà decisa la for¬ 
mazione dei gruppi di lavoro. Alle II inizie¬ 
rà la discussione generale. 

Nel pomeriggio di oggi, alle 15, si riuni¬ 
ranno I gruppi di lavoro. Alle ore 20 verrà 
presentato lo spettacolo «Mafia* della coo¬ 
perativa Alfer e li libro sul processo di Pa¬ 
lermo. 

Interverranno l’onorevole Luciano mo¬ 
lante, lo scrittore Corrado Stajano e Nando 
Dalla Chiesa. 

Domani, alle ore 9.30 è prevista un’as- 
semblea-lncontro con gli studenti medi di 


Milano. Nel pomeriggio, dalle ore 14.30 in 
poi, il congresso tornerà *ln plenaria» con 11 
dibattito generale. Domenica, ultima gior¬ 
nata, si prevede la conclusione del dibatti¬ 
to generiate e gli interventi di Pietro Fole- 
na, segretario nazionale della Fgci e di Ce¬ 
sare Luporini. Nel pomeriggio, poi, saran¬ 
no eletti gU organi dirigenti della Lega e 1 
documenti finali. 

La Lega organizza già 7.000 studenti me¬ 
di cl cui circa 3.500 iscritti per la prima 
volta alla Fgci. Sono già state costituite 98 
leghe sparse in tutto Tl Paese. 

Con questo congresso si consolida la 
«nuova Fgci* uscita dall’asslse di Napoli, 
un’organizzazione in cui la struttura fede¬ 
rale permette di mobilitare su singole te¬ 
matiche I giovani e le ragazze. 



prattutto fare attenzione al 
controllo delle nascite: il non 
voler figli è stata la causa 
fondamentale dell’indeboli¬ 
mento dell’Europa e della 
vittoria degli Zorkas. 

È interessante vedere con 
quale impegno tecnico «Il 
giornalino» ha affrontato 
l’impresa. Il disegnatore è 
Zeccare che già nel dopo¬ 
guerra disegnava fumetti di 
successo. I testi sono niente¬ 
meno che di Mino Milani, 
collaboratore del «Corriere 
dei Piccoli», noto autore di 
romanzi per ragazzi, creato¬ 
re di Tommy HI ver, un eroe 
western decadente, un po’ 
triste e stanco, ben diverso 
dallo spavaldo cow boy della 
narrativa americana. Si 
tratta insomma di professio¬ 
nisti del settore. Per «II gior¬ 
nalino» hanno preferito met¬ 
tere le proprie capacità al 
servizio di una storia che 
non ha e non vuole avere 
nulla di divertente o di leg¬ 
gero, e gronda di pesante 
ideologia. Certo è che la let¬ 
tura di un fumetto non ha 
un’incidenza rilevante sulla 
formazione della coscienza e 
tutte le ricerche psicologiche 
hanno dimostrato che il let¬ 
tore di fumetti non fa auto¬ 
maticamente propri 1 valori 
del protagonista delle storie 
preferite. Insomma, se non si 
diventa delinquenti leggen¬ 
do Diabollk, non si diventa 
automaticamente «crociati* 
leggendo I fuggiaschi 

Certo è, comunque, che se 
queste sono le premesse del¬ 
l’insegnamento religioso 
nella scuola dell’obbllgo — le 
premesse ideologiche — c’è 
poco da stare allegri. Altro¬ 
ché proposta e confronto 
culturale. Qui si toma alle 
streghe. 

Ermanno Detti 


HSERBff 


■ SCUOLA CONTRO MAFIA. Da alcune settimane gli 
studenti dell’istituto tecnico «Marconi* di Bologna lavora¬ 
no su un progetto ambizioso: gruppi di lavoro e lezioni sul 
tema «mafia: problema nazionale*, con l’obiettivo di por¬ 
tare la discussione fuori dalla loro scuola e di coinvolgere 
soggetti sociali e istituzionali della città. L’Iniziativa è sta¬ 
ta presentata qualche giorno fa nel corso di un Incontro 
che ha coinvolto le scuole di Bologna. 

■ INSEGNARE STORIA. Si è aperto Ieri e continuerà 
ancora oggi e domani a Bari (Istituto tecnico «Pitagora», 
corso Cavour) il seminarlo nazionale per docenti di scuola 
dell’obbllgo sul tema «L’insegnamento della storia*. Inter¬ 
venti di oggi (ore 9): «Ipotesi di curricolo nella scuola ele¬ 
mentare* (A. Galvani), «Ipotesi di curricolo nella scuola 
media* (A. Brusa), «Difficoltà verbali e logiche nel lin¬ 
guaggio del manuali* (M. Ambel-M. Gusso); 11 pomeriggio 
è dedicato al seminari. Domani (ore 9): «GU strumenti per 
l’insegnamento della storia» (A. Glardina, F. Di Tondo, A. 
De Bernardi, R. Maragilano); «GU strumenti per la forma¬ 
zione del docenti» (A. Bissanti, A. Brusa, M. Gusso, R. 
Maragilano, L. SantellL Moderatore: A. Sasso). Per infor¬ 
mazioni: tei. 080-544384. 

■ GUIDA ALLA MUSICA. È il titolo del volume di Salva¬ 
tore Colazzo (pp. 1607 L. 16.500) uscito di recente neUa 
collana Guide di Paldela degli Editori Riuniti, diretta da 
Roberto Maragilano. Si tratta di un approccio nuovo alla 
formazione musicale, ricco di sollecitazioni teoriche e di 
Indicazioni per la didattica. 

■ POETI E SCRITTORE In occasione della pubbUcazione 
della «Antologia Garzanti* per le scuole superiori, merco¬ 
ledì 9 aprile, ore 17, presso la BlbUoteca Baldini di Roma 
(via M. Mercati, 4) si svolge un Incontro-dibattito sul tema 
•I poeti, gU scrittori ed 1 critici nel mondo della scuola». 
Intervengono il poeta Giorgio Caproni, la scrittrice Gina 
Lagorio e il critico Giovanni Pacchiano. 

■ CONCORSO RODARE 11 programma del V Concorso 
«Gianni Rodari», promosso dalla Fondazione Besso (largo 
di Torre Argentina 11,00186 Roma), prevede una esposi¬ 
zione degù elaborati dal 20 marzo al 20 aprile. Giuseppe 
Lenardon dirigerà le esemplificazioni di Gioco Corale con 
classi degU Istituti magistrali «Orlanl» e «Maicherita di 
Savoia» di Roma. Il io aprile Luigi Morgione parlerà della 
poetica di Rodari, e il 17 aprile Lisa Pancrazi tratterà 11 
tema «Cantiamo Rodari*. Per Informazioni rivolgersi alla 
Fondazione Besso. 


Consensi olVappello dei 
sindacati sull 9 elementare 


Vasti consensi riscuote l’appeUo unita¬ 
rio di CgU-Cisl-UU a parlamentari, Intel- 
IettuaU e associazioni per la riforma degU 
ordinamenti della scuola elementare. 

Il documento del sindacati va racco¬ 
gliendo adesioni di rilievo soprattutto tra 
chi ha fatto parte della commissione Fas¬ 
sino che ha elaborato 1 nuovi programmi 
per la scuola elementare, e rappresentanti 
di associazioni di Insegnanti (Cidi, Mce) e 
di genitori (Cgd). 

Una significativa eco si è anche avuta a 
UveUo Istituzionale con l’audizione dei 
sindacati confederali al comitato ristretto 
deU’Vm Commissione istruzione della 
Camera. 


Le parti che costituiscono U documento 
confederale, costruito In un anno di in¬ 
tensa Iniziativa che ha coinvolto assem¬ 
blee, organi collegiali e associazioni pro¬ 
fessionali, sono un vero e proprio esame 
culturale e politico dell’operato del mini¬ 
stro Falcucd e una critica impietosa del¬ 
l’indirizzo conservatore ed arretrato pre¬ 
sente nel disegno di legge governativo su¬ 
gli ordinamenti deUa scuola elementare. 
A conclusione dell’analisi, 1 sindacati ri¬ 
chiamano l’attenzione sulla scadenza già 
vicina di adesione del nuovi programmi 
nella scuola elementare e si Impegnano 
per uqa riforma strutturale che salva- 

E ardi l’Innovazione culturale proposta 
IprogrammL 
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Aperto il congresso provinciale 
La relazione di Sandro Morelli 

Le Tesi del Pei 

da oggi discusse 

dai 707 delegati 

Alle 9,30 all*Astoria l’inizio del dibattito - Nella seconda e terza 
pagina di cronaca la sintesi dell’introduzione e ampi servizi 


Si è aperto ieri pomeriggio 
ai cinema Astoria, il 16° con* 
gresso della Federazione ro¬ 
mana del Pei. 1 lavori, aperti 
dalla relazione del segretario 
uscente Sandro Morelli, prose* 
guiranno stamane, alle ore 
9.30, con l’inizio del dibattito 
dei delegati. Domenica matti* 
na l’intervento conclusivo di 
Aldo Tortorclla c le votazioni 
delle Tesi e del Documento 
programmatico del Comitato 
centrale. 

«L’Unità» dedica ampi ser¬ 
vizi all'avvenimento nella se¬ 
conda pagina di cronaca, pub¬ 
blichiamo sintesi della relazio¬ 
ne del segretario, il program¬ 
ma del congresso e un «faccia 
a faccia» fra un militante già 
abituato alle assise comunista 
e un altro alla sua prima espe¬ 
rienza. Nella terza invece i 
commenti di alcuni fra i più 
autorevoli ospiti all’appunta¬ 
mento del Pei di Roma. 

«L’Unità» dedicherà lo stes¬ 
so spazio al congresso anche 
nei prossimi giorni pubblican¬ 
do i resoconti degli interventi 
dei delegali ed altri servizi. 



Alla «prima» ventimila persone hanno riempito i locali di piazza di Spagna 


Il fast food della discordia 


Inaugurato il McDonald’s 
Ma non tutto è filato liscio 

Un vetro rotto, traffico intasato, proteste dei commercianti 
È prevista l’apertura di un altro locale così nella zona 


La polizia è dovuta Inter¬ 
venire per disciplinare il 
flusso di gente che ha preso 
d'assalto, sin dalle 11 di Ieri 
mattina, i due saloni del più 
grande fast food del mondo. 
Il battesimo del fuoco di 
McDonald's a piazza di Spa¬ 
gna è stato dunque un gran¬ 
de successo. Nel locale che 
tante polemiche ha sucltato 
nei giorni scorsi e che ancora 
farà parlare di sé — Ieri si 
sono riversate circa 20mi!a 
persone (la media giornalie¬ 
ra della catena è di 2.000), 
che hanno preso d'assalto le 
nove casse, sobbarcandosi 
code anche di quindici minu¬ 
ti per conquistarsi un ham¬ 
burger, un sacchetto di pata¬ 
tine, una coca cola. Fino alle 
ore 16 sono state consumate 
3.500 polpette c 400 insalate; 
e naturalmente fiumi di be¬ 
vande, gasate e no. 

Soddisfatto di questo è na¬ 
turalmente Il capo della filia¬ 
le romana quei signor Ba- 
bout che a lungo si e lasciato 
intervistare, fotografare e 
corteggiare nello spazio 
chiuso momentaneamente 
al pubblico. Come si ricorde¬ 
rà, la polizia urbana ha ob¬ 
bligato McDonald’s a limita¬ 
re l'area a disposizione del 
pubblico, per contravvenzio¬ 


ne alle norme urbanistiche. 
Anche se in ritardo, il locale 
ha anche sacrificato qualche 
tavolino in attesa del condo¬ 
no edilizio. Evidentemente 
per così poco non valeva pro¬ 
prio la pena di rischiare di 
rinviare l’apertura del risto¬ 
rante. 

«È il locale piu carino di 
Roma: non solo si mangiano 

f lanini, ma et sono anche le 
nsaiate e 11 piano bar», cin¬ 
guetta una quindicenne ap¬ 
pena uscita da scuola. «L'ar¬ 
redamento è fantastico, sta¬ 
vamo proprio discutendo di 
uesto», è 11 parere convinto 
i un diciottenne che studia 
di giorno al liceo scientifico e 
di notte lavora nel night In 
gita aziendale sono invece le 
ragazze che studiano per di¬ 
ventare operatrici turistiche. 
•Prima siamo state all’E- 
xcelslor, e poi abbiano deciso 
di venire tutte qui, a mangia¬ 
re. CI piacciono le america¬ 
nate e poi ci place il fatto che 
possiamo entrare tutte 
quante insieme. Meglio il 
McDonald's dell'Excelsior? 
Ma questo proprio no». «Ab¬ 
biamo speso 13 mila lire per 
due panini, di cui uno gigan¬ 
te, due bevande e due sac¬ 
chetti di patatine. La qualità 
è uguale a quella che abbia¬ 
mo provato dalle nostre par¬ 
ti. Noi siamo della South Ca¬ 
rolina, anche se da anni vi¬ 


viamo a Roma. Abbiamo vo¬ 
luto provare oggi, ma ci tor¬ 
neremo con nostro figlio di 
15 anni. La cucina italiana e 
americana sono uguali ci 
place tutto». 

La coppia di americani a 
Roma è dunque soddisfatta, 
così come sono soddisfatte 
due ragazze ventenni di pas¬ 
saggio per II centro della cit¬ 
tà: I prezzi, la qualità, l’acco¬ 
glienza tutto Ok. Dicono lo¬ 
ro. 

AU'usclta dal locale I com¬ 
menti cambiano. «Abbiamo 
visto McDonald’s, sai che 
soddisfazione!», dice un gio¬ 
vane che i mass media cl 
hanno Insegnato a definire 
«pantnaro». «Uno schifo», 
commenta una ragazza che 
lavora poco distante. «Sono 
per mio figlio le patatine» si 
giustifica un signore dal ca¬ 
pelli bianchi sorpreso con in 
mano una busta dall'inequi- 
vocablle marchio McDo¬ 
nald's impresso sopra. 

Mentre I «colleglli» di 
McDonald’s prima di espri¬ 
mersi aspettano di vedere 
cosa accadrà nei prossimi 
giorni — l gestori del bar di 
via Mario De’ Fiori, del bar 
di via Frattina, che propon¬ 
gono panini e pizzette di 



mezzogiorno alle commesse 
e agli impiegati della zona — 
c’è chi non ha dubbi nel dare 
giudizi su questa «novità». 
■Dopo un’ora avevano già 
rotto la vetrina, commenta 
Aldo Navarro, da anni e anni 
commerciante di pelletterie 
in piazza di Spagna. Guardi 
che sporcizia qui intorno, 
che casino, e non è nulla ora. 
Sa cosa succederà sabato po¬ 
meriggio? Sarà l’inferno». 
Accanto a Navarro un altro 
giovane commerciante di un 
negozio a fianco del locale 
•americano». «Diventerà pre¬ 


sto un posto lnfrequentabile, 
come il fast food di piazza 
Barberini. Mi chiedo cosa ci 
trovi la gente a mangiare ro¬ 
ba che arriva di sei mesi in 
sei mesi dalla Germania, 
cotta nel grasso animale. 
Possibile che nessuno si 
preoccupi di bloccare questo 
scempio?». 

Mentre alcune forze politi¬ 
che e culturali questo pro¬ 
blema l'hanno ben presente, 
l’assessore all’annona Invece 
pare che sia soddisfatto del- 
l’hamburgermanla. Così non 
dovrebbero esserci problemi 


per 11 prossimo fast food che, 
si dice, aprirà prestissimo 
per mano dì Sabiotti, quello 
di piazza Barberini, proprio 
li accanto. In via dì Propa¬ 
ganda, nel gloriosi locali del 
fu «caffè Buscagliene». Un 
altro locale storico dunque, 
cederà il passo ai neon e alte 
piastrelle che, per quanto ca¬ 
muffate da lumi d’epoca e da 
travertino, come da McDo¬ 
nald’, conservano inequivo¬ 
cabilmente il loro triste e 
freddo aspetto. 

Rosanna Lampugnani 


Arrestata una banda: avevano due detonatori 

Preparavano attentati 
e spacciavano droga 

I Finanzieri cercando un’organizzazione di trafficanti forse hanno 
scoperto un gruppo legato alla rete del terrorismo internazionale 


Cercavano droga e hanno 
trovato due detonatori a di¬ 
stanza. Due congegni arti¬ 
gianali, ma molto potenti, 
che hanno fatto ritenere alia 
guardia di finanza di avere 
scoperto una organizzazione 
collegata con gruppi del ter¬ 
rorismo intemazionale. 

La banda era composta da 
una quindicina di persone 
(12 sono state arrestate, ma 
qualcuno è riuscito a sfuggi¬ 
re) tutti cittadini stranieri. 
Erano in grado di riversare 
sul mercato romano dal 5 al 
10 grammi di eroina pura 
ogni due giorni. Per lo spac¬ 
cio $1 servivano di tossicodi¬ 
pendenti romani. I due deto¬ 
natori, nascosti con grande 
cura, erano nell'apparta¬ 
mento di due giovani nige¬ 
riani che sono stati imme¬ 
diatamente trasferiti negli 
uffici della Dlgos per essere 


interrogati. Gli inquirenti 
sperano che possano fornire 
qualche elemento utile per 
risalire al loro collegamenti 
con il terrorismo Intemazio¬ 
nale che agisce In Italia. 

L'operazione antidroga 
era nata quasi casualmente, 
qualche giorno fa, seguendo 
uno spacciatore di medio li¬ 
vello. Inconsapevolmente 
l’uomo ha condotto la guar¬ 
dia di finanza nelle case del 
resto dell'organizzazione. 
Quando gli inquirenti sono 
stati certi di avere messo le 
mani sul grosso del gruppo 
sono intervenuti. In diverse 
abitazioni hanno sequestra¬ 
to 300 grammi di eroina pu¬ 
ra, più di un chilo di sostanze 
da talgio, bilancine di preci¬ 
sione, I detonatori e diecimi¬ 
la dollari falsi. Anche que¬ 
st’ultimo dettaglio sembra 
confermare l'ipotesi di 


un’organizzazione molto ben 
collegata e ad alto livello. 

Sempre ieri i carabinieri 
hanno arrestato tre persone, 
questa volta colombiane, e 
sequestrato più di un chilo di 
cocaina. Gli arrestati sono 
Luis Bernal, 34 anni, Josè 
Gomez, di 31 e Alfonsina Vil- 
lanueva, di 26, tre corrieri. I 
giovani sono stati presi nella 
pensione dove alloggiavano, 
in seguito alle indagini sca¬ 
turite dall’arresto di un altro 
corriere, un ragazzo di nep¬ 
pure 18 anni finito in carcere 
la settimana scorsa. Molto 
probabilmente facevano tut¬ 
ti parte della medesima or¬ 
ganizzazione. La cocaina ve¬ 
niva introdotta in Italia con 
il solito sistema delle uova di 
cocatana ingerite. I tre ave¬ 
vano con loro anche 16 mila 
dollari, probabilmente il ri¬ 
cavato delia cocaina già ven¬ 
duta. 



Donkor 

Laurence Ctement 


Zereiohannes 

Almaz 



«Via quel dirigente» 
Si dimette 
il consiglio della 
VI Circoscrizione 

«Non Intendiamo più svolgere il nostro mandato fino a 
quando il dirigente superiore della Circoscrizione non sarà 
rimosso». Clamorosa protesta in VI Circoscrizione: tutti I 
consiglieri (di tutti i partiti) si sono dimessi. «Abbiamo preso 
questa grave decisione — informa un comunicato del presi¬ 
dente circoscrizionale — dopo aver fatto ripetuti tentativi 
con l'amministrazione comunale per chiedere un intervento 
nel confronti del dirigente superiore, responsabile di atteg¬ 
giamenti antisindacali e di Ingerenza nelle prerogative degli 
organismi politici». 

il conflitto tra consiglieri, lavoratori delia circoscrizione e 
Il dirigente Giuseppe Paris va avanti ormai da tempo. Il 
funzionario aveva iniziato 8 mesi fa con la rimozione dal suo 
incarico di un delegato sindacale (reintegrato poi dalla magi¬ 
stratura); ha continuato con una girandola di trasferimenti 
(154 negli ultimi tre mesi) e di revoche dei funzionari dirigen¬ 
ti di 5 servizi. Ieri mattina ha vietato anche lo svolgimento di 
un'assemblea sindacale. 

I consiglieri denunciano inoltre i ripetuti Interventi del 
dirigente nelle competenze della direzione politica delia cir¬ 
coscrizione. Il 28 febbraio scorso il consiglio inviò al Comune 
un ordine del giorno in cui si parlava della grave situazione e. 
si chiedevano interventi. Non sono però mai arrivati. L’asses¬ 
sore Cannucclari in un incontro successivo con i caplgruppo 
è stato molto evasivo e non si è assunto alcun Impegno. Tutto 
Il consiglio ha deciso perciò di protestare con l’atto clamoro¬ 
so delle dimissioni. 


Ql 
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Il drammatico racconto di Stefano Soderini 


Pentito dei Nar: 
«Così uccidemmo il 
capitano Straullu» 

La testimonianza su un delitto agghiacciante al processo in corte 
d*Assise - «Cavallini voleva conficcargli una lancia, ma poi rinunciò» 


Silenzio in aula. Un nuovo «pentito» dell’eversione nera racconta la sua storia di killer per la prima 
volta. In completo grigio e cravatta Stefano Soderini, nemmeno trentenne, moglie e due figli, siede 
davanti al presidente della Corte d’Assise Francesco Amato che giudica una catena di delitti dei Nar 
e decine di rapine. Pochi avvocati e gli altri imputati nelle gabbie del bunker di Rebibbia ascoltano 
le nuove verità. Sono due episodi tra i tanti a trovare qualche conferma nelle parole dell’ex killer, e 
c’è pure qualche particolare inedito. Soderini infatti si attribuisce per la prima volta la partecipaziono 
all’omicidio di Marco Pizzari, 
un ex «nero» considerato un de¬ 
latore. In più descrive minuzio¬ 
samente 1 organizzazione e l’e¬ 
secuzione del delitto più feroce, 
il massacro del capitano di poli¬ 
zia Francesco Straullu e del suo 
autista Ciriaco Di Roma. Qual¬ 
cuno grida dalle gabbie: «C è da 
piangere signor presidente; c’è 
da piangere a dar retta a queste 
persone». Le grida hanno l’ef¬ 
fetto di innervosire Soderini, 
proprio quando tenta di spie¬ 
gare impacciatissimo i motivi 
che l’avevano spinto a rapinare 
e uccidere. 

.Ho cominciato a fare certe 
cose per amicizia — racconta 
dopo una lunga pausa Soderini 
— seguendo una condizione 
esistenziale comune nell’ambi¬ 
to della destra romana». Cerca 
di spiegarsi meglio ma non ci 
riesce. «L’iHegalità è comincia¬ 
ta perché sembrava una cosa 
normale, ero coinvolto dai rap¬ 
porti d'amicizia». Ma non c’era¬ 
no motivi politici, ideologici? 
chiede il presidente Amato. 

•Uno dei maggiori motivi di cri¬ 
si — risponde — è stato il ren¬ 
dermi conto di aver portato 
avanti tutto senza alcun motivo 
politico, ho compiuto azioni 
criminali e ucciso senza un mo¬ 
tivo... 


Sospesi tutti gli sfratti 
nella settimana di Pasqua 

Gli sfratti a Roma saranno sospesi, durante la settimana pa¬ 
squale e precisamente dal 26 marzo al 5 aprite compreso. Questa i 
la decisione emersa dall’incontro che l'assessore aU'Ufficio Specia¬ 
le casa, Siro Castrucci, ha avuto presso il Tribunale di Roma con i 
consiglieri Ruggiero e Mastello. 

Provincia: tra i cinque 
aspre polemiche per le nomine 

Dopo ia spartizione delle presidenze di vari enti provinciali (tra 
De, Psi e Pn), socialdemocratici e liberali hanno chiesto un'imme¬ 
diata verifica della maggioranza. Il capogruppo Psdi Lamberto 
Mancini ha denunciato «lo stravolgimento degli impegni presi», 
aggiungendo che il suo partito «non ha alcun problema ad uscire 
dalle giunte pentapartite di Comune. Provincia e Regione». Gior¬ 
gio Fregosi, capogruppo del Pei in consiglio provinciale, ha invece 
protestato perche «temi di esclusiva competenza del consiglio ven¬ 
gono decisi in sedi improprie». 

Tanti turisti americani a Roma, 
l’Ept premia Ronald Reagan 


Soderini racconta di essersi 
trovato latitante dopo i primi 
mandati di cattura per Terza 
Posizione. «Andai in Brasile 
per ricominciare un’altra vita 
con mia moglie e la mia prima 
figlia» — racconta — «ma ho 
perso tutti i documenti e i soldi. 
Mi salvò Cavallini, mandando 
da me a San Paolo un camerata 
con dollari e passaporti nuovi». 
Tornato in Italia, ai primi di 
maggio del 1982, Soderini deve 
restituire i soldi a Cavallini e 
non può far altro dice, che fare 
rapine. In gruppo depredano 
un rappresentante di gioielli e 
si dividono un grosso bottino. 
In gruppo fanno tutto. «I Nar 
eravamo io, Fioravanti, la 
Membro, Cavallini, Vale, Ali- 
brandi e successivamente Sor¬ 
di. Per nostro conto lavoravano 
nella legalità Roberto Nistri e 
Stefano Bracci, detto "formi¬ 
ca”». Dalle parole di Soderini la 
coppia Nistri e Bracci era indi- 
spendabile per 1’esistenza del 
gruppo. Nistri addirittura — 
secondo Soderini — era sempre 
pronto a partecipare agli atten¬ 
tati, mentre Bracci manteneva 
i rapporti con il «fronte carceri» 
soprattutto con suo fratello 
Claudio, che a sua volta riferiva 
le richieste di un altro detenuto 
della destra. Ecidio Giuliani. 

Proprio Giuliani avrebbe 
fatto secondo il «pentito» le 
pressioni più forti per ammaz¬ 
zare il giovane capitano della 
Digos Straullu. Una delle colpe 
at rribuire a questo giovane sar¬ 
do massacrato ad Acilia con 
micidiali fucili da guerra era in¬ 
fatti una presunta relazione 
con la fidanzata di Giuliani. Ma 
secondo il «fronte carceri» 
Straullu era anche un (tortura¬ 
tore» di camerati. «Stefano 
Bracci ci riferiva spesso i collo¬ 
qui con suo fratello — racconta 
Soderini — e nel nostro gruppo 
cresceva l’odio verso questo ca¬ 
pitano. Andammo ad Acilia do¬ 
po gii appostamenti con la de¬ 
terminazione dell’odio, e con i 
calibro 7,12 della Nato. Io, Ali- 
brandi e Cavallini eravamo su 
un'auto. Membro, Vale e Sordi 
su un'altra. Quel giorno Straul¬ 
lu doveva avere una macchina 
blindata, ma invece scese da ca¬ 
sa e salì sulla Ritmo guidata 
dall'autista Di Roma. 

■La Mambro fece il segnale 
— continua Soderini — e noi ci 
appostammo dietro all’uscita 
dei tunnell di Acilia. Sordi (al¬ 
tro pentito, ndr) sparò per pri¬ 
mo, poi Alibrandi, infine io e 
Cavallini. Dopo i colpi Alibran- 
di si avvicino all’auto e sparò 
con il fucile d’assalto a distanza 
ravvicinata. L’effetto fu tal¬ 
mente cruento che rinunciam¬ 
mo al disarmamento di Straul¬ 
lu. e la Mambro non fu fatta 
avvicinare. Lo stesso Cavallini 
rinunciò a conficcare una lan¬ 
cia nel corpo del capitano, co¬ 
me aveva pensato quando com¬ 
prò queU'arma in un negozio di 
artigianato indiano». Dopo 
questo agghiacciante particola¬ 
re Soderini tornerà a parlare 
dei motivi del suo pentimento. 
Il seguilo alle prossime udien- 


Seicentotrentottomila arrivi, quasi due milioni di presenze. Il 
turismo Usa come al solito è in testa alla classifica dei visitatori 
stranieri nella capitale. Per l’occasione l’Ente provinciale del turi¬ 
smo ha deciso addirittura dì inviare un premio (una scultura rap¬ 
presentante il Colosseo in oro) a Ronald Reagan. In aumento 
anche gli arrivi e le presenze degli spagnoli che sono cresciute del 
18,5%. I dati, che si riferiscono al 1985, sono stati illustrati nel 
coreo di un convegno, iniziato l’altro ieri che si concluderà oggi alla 
sala della Protomoteca, dove interverrà anche il ministro degli 
Esteri, Giulio Andreotti. 

Aprilla, chiuse dal pretore 
due fabbriche per inquinamento 

Dopo l'ordinanza di chiusura di due aziende, la Miradur a l’A¬ 
nodica Pontina, accusate di inquinamento, emessa dal pretore di 
Latina, dottor De Santis, il rischio è che ad Aprilia si ripeta la 
situazione di Fresinone, dove decine di aziende hanno chiuso i 
battenti e migliaia di lavoratori sono stati mandati in cassa inte¬ 
grazione. A lanciare il grido d’allarme è la Cgil di Latina: su 164 
aziende solo 15 hanno presentato la mappa di rischio prevista 
dalla legge 915. Sotto accusa anche la Regione Lazio, che «non ha 
adempiuto agli incarichi — afferma la Cgil — per la costruzione di 
una nuova discarica, ed il Comune di Aprilia che non effettua 
controlli». 


Il Pri: «Nel pentapartito 
segni preoccupanti di incertezza» 

«La maggioranza di pentapartito che ha dato origine alle tre 
giunte, comunale, regionale e provinciale, mostra preoccupanti 
segni ai incertezza a danno della operatività dei governi locali». Su 
questa linea politica, preannunciata ieri nel coreo di una conferen¬ 
za stampa dal segreterio provinciale repubblicano Giampietro 
Bonnotto, il Pri romano si prepara al suo congresso provinciale 
che si terrà a Roma il 21,22 e 23 marzo. 

La Regione ha approvato 
la mozione su Roma capitale 

Il consiglio regionale ha approvato a larga maggioranza la mo¬ 
zione su Roma capitele. Favorevoli Pei, Psi, De, Pri, PII, Psdi, 
Verdi e Si. 11 comuniste, Francesco Speranza ha parlato della 
vertenza Roma-capitale come di un’occasione da non perdere per 
evitare uno sviluppo ulteriormente squilibrato dell’area romana a 
dell'intero Lazio. 

Intossicati 2 spagnoli (sbronza) 
e 17 tedeschi (cibi avariati) 

Due giovani spagnoli, arrivati a Roma con la loro scuola per un 
breve viaggio, sono rimasti seriamente intossicati dopo una clamo¬ 
rosa sbornia «aiutata» forse da qualche farmaco. Nuna Candela, 18 
anni e Jesus Fernando Hijon Sanchez Pozuelo sono stati accompa¬ 
gnati al S. Giacomo dai loro amici verso le 3 del mattina La 
giovane era in condizioni gravissime (il referto medico parla di 
condizioni comatose) ma nella mattinata sono migliorati ed hanno 
penino lasciato l’ospedale. Ricoverati in due ospedali romani an¬ 
che 17 tedeschi, tutti i componenti di 4 famiglie giunte a Roma 
l’altro ieri per una vacanza. Avevano mangiato vivande portata 
dalla Germania ed ormai avariate. 


Per il centro in bicicletta, 
parte l’iniziativa dell’Aci 

Da stamattina si può girare per il centro con una bicicletta pena 
affitto daU’Automobu Club di Roma. Gli amanti delle due ruota 

piazza del 


troveranno bici per tutti i gusti nel parcheggio Ari di 
Popola L’aflìtto è di 2.000 lire l’ora e di 8.000per Unterà giornata. 
Per i soci Ari e i loro familiari sconto del 50%. Durante tutta la 
giornata di domani le biciclette saranno messe a disposizione gra¬ 
tuitamente. 

Avviso ai lettori 


ze. 


Raimondo Buttimi 


Per assoluta mancanza di spazio la pagina settimanale «Ante¬ 
prima» oggi non esce. 
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Con un applauso lunghissimo, che ha superato quello con 
cui era stato accolto, 1 delegati e la platea del sedicesimo 
Congresso del comunisti romani hanno accolto la relazione 
di Sandro Morelli e salutato 11 segretario della federazione 
che ha reso pubblica ufficialmente la sua decisione di lascia¬ 
re l’incarico. 

Il teatro Astoria era affollato aH’inverosImlle. Moltissime 
le persone In piedi. Molti anche gli esponenti delle forze poli¬ 
tiche capitoline. La prima giornata è stata presieduta da 
Giovanni Berlinguer che si è trovato a dover dlrlmere la 
prima «discussione» congressuale, risolta con 11 voto, tra dele¬ 
gati... nottambuli e mattinieri. Si trattava di decidere l’ordi¬ 
ne del lavori di questa prima seduta: se convocare una ap¬ 
pendice notturna per discutere le proposte che la presidenza 
(riunita In serata) avanza per le due commissioni oppure 
valutarle nella prima mattinata di oggi. È stata presa que- 
st'ultima decisione, quindi 11 congresso riaprirà questa mat¬ 


tina alle 9,30 con la raccomandazione della massima puntua¬ 
lità. 

Si aprirà subito il dibattito con gli Interventi del delegati 
fino alle 13,30. Quindi verranno valutate le proposte per la 
formazione della commissione politica ed elettorale. Alle 
15,30 si darà nuovamente avvio al dtbattlto fino alle 20,30, 
ora In cui si terrà la prima seduta riservata al soli delegati. 
Nella giornata di oggi, Inoltre, sono previsti gli Interventi di 
numerosi esponenti delle forze politiche, cittadine, delle or¬ 
ganizzazioni sindacali e di massa. 

Prima dell’inizio della relazione di Sandro Morelli, I) con¬ 
gresso ha reso con un minuto di silenzio ed un commosso 
applauso 11 suo omaggio alla compagna Pina Mammucarl, 
recentemente scomparsa. 

Infine è stata approvata la proposta della presidenza di 
Inviare, questa mattina, una delegazione a partecipare allo 
scoprimento di una lapida in memoria di Ezio Tarantelll, 
trucidato dalle Brigate Rosse. 


Il bilanciodegli ultimi die¬ 
ci anni. Grandi battaglie, 
progetti realizzati, obiettivi 
esaltanti raggiunti e sconfit¬ 
te. Un’analisi lucida e senza 
alcuna reticenza della «que¬ 
stione romana» e, insieme, 
dei contributi di riflessione 
che dalla capitale possono 
venire alla strategia e agli 
obiettivi generali del Pei. 
Sandro Morelli ha pronun¬ 
ciato la sua relazione ieri po¬ 
meriggio dal palco del cine¬ 
ma Astoria aprendo 11 Con¬ 
gresso della federazione co¬ 
munista romana. La rifles¬ 
sione e la proposta di strate¬ 
gie verso nuovi traguardi di 
un segretario che lascia 11 
suo Incarico: «Come sapete 
— dirà nell'ultimo tratto del¬ 
la relazione — ho deciso io 
stesso, e da tempo, di agevo¬ 
lare il necessario ricambio. 
Sette anni sono stati per me 
una prova molto dura. E, 
forse, fin troppo prolunga¬ 
ta». L'unico, brevissimo ac¬ 
cenno personale In un di¬ 
scorso che ha preso avvio da 
tre precise questioni: perché 
non è andata avanti la no¬ 
stra strategia di alternativa 
democratica negli ultimi an¬ 
ni? Su quali linee e con chi 
ricostruire convergenze con 
le forze di sinistra e di pro¬ 
gresso? Quali correzioni ap¬ 


portare alla nostra iniziati¬ 
va? In definitiva: cosa fare 
per organizzare la «controf¬ 
fensiva democratica» di 
fronte all’avanzata modera¬ 
ta e restauratrice? 

È necessaria una vera e 
propria «svolta» nell’azione 
politica per la Capitale. È 
possibile uno sviluppo quali¬ 
tativamente nuovo che si 
fondi sulle enormi risorse 
che la città possiede in ogni 
campo. Ma per far questo bi¬ 
sogna «superare una cultura 
economicista ed industriall- 
sta attorno a cui si è attarda¬ 
ta la nostra azione di gover¬ 
no — ha aggiunto Morelli —. 
Nuove contraddizioni si ag¬ 
giungono a quelle che tradi¬ 
zionalmente sono state e re¬ 
stano al centro della nostra 
elaborazione». 

LMdea forza», la strategia 
che si propone per Roma, 
quindi, deve partire proprio 
dal bisogni e dai diritti che le 
nuove contraddizioni nella 
società hanno fatto esplode¬ 
re. Progresso civile e sociale 
va dunque considerato una 
«variabile non più dipenden¬ 
te dallo sviluppo»: su questo 
terreno si può promuovere 
un nuovo confronto a sini¬ 
stra e con le forze di progres¬ 
so. 

Esemplare, in questo sen- 


24 ore su 24 
la «macchina» 

del congresso 

I servizi che non si fermano mai - II la¬ 
voro preparatorio - Taxi a disposizione 


Sempre i soliti, questi comunisti romani, pronti a criticare, 
a prendersela con questo e con quello, ma ogni volta che si 
tratta di lavorare per un’occasione importante sono 1 primi a 
rimboccarsi le maniche. È successo per la festa nazionale 
dell’Unità e si è ripetuto. In forme diverse, per dare vita al 
.congresso di federazione. 

Oltre 40 persone (tra volontari e dirigenti di partito locali) 
si sono affannati per un mese tra le stanze del glased (il 
centro di elaborazione dati e programmazione) e quelle del II 
piano della federazione per far partire la macchina organiz¬ 
zativa del congresso. Hanno raccolto e raggruppato la valan¬ 
ga di emendamenti alle Tesi proposti dalle sezioni (1927 e 320 
ordini del giorno), allestito la «nutritissima» cartellina per 1 
707 delegati (già soprannominata per la sua mole l’enciclope¬ 
dia del comunista), seguito 1 lavori In tipografia, recapitato 1 
1500 Inviti agii ospiti del congresso e i 5500 per 1 compagni 
Invitati, organizzato la sala dell’Astoria e 1 servizi che accom¬ 
pagneranno 1 4 giorni del congresso, stabilito turni di lavoro 
e Incarichi. 

II cinema Astoria da Ieri a domenica notte (e forse oltre) è 





uno dei pochissimi posti in città che funzionano a ritmo 
continuato. Ventiquattro ore al giorno lavorerà l’ufficio di 
segreteria, composto da 7 compagne divise In tre turni che 
dovranno battere a macchina e stampare eventuali ordini del 
giorno scaturiti dall’assemblea o dalle commissioni. Ininter¬ 
rotto è anche l'orario dell’ufficio di presidenza, che raccoglie 
le richieste d’intervento, fa da collegamento tra la presiden¬ 
za, l’assemblea e gli uffici, affidato a cinque persone. 

Durante li giorno, chi arriva e si sente un po’ disorientato, 
si può rivolgere al centro d’accoglienza e Informazione. E chi 
ha una fretta indiavolata troverà all’uscita del cinema un 
taxi sempre pronto. È una delle cooperative di taxisti delia 
città che s’è offerta di offrire due macchine per turno (6 al 
giorno). Per 1 delegati sono state Inoltre stipulate convenzio¬ 
ni con 3 trattorie della zona. 

Gran daffare avrà anche Pufflclo stampa composto da 7 
persone, che fornirà a tutti i giornalisti presenti i resoconti 
degli interventi e si occuperà di tenere 1 rapporti con le decine 
di testate ed emittenti presenti al congresso. L’attenzione e la 
curiosità attorno al quattro giorni di dibattito del comunisti 


La relazione introduttiva del segretario uscente Sandro Morelli 


«Dobbiamo guardare alle nuove 
contraddizioni nella società» 

«Per Roma una controffensiva democratica» 

«Superare la concezione tradizionale delle alleanze politiche» - I limiti delle giunte di sinistra: «Ci siamo ristretti in una 
logorante azione di difesa del quadro politico, di mediazioni talora al ribasso» - La spinta progressista delle donne 



romani sono testimoniate dal gran numero di richieste giun¬ 
te all’ufficio deU’organizzazlone. Ci saranno inviati da tutti i 
grandi giornali nazionali e naturalmente da tutte le testate 
locali. Una postazione fissa avranno le telecamere della Rai, 
di Tele Service italiana, e Video Uno, ma anche Canale 5 ha 
chiesto di poter riprendere l'assemblea. Saranno anche pre¬ 
senti giornalisti esteri. L’Unità ha aperto una redazione di¬ 
staccata e al congresso dedicherà due pagine al giorno. Per 
tutti gli altri giomallsU è stata allestita una sala stampa e un 
angolo interviste. 

Quanto costerà 11 congresso alla federazione? Rispondono 
Sergio Gentili e Pier Luigi De Lauro, della federazione: «Per 
fortuna la maggior parte del lavoro è stato volontario, ma 
solo per la stampa dei documenU congressuali (Tesi, emen¬ 
damenti) abbiamo speso dieci milioni. Per fortuna sono arri¬ 
vati contributi spontanei da singoli compagni (anche un mi¬ 
lione In una volta) e da molte sezioni*. 

Carla Cheto 


so. l’analisi sulla giunta di 
sinistra: «Gli slanci Iniziali si 
sono smorzati in una lace¬ 
rante esperienza difensiva 
mentre proprio in quegli an¬ 
ni si delincavano contraddi¬ 
zioni che avrebbero dovuto 
spingere ad un aggiorna¬ 
mento rapido delia cultura 
politica e di governo di tutta 
la sinistra. E molti bisogni 
rimasero insoddisfatti». 
Mentre, sotto l’offensiva ten¬ 
dente ad isolare il Pel, «ci sia¬ 
mo ristretti in una logorante 
azione di difesa del quadro 
politico, di mediazione talo¬ 
ra al ribasso, con un proces¬ 
so di declino della nostra 
egemonia culturale. Le In¬ 
comprensioni che pure sono 
emerse fra di noi, quando ci 
sono state, erano proprio 
questo — ha detto Morelli —: 
l’espressione di un problema 
politico ben più degno e 
complesso». 

Come far avanzare, dun¬ 
que, l’idea forza per Roma? 
Sandro Morelli propone nel 
concreto, come indicazione 
per sviluppare subito l’azio¬ 
ne, una politica di afferma¬ 
zione di «diritti* di singoli o 
gruppi sociali (Il diritto alla 
casa e contemporaneamente 
alla difesa per l’ambiente, ad 
esemplo) che sconfigga l’in- 
dividualismo propugnato 
dalle nuove politiche restau¬ 
ratrici. Il «diritto*, quindi, 
della città «a progettare 11 
suo futuro di capitale senza 
strumenti che ne esproprino 
l’autonomia (come 

l”‘agenzia” proposta dal Psl), 
dando priorità al sistema di¬ 
rezionale orientale come vo¬ 
lano di sviluppo generale per 
la intera società romana». 

Passaggio obbligato. In 
questa prospettiva, il rinno¬ 
vamento delle alleanze poli¬ 
tiche e sociali. Iniziando a 
superare «la concezione tra¬ 
dizionale per cui esse si sta¬ 
biliscono — ha affermato 
Morelli — attorno alla con¬ 
traddizione di classe consi¬ 
derata come l’unica contrad¬ 
dizione generale*. Dopo aver 
esteso questa analisi anche 
alla vita del sindacato. Mo¬ 
relli ha ricordato che nuove 
contraddizioni su cui far le¬ 
va per un diverso sviluppo 
sono poste. Innanzitutto, 
dalle donne. Un punto alto di 
elaborazione cui il Pel era 
già giunto con Enrico Ber¬ 
linguer, «ma — ha affermato 
Morelli — non si può assolu¬ 
tamente dire che questa con¬ 
vinzione sia rimasta salda 
nella nostra cultura politica. 
Anche quando non si espri¬ 
mono In movimento orga¬ 
nizzato le donne sono porta¬ 
trici — ha concluso Morelli 
— di una cultura di progres¬ 
so e liberazione che riguarda 
l’intera società*. Così come 


Roma deve divenire capitale 
di pace, simbolo della convi¬ 
venza con II mondo cattolico, 
superando 1 limiti relativi ad 
un confronto solo diplomati¬ 
co-istituzionale, un po’ for¬ 
male, con la chiesa mentre 
occorre verificare le possibi¬ 
lità di un rapporto con il 
mondo cattolico fondato sui 
contenuti di impegno sociale 
e solidaristico. Questa, in so¬ 
stanza, l’analisi da cui parti¬ 
re per il superamento delle 
alleanze di pentapartito che 
appaiono sempre meno sta¬ 
bili e per nulla propulsive. 
Morelli Indica esplicitamen¬ 
te Il futuro delle alleanze: «La 
prospettiva del governo di 
Roma è affidata in primo 
luogo alle forze di sinistra e 
di progresso». Nessuna scor¬ 
ciatola: «A tutte queste forze 

— ha concluso — avanziamo 
la proposta di confrontarsi 
insieme per un progetto di 
controffensiva democrati¬ 
ca». 

Una proposta che è base 
anche del «governo di pro¬ 
gramma» e della strategia 
deH’altematlva democrati¬ 
ca. *La questione della mora¬ 
lità della politica è centrale 

— ha detto Morelli —* ed è 
stata oggetto di molte criti¬ 
che (anche al nostro Interno) 
rivolte al caratteri che Enri¬ 
co Berlinguer impresse al 
partito. Non possiamo per¬ 
metterci — ha proseguito — 
di liquidare queste parti es¬ 
senziali della nostra Identità: 
non sappiamo che farcene di 
un pragmatismo senza pro¬ 
spettive, solo per avere in 
cambio la legittimazione che 
cl viene rifiutata*. Governo 
di programma è, quindi, non 
solo passaggio verso l’alter* 
nativa ma anche apertura di ’ 
una nuova fase nella quale i 
governi si fondino sulla ef¬ 
fettiva verifica del contenuti 
e dei valori della politica. 

Questa è la «difficile parti¬ 
ta» che si sta giocando in Ita¬ 
lia, strettamente collegata a 
quanto avviene sullo scena¬ 
rio mondiale. Crescente, In 
questo senso, è 11 prestigio 
del Pel sia nei rapporti con i 
grandi partiti comunisti ed 
operai, sia con la sinistra eu¬ 
ropea e mondiale. «La nostra 
epoca — ha detto Morelli — è 
contrassegnata da grandi 
contraddizioni (guerra, 
Nord-Sud, ambiente-svilup¬ 
po, fame, uomo-donna) non 
più riconducibili solo a quel¬ 
la '‘principale” tra Est ed 
Ovest, ed ha come obiettivo 
primario la pace». Non basta 
«schierarsi» per risolvere 
questi problemi. Anzi, occor¬ 
re un nuovo avanzare di for¬ 
ze rivoluzionarie, di pace e 
progresso in tutti I paesi che 
punti a risolvere tutte insie¬ 
me quelle contraddizioni e 


delineare 1 caratteri di un 
nuovo socialismo. Il Pel è 
parte attiva di questa ricerca 
e questo — ha detto Morelli 

— «è sentirsi parte integran¬ 
te della sinistra europea». 

Questi compiti impongo¬ 
no una riflessione profonda 
sul partito, che Morelli ha af¬ 
frontato con coraggio e deci¬ 
sione. A partire dal restringi¬ 
mento del carattere di massa 
del Pei romano: tenuta (ma 
in calo) degli iscritti, restri¬ 
zione del quadro attivo nelle 
sezioni. Si è consolidata la 
percezione diffusa di non 
riuscire a contare, in una so¬ 
cietà sempre più influenzata 
dalla «politica-spettacolo», 
con le sezioni che sono state 
incerte se farsi propagandi- 
ste delle giunte o porsi alla 
testa della società. Una spia 
ne è — ha detto Morelli — la 
proposta di nuove forme del¬ 
la politica che ci viene dalle 
donne e dai giovani e che 
non siamo riusciti a racco¬ 
gliere. «Le sezioni non deb¬ 
bono più essere terminale 
periferico — ha concluso — 
ma il filtro ragionato attra¬ 
verso il quale ogni livello di 
direzione sla costretto a de¬ 
cidere». Su questa base Mo¬ 
relli ha indicato sette •minti- 
chiave» di ristrutturazione 
dell’organizzazione, per vi¬ 
vificare e snellire la demo¬ 
crazia interna ed aumentare 
il «potere» di partecipare alle 
decisioni In tutto il partito 
come nella società. Con un 
esame particolare del ruolo 
dei funzionari, «ossatura es¬ 
senziale a un partito di mas¬ 
sa». Bisogna rompere 11 mec¬ 
canismo di un lavoro stres¬ 
sante da cui è assente arric¬ 
chimento culturale e rifles¬ 
sione politica, ed anche li 
giudizio sui funzionari deve 
essere senza reticenze, ma 
laico, senza genericizzazionl 
superficiali. E, soprattutto, 
bisogna aprire a nuove com¬ 
petenze, anche esterne agli 
apparati, che possano assu¬ 
mere sempre più funzioni di¬ 
rigenti. Un esempio, di biso¬ 
gno acuto di competenze 
non solo politiche, è la situa¬ 
zione finanziaria della fede¬ 
razione e l’esito economico 
negativo della festa naziona¬ 
le dell’Unità, dovuto a errori 
di gestione della spesa, per la 
parte riguardante la costru¬ 
zione. 

«Le energie di cui questa 
città dispone sono immense 

— ha concluso Morelli, dopo 
aver Informato sulla decisio¬ 
ne di lasciare l’incarico —. 
Possono essere poste di più e 
meglio al servizio del pro¬ 
gresso e dello sviluppo del¬ 
l’intero paese». È questo 11 
compito che attende 1 comu¬ 
nisti romani. 

Angelo Melone 
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A confronto due idee del mondo 
«Così vediamo il socialismo» 


Giulio Cardinale, 46 anni, vigile urbano, 
sposato, due figli, iscritto al Pel dal 1973, ha 
lasciato la carica di segretario della sezione 
•Mario Cianca»,dì Montesacro Alto da qual¬ 
che settimana. È al suo terzo congresso fede¬ 
rale. 

Roberto Morassut, 22 anni, studente al IV 
anno presso la facoltà di Lettere, Iscritto al 
Pei dal 1982, da due anni segretario della se¬ 
zione deU'Alberone. È il suo primo congresso 
di federazione. Li chiameremo per comodità 
11 «Vecchio» (perché Giulio non si offende) e 11 
«Giovane» (e perché non si offende nemmeno' 
Roberto). Li abbiamo messi a confronto per 
scovare differenze, separazioni, divisioni. Ci 
slamo riusciti In minima parte: le vecchie 
generazioni e le nuove nel Pel la pensano 
quasi alla stessa maniera? 


Partiamo alla •grande »: cos’è II socialismo 
per voi? 

Il •Giovane* — Io non posso che pensare 
alla parola socialismo fra virgolette. Voglio 
dire che non ho un'idea di socialismo come 
universo organico, o meglio non la voglio 
avere. MI Interessa di più che si tengano pre¬ 
senti, mentre lo si costruisce, non solo le que¬ 
stioni legate al tipo di economia, ma anche a 
quelle dell'ambiente, della pace, del servizi, 
della democrazia. Senza dimenticare che bi¬ 
sogna avere un rapporto più stretto con la 
sinistra europea. 

Il*Vecchio» — Per me la parola può restare 
anche senza virgolette, ho più familiarità 
con essa anche se condivido 11 senso del di¬ 
scorso di Roberto. Voglio però ricordargli 
che l’elaborazione nostra ha portato proprio 


Il «faccia a 
faccia» 
appassionato 
di uno dei pià 
giovani e 
uno dei più 
anziani 
delegati 
in sala 


a questo, cioè a rinnegare ogni forma di «mo¬ 
dello» precostltulto, a cercare strade «nuove» 
per un mondo «nuovo». 

Che rappresentano per voi l^rss e gli Usa? 

Il «Vecchio* — Riconosco la grandezza 
dell’Unione Sovietica e anche che è stata un 
faro per milioni e milioni di uomini. Poi ha 
abbandonato il processo di liberazione. Oggi 
ha un nuovo gréppo dirigente: credo che ci 
saranno cambiamenti. Quanto all’America 
essa ha rappresentato per me il volto dell’im- 
perialismo, del consumismo sfrenato. Il «ma¬ 
le* tnsomma. Oggi non direi che è così. Ci 
sono cambiamenti in quella società e anche 
noi slamo cambiati. Comunque se dovessi 
scegliere, andrei a vivere in Russia. Però solo 
per fare un'esperienza. 

Il •Giovane » — Io provo la stessa freddezza 
verso l’uno e l’altro paese. L'Urss non ha per 
me quel valore ideologico che può aver avuto 
per altre generazioni^. l’America pur se fa 
parte dell’»Occldente», è tanto diversa dal¬ 
l'Europa. Dunque lo vivrei qui. In Italia e In 
Europa, nel mio mondo. 

Il più grande difetto del Pel? 

Il •Giovane’ — Dicono che siamo «non mo- 
dernl», sbagliano. Il nostro problema è che 


slamo «pesanti», «lenti», spesso solo «logorroi¬ 
ci». Però ne siamo consapevoli e cambiere¬ 
mo. 

lì •Vecchio * — Siamo a un congresso 
straordinario, dunque significa che qualcosa 
non va. E secondo me la cosa più grave è la 
mancanza di uno scambio democratico di In¬ 
formazioni e decisioni fra sezioni e livelli più 
alti. 

II pregio più grande di questo partito? 

Il «Giovane» — È la sua capacità di ricono¬ 
scere il nuovo e di valorizzarlo. 

II «Vecchio» — È la sua capacità di rimet¬ 
tersi in discussione. 

Cosa vi aspettate da questo congresso ? 

Il «Giovane» — Niente di eccezionale. Vo¬ 
glio dire che non bisogna credere che la par¬ 
tita del rinnovamento del partito e della sua 
linea politica si giochi tutta qui... 

Il •Vecchio » — Invece Io credo che risposte 
debba darne anche questo congresso. E nuo¬ 
ve. Senza rinnegare 11 nostro passato, è chia¬ 
ro, ma accelerando l processi di cambiamen¬ 
to soprattutto quelli di avvicinamento alla 
sinistra europea che già vengono avanti. 

Maddalena lutanti 
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Al termine della relazione 
di Saudro Morelli, abbiamo 
raccolto una serie di valuta¬ 
zioni a caldo tra gli ospiti 
esterni presenti al Congresso. 

riERI.UIGI SEVERI, pro¬ 
sindaco di Roma, socialista — 
«Innanzitutto voglio espri¬ 
mere simpatia e stima per 
Sandro Morelli. Quanto alla 
relazione, la parte dedicata 
all’organizzazione del parti¬ 
to direi che è improntata a 
grande franchezza e spregiu¬ 
dicatezza; per quel che ri¬ 
guarda la parte più propria¬ 
mente politica ho avuto l’im¬ 
pressione che fungesse da 
coperchio a una “pentola” 
congressuale che chiede ben 
altre domande di novità. 
L’orgoglio di partito, pur na¬ 
turale, prevale un po’ troppo 
sulla necessaria analisi in 
merito alla esperienza locale 
e nazionale. Utili anche, ma 
ancora flebiii, le notazioni 
sulla necessità dì riallacciare 
rapporti costruttivi con le al¬ 
tre forze politiche e in parti¬ 
colare con il Psi. Il tono è 
troppo curiosamente “didat¬ 
tico” per chi deve fare i conti 
con se stesso e con i suoi er¬ 
rori e che ha distribuito torti 
soprattutto agli altri, cari¬ 
candoli soprattutto sulla De, 
ma anche ingiustificata¬ 
mente sul Psi». 

KVARISTO CIARLA, re- 
pubblicano, presidente della 
Provincia di Roma — «Una 
relazione molto ricca, con di¬ 
segni programmatici precisi, 
molti del quali sono condivi¬ 
sibili. Ci sono critiche chiare, 
autocritiche. Si prospettano 
soluzioni sia per I problemi 
nazionali che per quelli loca¬ 
li. Questi progetti dovranno 
essere confrontati con tutte 
le forze politiche e sociali. 
Sandro Morelli ha posto al 
Congresso uno strumento di 
ampia discussione. Il Pei — 
va riconosciuto senza riserve 
— è cambiato. Ho partecipa¬ 
to a molti congressi di sezio¬ 
ne e a quello della federazio¬ 
ne dei Castelli, e la relazione 
dì questa sera ha confermato 
l’apertura nel dibattito e nel 
partito, non ci sono legami a 
schemi prefissati ma si spa¬ 
zia nella libertà di idee. A 


Apprezzamenti, consensi, dissensi e critiche 


Tanti ospiti esterni: 
valutazioni a caldo della 
relazione di Morelli 

Tra i tanti esponenti politici presenti in sala abbiamo raccolto i giudizi di Severi, 
Ciarla, D’Onofrio, IVI incili, Gatto, Ventura, Redavid, Piero Mancini e Coltura 


Mostre 


mio parere si è imboccata la 
strada per giungere rapida¬ 
mente ai “socialismo diverso 
prefigurato da Enrico Ber¬ 
linguer, troppo prematura¬ 
mente scomparso, con un 
Pel calato nella realtà occi¬ 
dentale». 

FRANCESCO D’ONO- 
FRIO, senatore, coordinatore 
regionale della De — «Sono 
costretto ad andare via pri¬ 
ma della fine della relazione, 
ma mi propongo di interve¬ 
nire domani e non solo per 
porgere il mio cordiale salu¬ 
to e gli auguri di buon lavo¬ 
ro. Quanto all’intervento di 
Sandro Morelli, per ora pos¬ 
so solo dire che sul fatti loca¬ 
li testimonia il tentativo di 
trovare un equilibrio tra giu¬ 
dizio critico e riaffermazione 
orgogliosa delle novità che il 
partito comunista romano 
ha visto affermarsi in questi 
anni. Sulla formula del go¬ 
verno di programma, essa 
mi sembra colorata piu In 
chiave di anticipo della al¬ 
ternativa democratica piut¬ 
tosto che dì una reale rinun¬ 
cia ideologica. Il mio giudi¬ 
zio complessivo è quello di 
una relazione seria che ho 
ascoltato con grande inte¬ 
resse». 

RAFFAELE MINELLI, se¬ 
gretario generate della Came¬ 
ra del lavoro di Roma — «La 
valutazione sul problemi e 
sulla crisi del sindacato mi 
sembra parziale e scarsa¬ 
mente ancorata all’analisi 
del mutamenti strutturali. 
È, quella svolta, un’analisi 
sovrastrutturale lontana 
dall’approfondimento venu¬ 
to dall’ultimo congresso del¬ 
ia Cgll. Gli obiettivi proposti 
per lo sviluppo della città so¬ 
no In gran parte condivisibi¬ 
li. La lettura della crisi delle 
giunte dì sinistra è poco an¬ 
corata ad un’analisi del set¬ 
tori della società romana che 
sono tornati a votare per la 
De e delle motivazioni di tale 
scelta. Complessivamente 
c’è materia per un confronto 
che per approdare a risultati 
politici necessita di ulteriori 
momenti di approfondimen¬ 
to». 

LUDOVICO GATTO (Pri), 
assessore comunale alla Cul¬ 



tura — «MI sembra che la re¬ 
lazione di Morelli sia scivola¬ 
ta lungo i binari consueti, 
come d’altronde ci si poteva 
aspettare. Da parte mia, non 
vi ho colto elementi che pos¬ 
sano far gridare alla novità, 
e non posso non rilevare che 
le sue analisi hanno riscosso 
l’approvazione del congres¬ 
so, come testimoniano gli 
applausi che hanno sottoli¬ 
neato alcuni passaggi. Nes¬ 
suna novità neanche sul pla¬ 
no dell’analisi della situazio¬ 
ne politica romana, sintetiz¬ 
zata nella critica al penta¬ 
partito. Ora non resta che 
aspettare e vedere cosa dirà 
questo congresso». 

GIULIANO VENTURA, ca¬ 
pogruppo di Democrazia pro¬ 
letaria in Comune — «Una 
relazione interessantissima, 
con molti accenti autocritici 
che confermano le nostre 
precedenti critiche alla linea 
politica del Pei, in particola¬ 
re sulle cause della sconfitta 
della giunta di sinistra a Ro¬ 
ma. MI è sembrato altresì 
importante anche il riferi¬ 
mento al rapporto con le for¬ 
ze sociali, reali della città, 
anziché alle sigle politiche, 
come è avvenuto negli anni 
passati. È il segnale di possi¬ 
bili aperture, anche se resta 
la contraddizione tra l’aper¬ 
tura alle forze sociali e la 
strategia dell’attenzione ver¬ 
so il Psi. Ma se su questo 
punto si avvierà una profon¬ 
da riflessione autocritica, si 
individueranno anche gli 
spazi politici adeguati. Il 
problema, in sostanza, resta 
l’alternativa dì sinistra, ma 
occorre capire: alternativa 
per quale sinistra, per quale 
politica di sinistra? Voglio 
anche ricordare le critiche 
alla questione del governo 
costituente. Pur non condi¬ 
videndo l’impostazione del 
governo di programma, mi 
sembra che la proposta 
avanzata da Ingrao sla co¬ 
munque la meno risponden¬ 
te». 

GIANFRANCO REDAVID, 
segretario provinciale del Psi 
— «La relazione ha fatto uno 
sforzo notevolissimo di ela¬ 
borazione e di giudizio che 
merita grande attenzione. E 


■ SCAVI E MUSEI — È in vigore 9 nuovo orario degtt 
istituti della Sovrintendenza archeologica di Ostia: Scavi 
di Ostia e Museo Ostiense daHe 9 elle 14. Chiuso 3 LmedL 
Museo delle Navi a Fiumicino ore 9-14. Sepolcreto Isola 
Sacra 9-13 chiusi lunedi. A Roma Museo dell'Alto Me¬ 
dioevo sabato e domenica ore 9-14, martedì e sabato 

per scuole. Museo detta via Ostiense ore 9-14 
(chiuso domenica). 

■ MUSEI VATICANI (Viale Vaticano) — Nell'ultima 
domenica di aprile e maggio, visite guidate da stucSosi 
specializzati ad alcuni reparti dei Musei Vaticani. Per pre¬ 
notarsi. telefonare al n. 6984717. Le prenotazioni saran¬ 
no accettato a partire dal 15 dogni mese fino alle ore 13 


del sabato precedente l'incontro. 

■ Xtt MOSTRA CASA-IDEA — Presso la Fiera di 
Roma XII mostra deTabitare intitolata quest'anno a Case 
idea. Le mostra rimarrà aperta fino al 25 marzo. 

■ PALAZZO VENEZIA (Via dei Plebiscito) — Fausto 
Pirandello: opere eu certa, dal 1920 al 1974. Fino al 23 
marzo. Orario: 9-14; festivo 9-13. 

■ GALLERIA NAZIONALE D’ARTE MODERNA (Via¬ 
le dette Bette Arti) — Giuuo Tucato: conto spere tW 
1940. Fino al 27 aprtte. Orario: 9-13. Lunedi chiuso. 

■ CHIESA DELIE SS. STIMMATE (Largo delle Stim¬ 
mate) — Incas: l'oro del Perù, 250 pezzi dal 1000 a.C. 
al 1534 d-C. Fino ai 31 marzo. Orario: 9.30-20. Sabato 
fino Nle 22. 


i socialisti non mancheran- ! 
no di averne. 

Per quanto riguarda i rap¬ 
porti politici e le Indicazioni 
di alleanza, non credo che la 
proposta di "governo di pro¬ 
gramma" possa valere per la 
situazione romana. Non cl 
sono le condizioni. Interes¬ 
santi convergenze con il mio 
partito le ho ritrovate sul te¬ 
ma dei “diritti del cittadini”, 
elemento centrale dell’orga¬ 
nizzazione e dello sviluppo 
del servizi della città». 

SAVERIO COLLURA, se¬ 
gretario romano del Pri — 
«Ho apprezzato la prima par¬ 
te della relazione per l'anali¬ 
si seria e approfondita fatta 
sul perìodo della maggioran¬ 
za di sinistra. Un altro pas¬ 
saggio che mi ha favorevol¬ 
mente colpito è quello che ri¬ 
guarda l’esigenza di restare 
nell’Alleanza atlantica e che 
vede la Nato come elemento 
di tutela della democrazia. 
Sono preoccupato Invece — 
aggiunge Coltura — per il ri¬ 
ferimento fatto alle forze 
cattoliche se tutto questo, ad 
esempio, prevede come in¬ 
terlocutore il Movimento po¬ 
polare con li rischio di tro¬ 
varsi in sintonia con l’impo¬ 
stazione che questo Movi¬ 
mento dà alla soluzione dei 
problemi sociali». 

PIERO MANCINI, segrete¬ 
rio regionale della Egei — 
«Come Fgci ci riconosciamo 
pienamente nella relazione 
del compagno Morelli. In 
particolare abbiamo apprez¬ 
zato la visione della alterna¬ 
tiva democratica e la conce¬ 
zione del socialismo. Non 
esiste solo la contraddizione 
lavoro-capitale e la relazione 
coglie appieno le nuove con¬ 
traddizioni che esistono al¬ 
l’interno delia società. È giu¬ 
sto sottolineare — come ha 
fatto Morelli — che le nuove 
mappe delie alleanze politi¬ 
che non devono guardare 
più solo ai partiti, ma al mo¬ 
vimenti e ai soggetti politici 
prodotti dalle nuove con¬ 
traddizioni. Infine — ag¬ 
giunge Mancini — partico¬ 
larmente positiva trovo la 
sottolineatura fatta a propo¬ 
sito della questione morale 
che a mio parere non è 
espressa con la necessaria 
forza nelle Tesi». 


CONGRESSO COSTITUTIVO 
DELL'ASSOCIAZIONE ROMANA 
«AMICI DELLA TERRA» — Si ter¬ 
rà domani, con inizio alle 9.30, pres¬ 
so ('Hotel Metropole. in via Principe 
Amedeo 3. 

IL MEDICO PER LA PRODUTTIVI¬ 
TÀ NELLA SANITÀ PUBBLICA — 
É il tema di un seminario organizzato 
per domani alle 9.30. nett'Hotet Pàrfc 
Villa Campitelli in vìa Sutpìcìo Gafca 
4 a Frascati, dal sindacato dei medici 


Numeri utili 

Soccorso pubblico d’emergenze 
113 - Carabinieri 112 - Questure 
centrale 4686 - Vigili del fuoco 
44444 - Cri ambulanze 5100 - 
Guardia medica 475674-1-2-3-4 

• Pronto soccorso oculistico: 
ospedale oftalmico 317041 - Poli¬ 
clinico 490887 • S. Camillo 5870 

• Sangue urgente 4956375 • 
7575893 • Centro antiveleni 


FGCI — Si comunica che 9 congres¬ 
so detta Lega studenti universitari fe¬ 
derata alla Fgci. fissato per 3 25 
marzo, è stato spostato per motivi 
tecnici a data da destinarsi. 
CIVITAVECCHIA — In federazione 
atte 17.30 C. federale e Cfc su ele¬ 
zione segreteria e C. direttivo (F. Ot- 
taviano-De Angefìs). 

LATINA — LT-Gramsci atte 18 atti- 


Precisazione 

L'Unità del 15 u.s.. nella pa¬ 
gina Roma-Regione, ha reso 
conto del convegno svoltosi il 
giorno precedente a Civitavec¬ 
chia in modo sorprendente¬ 
mente inesatto. La prospettiva 
indicata dall'articolista non cor¬ 
risponde affatto ai contenuti 
del convegno e neppure l'Enel 
ha indicato la prospettiva delle 
| centrali a carbone: la cosa sa¬ 
rebbe stata sicuramente re- 
1 spinta da parte delle forze poli¬ 
tiche e sociali della città e del 
comprensorio intervenute al 
convegno. 

Il convegno aveva per tema 
«studi ed indagini per lo svilup¬ 
po del territorio di Civitavec¬ 
chia» realizzati dall'Agrind e fi¬ 
nalizzati alla utilizzazione dei 
contributi derivanti della legge 
8/83, in un territorio già sede 
di centrali termoelettriche, con 
alcuni gruppi dì grande potenza 
ancora in via di ultimazione. 

Nel dibattito è stato ribadito 
che Civitavecchia rappresenta 
da sola il più grande polo ener¬ 
getico d'Italia e insieme a Mon¬ 
tano di Castro, dove si sta co¬ 
struendo la centrale elettroou- 
cleare, la più grande concentra¬ 
zione dì energia elettrica pro¬ 
dotta in Europa. 


PROTEZIONE CIVILE — Il Centro 
Alfredo Rampi (via dei Luterani 28 - 
Te». 778197 - 75915671 organizza 
nei mesi di marzo e aprile corsi di 
formazione per volontari di protezio¬ 
ne civile. I corsi, gratuiti, sono cketti 
a chi vuole apprendere una serie di 
informazioni e nozioni nel campo del¬ 
la protezione civile. 

UNGUA E LETTERATURA RUS¬ 
SA — Sono aperte le iscrizioni ai 
corsi gratuiti di lingua e cultura russa 


490663 (giorno), 4957972 (notte) 
• Amed (assistenza medica domici¬ 
liare urgente diurna, notturna, festi¬ 
va) 6810280 • Laboratorio odon¬ 
totecnico BR&C 312651.2.3 - 
Farmacie di turno: zona centro 
1921: Salario-Nomemano 1922; 
Est 1923; Eur 1924; Aurefìo-Flami- 
nio 1925 - Soccorso stradale Aci 
giorno e notte 116; viabilità 4212 - 
Acce guasti 5782241 • 5754315 - 
57991 - Enel 3606581 - Gas pron¬ 
to intervento 5107 • Nettezza ur- 


vo su tC. direttivi sezioni di LT» + 
coordinamento cittadino su situazio¬ 
ne amministrativa al Comune (Rec- 
chia. Di Resta): GAETA atta 19.30 
attivo su tesseramento festa Unità e 
diffusione (Pandolfi). 

TI VOLI — RlGNANO FLAMINIO al¬ 
le 20 ass. (Caruso); GERANO alle 20 
ass. iscritti (Gasbartì); MONTERO¬ 
TONDO com.ne sanità (De Vincenzi- 


Dal sindaco comunista Bar- 
baranelli, al senatore del Pei 
Ranalli, al vicepresidente della 
Provincia di Viterbo compagno 
Sposetti, e non solo dai comu¬ 
nisti, la voce è stata unanime; il 
territorio d saturo, non si parli 
nemmeno di ulteriori insedia¬ 
menti energetici, di nessun ti¬ 
po; lo smantellamento dì quelli 
più vecchi, obsoleti deve servi¬ 
re a diminuire gli effetti inqui¬ 
nanti e a liberare il territorio dal¬ 
le servitù energetiche, per de¬ 
stinare questi spazi allo svilup¬ 
po del porto di Civitavecchia. 

Le popolazioni del territorio 
non possono continuare a di¬ 
pendere dalla contraddizione 
occupazione-disoccupazione di 
ritorno derivante dalla monoe¬ 
conomica degli insediamenti 
Enel. 

Ci sono tutte le condizioni 
per uno sviluppo diverso e al¬ 
ternativo. 

I fondi della legge 8. i pro¬ 
getti presentati dall'Agrind 
consentono il risanamento am¬ 
bientale (attraverso il migliora¬ 
mento delle strutture igienico- 
sanitarie. la riduzione delle fonti 
di inquinamento, il recupero 
delle presenze storico-artisti¬ 
che, la valorizzazione delle ri¬ 
sorse paesistiche e la diffusio¬ 
ne di aree boscate); la rivaluta¬ 
zione delle risorse turistico-cul- 


TERZO TROFEO PIETRO NENNt 
AL CIRCOLO BOCCIOF1LO DI 
MONTESACRQ ALTO (vìa Sibilla 
Aleramo. 1) — E una gara nazionale 
riservata a giocatori di categoria C e 
amatori. Hanno dato la loro adesione 
campioni di ogni parte dd Paese (più 
di 350 coppie iscrìtte). I confronti 
inizieranno domenica mattina atta 
ore 9 per concludersi alle ore 21 (le 
eliminatorie si svolgono nei vari im¬ 
piantì cittadini ma la furalo avrà luoao 
-ui carnei dì Montesacro). 


bene rimozione oggetti ingombranti 
5403333 - Vigili urbani 67691. 
Centro informazione disoccupati 
CgH 770171. 

La città in cifre 

Dati demografici di mercoledì 19 
marzo 1986. Nati 51, di cui 26 ma- 
shi e 25 femmine. Morti 82. di cui 
47 maschi e 35 femmine. Matrimoni 
to. 


Romani). 

VITERBO — TUSCANIA atte 20.30 
Cd (Parroncini): SUTRI atte 20.30 
riunione consultorio (Ferri); VIGNA- 
NELLO alle 20.30 Cd (Barbieri). 
PRECISAZIONE — La sezione rfi 
Trastevere, della quale è stato pub¬ 
blicato ieri 3 resoconto del congres¬ 
so, ha approvato le Tesi con 11 aste¬ 
nuti e non alt'unanimità come erro¬ 
neamente apparso. 


turali (terme, balneazioni, ecc.) 
e agricole attraverso lo sfrutta¬ 
mento delle acque reflue delle 
centrali (serre, pìscicultura, 
ecc.), la ristrutturazione dei 
servìzi. 

L'attivazione degli investi- 
menti già esìstenti e program¬ 
mati possono dare luogo alla 
realizzazione delle grandi opere 
pubbliche e delle infrastrutture, 
come il porto, la linea ferrovia¬ 
ria Civitavecchia-Orte. la super¬ 
strada Civitavecchia-Viterbo- 
Rieti. 

Sono queste le scelte ribadi¬ 
te dal convegno, con una forte 
richiesta alla Regione Lazio af¬ 
finché assolva pienamente alla 
sua funzione di programmazio¬ 
ne, con un ruolo più incisivo per 

10 sviluppo economico e sociale 
del territorio. 

Sono queste le premesse per 

11 «nuovo corso» e non le cen¬ 
trali a carbone di «nuovo co¬ 
nio». di cui si parla nell'articolo, 
che non potrebbero mai essere 
la carta vincente per lo sviluppo 
della zona, ma che sarebbero 
certamente solo ulteriori e 
preoccupanti elementi di attac¬ 
co alla tutela ecologico-am- 
bientale dei territori interessati. 

Piero De Angelis 

segretario della Federazione 
Pei - Civitavecchia 
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l’Unità - ROMA-REGIONE 


VENERDÌ 
21 MARZO 1986 



□ La mia Africa 


Il romanzo/diario di Katen Bli» 
xen aveva sedotto e abbando¬ 
nato decine di registi hollywoo¬ 
diani. Sembrava il libro impos¬ 
sibile da portare sullo schermo. 
Alla (ine. c'ò riuscito Sidney 
Pollack, reso onnipotente dal 
trionfo commerciale di Toostie 
e dal «si* di due divi come Ro¬ 
bert Redford e Meryl Streep (a 
cui si aggiunge una bella parte¬ 
cipazione straordinaria di Klaus 
Maria Brandauer, più misurato 
del solito). La storia d quella, 
autentica, vissuta dalla Blixen 
nell'Africa del primo '900: l’o¬ 
dissea spirituale di una donna 
divisa tra una piantagione da 
gestire e un triangolo senti¬ 
mentale da dipanare. Candida¬ 
to alla bellezza di 11 Oscar. 

EMBASSY 

EURCINE 

FIAMMA 

KING 
SISTO (Ostia) 

□ Speriamo che sia 
femmina 

Mario Monicelli non demorde: 
è sempre uno dei migliori regi¬ 
sti italiani e lo dimostra con 
questo film tutto «al femmini¬ 
le». lui abituato agli eroi ma¬ 
schili e un po’ cialtroni come 
Brancaleone e t soliti ignoti. 
Servendosi di un cast d'ecce¬ 
zione (Liv Ullman. Catherine 
Deneuve, Giuliana De Sio. Ste¬ 
fania Sandrelli. Athina Cenci, 

[ Giuliano Gemma) ci porta in un 
casolare di campagna per nar¬ 
rarci una complicata storia fa¬ 
miliare. Il finale è aperto alla 
speranza, forse la solidarietà 
fra donne esiste davvero. 

CAPRANICA 

RIVOLI 

□ Il mio nome è Remo 
Williams 

Ovvero, come prendere per i 
fondelli Rambo e James Bond 
inventandosi un paradossale 
antieroe. Remo Williams ap¬ 
punto. costretto suo malgrado 
a vestirsi dei panni del super- 
agente segreto. Per fortuna, a 
dargli una mano, c'è un simpa¬ 
tico santone coreano capace di 
schivare le pallottole e di cam¬ 
minare sull'acqua come Gesù. 
Interpreti Fred Ward e Joel 
Grey (il trucco lo rende irricono¬ 
scibile. ma era il laido entertai- 
ner di Cabaret), dirige Guy Ha¬ 
milton, vecchia volpe britanni¬ 
ca già al servizio di 007. 

RITZ 

ROYAL 

□ Ran 

Ecco la grandiosa rilettura del 
«Re Lear» firmata da Akira Ku- 
rosawa e interpretata nel ruolo 
del protagonista Hidetora da 
Tatsuya Nakadai. Girata alle 
pendici del Fuji-Yama. ambien-' 
tata nel Giappone del ‘500 (già 
teatro dell'cantefatto» di que¬ 
sto film. «Kagemusha»). all'e¬ 
poca dei samurai, la tragedia di 
Shakespeare diventa tragedia 
civile, della guerra, della violen¬ 
za e del potere, e insieme 
dramma della senilità e della 
pazzia. La potenza epica del 
settantaseienne. grande mae¬ 
stro. ne esce intatta. 

ETOILE 

□ Ginger e Fred 

Ginger e Fred, ovvero Marcello 
e Giulietta, ovvero Mastroianni 
e la Masina nei panni di due 
anziani ballerini che vengoho 
«riciclati» (è la parola giusta) in 
un becero programma tra¬ 
smesso da un'altrettanto bece¬ 
ra tv... È la storia, ormai lo san¬ 
no anche i sassi, del nuovo film 
di Federico Fellini. finalmente 
sugli schermi dopo mesi di rin¬ 
vìi e falsi allarmi. Valeva la pena 
di aspettare: è un apologo cru¬ 
dele e bellissimo, un guanto di 
sfida rivolto a una società che 
divora gli esseri umani nel no¬ 
me dello spettacolo. 

GIOIELLO 

■ Ttittobenigni 

£ una specie di «diario di viag¬ 
gio» della torunée che l’attore 
toscano condusse nel 1983. 
tra teatri tenda e feste dell'Uni¬ 
tà. Girato originariamente per 
la tv (ma poi • funzionari Rai 
ebbero paura delle battute 
«blasfeme»), arriva ora nelle sa¬ 
le cinematografiche dove ha ri¬ 
scosso un lusinghiero succes¬ 
so. Tra improvvisazioni, ottave 
goliardiche, prese in giro dei po¬ 
litici e canzoncine beffarde. Be¬ 
nigni si conferma comico pro¬ 
tervo e simpatico. Per sentire 
di esistere gli basta parlare, o 
straparlare, ma c'è del genio 
nel suo pazzo sproloquio. 

GOLDEN 


□ OTTIMO 
O BUONO 
■ INTERESSANTE 


[ Prime visioni 


ACADEMY HALL 

Via Stamra , 17 

L. 7.000 
Tel. 426778 

N Bi # H Ba di Malizio Nichetti. con Nino 
Frassiet • 8R 
(16 22.30) 

ADM1RAL 

Piana Vertano, 15 

L. 7.000 
Tei. 65)195 

Il gioiello del Nilo con Micheei Douglas • 
(A) (16 22.30! 

AORIANO 

Piana Cavour. 22 

L. 7.000 
Tef. 322153 

H gioiello del Nilo • con Michael Douglas 
(A) (16-22.30) 

AIRONE 

Via tida, 44 

L 3.500 
Tei. 7827193 

la tristezza a la bellezze con Chsrkme 
Ramplng • OR (16.30-22.30) 

ALCIONE 

Via L. ri Lesina. 39 

L. 5.000 
Tal. 8380930 

Fienty di Fred 5chep>si con May) Sueep • 

Charles Docce • OR 

(16-22.30) 

AMBASCIATORI SEXY L. 4.000 
V<a Mometeìto. (01 Tel. 4741570 

Film per adulti 110-11.30-16-22.30) 

AMBASSADE 
Accademia Agiati. 57 

L. 7.000 
Tel. 5408901 

H gioiello del Nilo • con Michael Douglas • 
(A) 116-22.30) 

AMERICA 

ViaN.de) Grande. 6 

L. 6.000 
Tel. 5816168 

Il gioiello del Nilo con Michael Douglas • A 
(16-22.30) 

ARISTON 

Via Cicerone. 19 

L. 7.000 

Tet. 353230 

Il 6i e il Sa di Maurizio Mietetti, con Nino 
Frassiea 16.30-22.30) 

ARISTON II 

Galleria Colonna 

L. 7.000 
Tel. 6793267 

Yuppie di Carlo Vanzina; con massimo Boì- 
d. Jerry Cai! • BR (16-22.30) 

ATLANTIC 

V. Tuscolana. 745 

L. 7.000 
Tel. 7610656 

Fotoromanzo • ri Mariano Laurenti, con 
Nino D'Angelo • M (16-22.30) 

AUGUSTUS 

C.so V. Emanuele 203 

L. 5.000 
Tel. 5875455 

Witness il Testimone con Harrison Ford • 
OR (16-22.30) 

A22URRO SCIPIONI 
V. degli Scipioni 84 

l. 4.000 
Tel. 3581094 

Alle 11 Another Country; alle 16 Alaba¬ 
ma: elle 16.30 Paris Texas; alte 19 Alice 
netta città; afte 20.30 Lo «tato delle cose; 
aoe 22.30 L'amico americano. 

BALDUINA 

P ia Balduma. 52 

l. 6.000 
Tel. 347592 

Ballando con uno sconosciuto di Newell, 
con M. Richardson • OR (16.30-22.30) 

BARBERINI 

Piana Barberini 

L. 7.000 
Tel. 4751707 

Revolution ri Hugh Hudsnon. con A) Paci¬ 
no e Nastassja Kmski OR (16.00-22.30) 

BLUE MOON 

Via dei 4 Cantoni 53 

L. 4.000 
Tel. 4743936 

Film per adulti (16-22.30) 

BRISTOL 

Via Tuscotona. 950 

L. 5.000 
Tel. 7615424 

Il tenente dei carabinieri ri M. Ponzi, con 
Enrico Montesano • BR 

CAP1T0L 

Via G. Sacconi 

L. 6.000 
Tel. 393280 

9 tettimene e Vi ri A. Lyne - OR 
(15.30-22.30) 

CAPRANICA 

Piana Capranica. 101 

L. 7.000 
Tel. 6792465 

Speriamo che sia femmine ri Mario Moni- 
celli con Liv UH man - (SA) (15.45-22.30) 

CAPRANICHETTA 

P.ia Montecitorio. 125 

L. 7.000 
Tel. 6796957 

Senza tetto né legge ri Agnes Vada con 
Sandine Bonnaire • OR (16.30-22.30) 

CASSIO 

Via Cassia. 692 

L 3.500 
Tel. 3651607 

Tutta colpe del Paradiso ri e con France¬ 
sco Nuli e Omelia Muti - BR 
(16.15-22.15) 

COLA DI RIEN20 L 6.000 

Piana Cola di Rienzo. 90 Tel. 350584 

Roeky IV • ri SHvester Stallone con Tate 
Stee - OR (16.15-22.30) 

DIAMANTE 

Via Prenestina. 232-b 

L 5.000 
Tel. 295606 

Troppo Forte di e con Carlo Verdone • BR 

EDEN 

P.na Cola di Rienzo. 74 

L 6.000 
Te). 380168 

Le signora della notte ri Piero Schivaiap- 
pa con Serena Grandi • E (VM 18) 
(16.15-22.30) 

EMBASSY 

Via Stoppani. 7 

L 7.000 
Tel. 870245 

La mia Africa ri Sydney Pollack con Robert 
Redford e Meryl Streep - OR (15.50-221 

EMPIRE L. 7.000 

V.le Regina Margherita. 29 T. 857719 

9 settimane a Vi ri A. Lyne - OR 
(15.30-22.30) 

ESPERIA 

Piana Sennino. 17 

L 4 .000 
Tel. 582884 

H bado della donna ragno con William 
Hurt e Raul Jote - DR 

ESPERO 

Via Nomentana. 11 

L 3.500 
Tel. 893906 

Tutta colpa del Paradiso ri e con France¬ 
sco Nuti e con Ornella Muti • BR 
(16.30-22.301 

ETOILE 

Piana in Lucina. 41 

L 7.000 
Tel. 6876125 

Ran ri Akira Kixosewe - OR (16-22.30) 

EURCINE 

Via Liszt, 32 

L 7.000 
Tel. 5910986 

La mia Africa ri Sydney Pori* con Robert 
Redford e Meryl Streep • OR 
(15.45-22) 

EUROPA 

Corso d'Italia. 107/a 

L 7.000 
Tel. 864868 

Piramide di paura di Barry Levinson con 
Nicholas Rowe, Alan Cox • G (16-22.30) 


FIAMMA Via Bissofati. 51 SALA A: La mi» Africa, di Sydney Pollack 

Tel 4751100 con Robot Redford e M«yl Streep - OR 

(15.50-221 


SALA 0: Un complicato intrigo (fi doma 
vicoli • delitti d Lina Wvtnwller con Ange¬ 
la Molina • Harvey Keitel - OR 
(16.10-22.30) 


Spettacoli 


DEFINIZIONI — A: Avventuroso; BR: Brillante; C: Comico; DA: Disegni animati; OR: Drammatico;- 
£: Erotico; FA: Fantascienza; G; Giallo; H: Horror; M: Musicale; SA: Satirico; SE: Sentimentale 


GARDEN 

Viale Trastevere 

L. 6.000 
Tei. 582848 

Rocky IV di Silvtster Stallone con Tate Shi- 
re • DR (16-22.30) 

GIARDINO 

P.zza Vulnze 

L. 5.000 
Tel. 8194946 

Crazy for you «Pazzo per tei di Harnoid 
Becker, con Madonna • M (16.30-22.30) 

GIOIELLO 

Via Nomentana. 43 

L 6.000 
Tel. 864149 

Gingar e Fred di Federico Fellini con Mar¬ 
cello Mastroianni e Giulietta Masina • Or 
(15.15-22.30) 

GOLDEN 

Via Taranto. 36 

L. 6.000 
Tel. 7596602 

Tutto Benigni di Giuseppe Bertolucci con 
Roberto Benigni - BR (16-22.30) 

GREGORY 

Via Gregorio VII, 180 

L 6.000 
Tel. 380600 

Piramide di paura di Barry Levinson con 
Nicholas Rowe. Alan Cox • G (16-22.30) 

HOUOAY 

Via B. Marcello. 2 

L. 7.000 
Tei. 858326 

Yuppias di Carlo Vanzina: con Massimo 

Botri, Jerry Calè • 8R 

(16-22.30) 

INDUNO 

Via G. Indino 

l. 5.000 
Tel. 582495 

Fotoromanzo di Mariano laurenti, con Ni¬ 
no 0’Angeto - M (16-22.30) 

RING 

Via Fogliano. 37 

1. 7.000 
Tel. 8319541 

La mia Africa ri Sydney Pollack. con Ro¬ 
bert Redford e Meryl Streep • OR (16-22) 

MA01S0N 

Via Chiabrera 

L. 5.000 
Tel. 5126926 

La messa è finita di e con Nanny Moretti - 
OR (16-22.30) 

MAESTOSO 

Via Appia. 416 

L. 7.000 
Tel. 786086 

Rocky IV • ri Silvester Stallone con Tate 
Shira - OR (16.30-22.30) 

MAJEST1C 

Via SS. Apostoli. 20 

L. 7.000 
Tel. 6794908 

Plenty ri Fred Schepisi, con Meryl Streep e 
Charles Donce • OR (15.30-22.30), 

METRO DRIVE-IN 

Via C. Colombo, km 2) 

L. 4.000 
Tel. 6090243 

Il tenente dei carabinieri di M. Ponzi; con 
Enrico Montesano • BR (20.10-22.30) 

METROPOLITAN 

Via del Corso, 7 

L. 7.000 
Tel. 3619334 

Matrimonio con viziano - PRIMA 
(16.15-22.30) 

M0DERNETTA 

Piazza Repubblica. 44 

L. 4.000 
Tel. 460285 

Film per adulti (10-11.30-16-22.30) 

MODERNO 

Piazza Repubblica 

L 4.000 
Tei. 460285 

Film per adulti (16-22.30) 

NEW YORK 

Via Cave 

L 6.000 
Tel. 7810271 

9 settimane e Vi di A. Lyne - DR 
(15.30-22.30) 

NlR 

Via 8.V. del Carmelo 

L 6.000 
Tel. 5982296 

Il paradiso nella giungla di Harald Reinl; 
con Jim Mitchum, Rene Strickler • A 
(16.30-22.30) 

PARIS 

Via Magna Grecia. 112 

L. 7.000 
Tel. 7596568 

Yuppie! ri Carlo Vanzina; con Massimo 
Botri; Jny Calè • BR (16-22.30) 

PRESIDENT (ex Duma) L 6.000 
Via Appìa Nuova. 427 Tel. 7810146 

Piramide di paura ri Barry Levinson con 
Nicholas Rowe. Alan Cox • G 
(16.30-22.30) 

PUSSICAT 

Vi a Cairoti. 98 

L. 4.000 
Tel. 7313300 

Blue Erotto Video Sistem • (VM 18) 

(11-23) 

QUATTRO FONTANE 

Via 4 Fontane. 23 

L 6.000 
Tel. 4743119 

9 settimane a Vi ri A. Lyne • DR 
(15.30-22.30) 

QUIRINALE 

Via Nazionale. 20 

L 7.000 
Tei 462653 

La signora delta notte di Piero Schivazap- 
pa; con Serena Grandi • E (VM 18) 
(16-22.30) 

QUIRINETTA 

Via M. Mmgtetti, 4 

L. 6.000 
Tel. 6790012 

II mistero di Wetherby (fi David Hare, con 
Vanessa Redcyave e Jan Molm - G 
(16.30-22.30) 

REALE 

Piazza Sommo. 15 

L 7.000 
Tel. 5810234 

Le «ignora deile notte di Piero Schhrazap- 
pa; con Serena Grand - E (VM 18) 
(16-22.30) 

REX 

Corso Trieste. 113 

L. 6.000 
Tel. 864165 

Battendo con uno sconosciuto ri Newell; 
con M. Richardson - OR 

116*22.30) 

RIALTO 

Via IV Novembre 

L 5.000 
Tel. 6790763 

Rendei vous ri Andrà Téchinè con J. Bno¬ 
eta e L Wilson • DR (VM 18) (16-22.30) 

RITZ 

Vite Somali». 109 

L 6.000 
Tel. 837481 

li mio nome à Remo Williams ri Guy Ha¬ 
milton; con Fred Ward - A (16-22.30) 

RIVOU 

Via Lombarda. 23 

L 7.000 
Tel. 460883 

Speriamo che sia femmina ri Mario Moni- 
ceffi, con liv USman - SA (16-22.30) 

ROUGE ET N0m 

Via Stirò 31 

L 7.000 
Tel. 864305 

Noi a l'amore di Antonio D'Agostino • E 
(VM18) (16-22.30) 


ROYAL 

Via E. Filiberto. 175 

L. 7.000 
Tet. 7574549 

Il mio nome i Remo Williams di Guy Ha¬ 
milton; con Fred Ward A (16-22,30) 

SAIA CASTELLO 

Via Porta Castello. 44 
Tel. 6561767 

L. 6.000 

Roma Eterna. Muttivisione di Marcel Carnè 

(16-21) 

SAVOIA 

Via Bergamo. 21 

L. 5.000 

Tel. 865023 

Super girl in 30 • E (VM 16) 
116.30-22.30) 

SUPERCINEMA 

Via Viminale 

L. 7.000 

Tel. 485499 

Alton Quartermain e le miniera di Saio- 
mona di J. Lee Thompson - A 
(16.15-22.30) 

UNIVERSAL 

Via Bari. (8 

L. 6.000 
Tei. 856030 

Fotoromanzo di Mariano Lamenti, con Ni¬ 
no D'Angelo • M (16-22.30) 

| Visioni 

successive | 


ACIDA Tel. 6050049 Film P* adul,ì 


ADAM 

Via Casilina 18 

L. 2.000 
Tel. 6161808 

Non pervenuto 


AMBRA J0VINELU 

Piazza G. Pepe 

L.3.000 
Tel. 73(3306 

Il capriccio di Barbara (VM 18) 

ANIENE 

Piazza Sempione, 18 

L. 3.000 

Tel. 8908(7 

F'Im per adulti 

(16-22) 

AQUILA 

Via L'Aquila. 74 

L 2.000 
Te». 7594951 

Film per adulti 


AVORIO ER0TIC MOVIE L 2.000 
Via Macerata. 10 Tel. 7553527 

Film per adulti 


BR0ADWAY 

Via dei Narcisi. 24 

L. 3 000 
Tel. 2815740 

Film per adulti 


ELDORADO 

Viale dell'Esercito. 38 

L. 3 000 
Tel. 5010652 

L'Alcova con IHti Carati • 

E (VM 18) 

M0ULIN ROUGE 

Via M. Corbino. 23 

L. 3.000 
Tel. 5562350 

Film per adulti 

(16-22.30) 

NUOVO 

L 5.000 

La messa è finita ri e con Nanni Moretti • 

Largo Ascianghi, 1 

Tel. 588116 

OR 

(16-22.30) 

ODEON 

Piazza Repubblica 

L 2.000 
Tel. 464760 

Film per adulti 


PALLA DIUM 

P.zza B. Romano 

L 3.000 
Tel. 5110203 

Film per adulti 


PASQUINO 

L 3.000 

Legend ri Ridley 

Scott - A 

Vicolo del Piede, 19 

Tel. 5803622 


(16.30-22.30) 

SPLENDID 

Via Pier delle Vigne 4 

L 4.000 
Tel. 620205 

Film per adulti 

(16-22.30) 

ULISSE 

Via Tibmtina. 354 

L 3.000 
Tel. 433744 

Film per adulti 



VOLTURNO L. 3.000 (VMIfl) Flash excitation blu e rivista spogliarello 
Via Volturno. 37) 


Cinema 

d’essai 


ARCHIMEDE D'ESSAI 
Via Archimede. 71 

L 5.000 
Tel. 875567 

Tsngos ri Fernando E. Solano!, con Muta 
Laloret - M 116-22.30) 

ASTRA 

Viale Jorw. 225 

L 4.000 
Tel. 8176256 

Rambo 2 con Sytvester Stallone. Regìa di P. 
Cosmatos - A 116.30-22.30) 

FARNESE 

Campo de' Fiori 

L 4.000 
Tet. 6564395 

Rassegna ri Luchino Visconti. Alle 16: Os¬ 
sessione (1943) di L Visconti. Alto 18: 
Una partie da campagna (1936) ri Jean 
Reno* (v. or. fr.). AHe 18.45: Paisà (1946) 


di Roberto Rosse»™. Alle 20.45: Giorni di 
gloria (19451 di Luchino Visconti e M. Pa¬ 
gherò. Alle 22: Un chant demour 11950) 
cfi Jean Genet. (v. or. Ir.). Alto 22.30 Os¬ 
sessiono (regi.). 


MIGNON 

Via Viterbo. 11 

L. 3.000 
Tel. 869493 

Metropoli! dì F. Lang 

N0V0CINE D'ESSAI 
Via Merry Del Val. 14 

L. 4.000 
Tel. 5816235 

Pericolo nella dimora di Michel Devilto • G 

KURSAAL 

Via Paisietlo. 24b 

Tel. 864210 

Gandhi (fi B. Kingstoy • OR 

SCREENING POLITECNICO 4.000 
Tessera bimestrale L. 1.000 

Via Tiepolo 13/a Tel. 3619891 

Brivido caldo ri L. Kasdon 

TIBUR Via degli Etruschi, 40 

Tel. 495776 

Amarcord di Federico Fellini - DR 


1 Cineclub 

1 


GRAUCO Amanti crocifissi di Kenji Mzoguchi 

Via Perugia. 34 Tel. 75517B5 <20-30) __ 

IL LABIRINTO SAIA A: Fandango di Kevin Reynolds 

Via Pompeo Magno. 27 (19-22.30) 

Tel 312283 SA LA B: Manhattan di e con W. Alien 

__ 119-22.30) 


Sale diocesane 


CINE FI0RELLI 

Va Terni. 94 Tel. 7578695 

Riposo 

DELLE PROVINCE 

Viale delle Province. 4) 

L'ultimo drago ri Berry Gordy • M 

NOMENTANO Va.F. Redi. 4 

Riposo 

ORIONE Via Tortona. 3 

Riposo 


Fuori Roma 


1 OSTIA | 


KRYSTALL (ex CUCCIOLO) 

L. 6.000 

Via dei PaHottini Tel. 5603186 

Piramide di paure ri Barry Levinson con 
Nicholas Rowe. Alan Cox • G 
(16.15-22.30) 

SISTO 

Via dei Romagnoli 

L. 6.000 
Tel. 5610750 

La mia Africa dì Sydney Pollack. con Ro¬ 
bert Redford e Meryl Streep - OR 
116-22.30) 

SUPERGA L. 6.000 

V.to della Maina, 44 TeL 5604076 

Un complicalo intrigo di donne vicoli a 
delitti ri Lina Wertmutler con Angela Molina 
e Harvey Keitel - DR (16-22.30) 


MONTEROTONDO 


NUOVO MANCINI Schiava biancha di Roy Carret - H 

Tel. 9001BBB <'6-22) 


RAMARINI 


Le avventure di Bianca e Bernie - DA 


FIUMICINO 


TRAIANO Tel 6440045 Rocky 4 ri Silvester Stallone con Tate Shire 

-DR 


ALBANO 


ALBA RADIANS Tel. 9320126 Film P« 


FLORIDA Tel. 9321339 Film per adulti 


FRASCATI 


POUTEAMA La mia Africa (fi Sydney Pollack con Robert 

Tel. 9420479 L. 6.000 Redford e Meryl Streep - OR (16-22) 

SUPERCINEMA Tel. 9420193 Vado di Richard Fteischw, con Arnold 

Schwarzeneggar - A • (16-22.30) 


GROTTAFERRATA 


AMBASSAOOR Tel 9456041 II Bi e il Ba <S Maurizio Nichetti. con Nino 

Frassiea - BR _ 

VENERI Tel. 9457151 9 settimane e Vi di A. Lyne - DR 


MARINO 


COUZZA Tel. 93R7712 Film per adulti 


Prosa 


ABACO (Lungotevere Modini. 33 - 
Tel. 36047005) 

Atte 21.30. Amleto di W. Shake¬ 
speare: con il Gruppo 4 Cantoni. 
Regìa di Rino Sudano. 

AGORÀ 60 (Tel. 6530211) 

Alle 21: L'irtcredibtfe viaggio di 
Olop di Roberto Marafante; con la 
Comp. Gruppo Teatro G. Regia di 
R. Marafante. 

ALLA RINGHIERA (Via dei Riari. 
81) Alle 21.15. Grazia doi fior. I 
non favolosi anni 80 con il Pic¬ 
colo Teatro del Sole; regia (fi Auro¬ 
ra Casagna 

ANFITRIONE (Via S. Saba. 24 - 

Tel. 5750827) 

Alle 1 7. La casa di Bomarda Al¬ 
ba di Garda torca; Vittorino da 
Fattro. regia (fi O. Leuzzi 
ANTEPRIMA (Via Capo D'Africa 
5/A - Tel. 736255) 

Riposo 

ARCAR CLUB (Via F. Paolo To¬ 
rnii. 16/E) - ToL 6395747 
AMo 21. Formato a orna unga 
senza dìmanaiona (fi Donatella 
CeccareOo con Luciana Luciani. 
Giorno Angtoni. 

AURORA-ETI (Via Flaminia Vec¬ 
chia. 520 - Tel. 3932691 
Alle IO. Cinghiali o fimiti dot 
bosco con Assemblea Teatro (fi 
Tonno. 

BELLI (Piazza S. Apoionia. 11/a - 
Tel. 5894875) 

Alte 21.15. La nozze dai piceo* 
borgheai e Lux in Tenebrie <£B. 
Brecht; con Pierluigi OOrazio. Vit¬ 
torio Duse. Regìa (fi Dino Lombar¬ 
do. 

BERNINI (Piazza GL Bernini. 22 - 
Tei. 5757317) 

ABe 2 1.B merito diluiamola 
(fi G. Cenzato: con la Comp. Ro¬ 
mana Atfiero Alfieri. 
CATACOMBE 2000 (Via Iside - 
Tet. 7553495) 

ab# 21. Lo Divino Csmmada 

letta a interpretata da Franco Yen- 
turni. 

CENTRALE (Via Ctrisa. 6 - TtL 
6797270) 

ABe 21.0 mio capitala t* Gtego 
Oe Osare e Aeriate Mèo. 
CENTRO SOCIO CULTURALE 
REBMSIA BVSKMC 
ABe 20.45: Co ch av in Mona di 
Anton Cechov: con il Gruppo Tea¬ 
tro de<r Assodinone Culturale Ca¬ 
sal De' Pazzi Regia di Gora» Cai- 

V<8o. 

DEI 5ATMI (Piazza Grotta Pinta. 
19-Tel. 6565352-6561311) 
ABe 21. Salvo (fi E. Bond con Lu¬ 
dovica Modugno a G»gi AngeMo 
con Oxfi Perego. Regia (fi Grgì An- 

ge iiH p. 

DELLE ARTI (Via Sidea 59 • TtL 
4758598) 

ABe 20.45. Ricorda con rabbie 

(fi John Ostarne, con P. Bcssega- 
to. N. Garetta. P.Z. MUas. ragia di 
Nanni Gare*a. 

DELLE MUSE (Vi» Fort. 43 - TaL 
862948) 

Alle 21.15. La ciociara (fi Abano 
Moravi», con Catarina Costantini. 
Regìa (fi Aldo Reggiani. 

Di SERVI (Via dal Morivo 22 - TaL 
6795130) 

ABe 21. La trappola di Agatha 

Christie con Farro. Scórra. Pisto¬ 
iesi. Regia (fi Paolo PaolonL 
CHIOME (Va data Fornaci, 37 • TaL 
6372294) 

ABe 21. Ma non è ano co e o ao¬ 


rte (fi L PrandaOo. con Ileana 
Ghione. Oso Maria Guarrinì. Regìa 
rii Carlo Di Stefano. 

GIUUO CESARE (Viale Giulio Ce¬ 
sare. 229 - Tel- 353360) 

Alle 20.45. Peccato cho aio «ma 
sgualdrina (fi J. Ford, con Andrea 
Giordana. Giancarlo Zanetti. Bene¬ 
detta Buccellato. 

B. CENACOLO (Via Cavar. 108 • 

Te). 4759710) 

l Alle 21.B gabbiano (fi A. Cechov, 
* con Juliette Mayniel. Giorgio Mat¬ 
tioli. Alessio Gaspa. Regia (fi Ai- 
tette Mayniel. 

IL MONTAGGIO DELLE ATTRA¬ 
ZIONI (Via Cassia. 871 • Tel. 
3669800) 

Alle 21.15. C'ora 'no vano... 
Roma con Eduardo Oa Caro. Gino 
Cassarti. Regia (fi P. Latino Gvàdot- 
ti. 

LA CHANSON (Largo Brancaccio, 
82/A - Tel. 737277) 

ABe 21.30. Matti... una aora a 
cono (fi G. Finn « 8. Floris. Con 
Gastone Pascucci. Marina Mario- 
gii a. 

LA COMUNITÀ (Via G. Zanazzo. 1 
-TaL 5817413) 

Alle 21.30. Afico Jomoo (fi Clau¬ 
dio Novelli, con Angiola Saggi. Re¬ 
gia (fi Nanni Fabbri. 

LA PNtAMNTE (Via G. Bemoni. 
49-51 - Tel. 576162) 

ABe 21. fi gioc a tore a egrat o. 
Omaggio a Magntte; con R. Ros¬ 
se*™. S. Mosetti. M. Ranieri. 

LA SCALETTA (Via deI CoBegio 
Romano 1 - Tel. 6783148) 

SALA A: ABe 21. Edgerpà «fi 
Nietta Caròte,; con Vincenzo Bao¬ 
rte. Adriana Carli, A ima Maria 
Compare. Regia (fi Adriana Cvfc. 
SALAB: ABe 21.30. Latto metri- 
m e n igli di Jan de Hartog. con 
Paola Leko e Gaio Lavagetto. Regia 
di Paolo Torfisco. 

LA MADDALENA (Via Delta Stel¬ 
letta. 18 • Tel 659424) 

Riposo 

MANZONI (Vìa Monrezabio, 14/c - 
TaL 312677) 

ABe 21. Premio Beata Angefitn 
por la Danza Ovatto da Gkzsep- 

pi utina. 

META-TEATRO (Via Marnai. 5 - 

Tei 5895807) 

Aia 21.30. Pr ema t a o (fi E schilo, 
con Ha Strazza. Stephan Segui¬ 
tar g. Regia (fi Sharoo Khera- 
dmand. 

PARIGLI (Via G. Bersi 20 - Tet 
803523) 

ABe 21. My Fair West di Ciufofi. 
Insegno a Cvtque; con TABOgra eri¬ 
gala. Regia (fi Massimo Cinque. 
POLITECNICO (Via G B. Tqpoto 
13/a -TaL 3619891) 

Riposo 

QUPMO Eli (Via Mirco Mughet¬ 
ti. 1 - Tri. 6794585) 

. Ala 20.45. (Turno TS/5): Affate*- 
M il ana di Piar Paolo Pasofini. con 


AGENZIA PEGNO 

MARIO 

GIAMPAOLI 

VIA RASELLA 34-35 

B piamo 33 aprite 19B6 alte 
oro 18,30 vendi ta pegni sco¬ 
tteti. pre zi osi o noti pr ert esi, 
dal n. 4738» al n. 476*0. 


Vittorio Gassman. Palla Pavese. 
Alessandro Gassman. Sergio Meo 
Grossi. Regia (fi Vittorio Gassman. 
ROSSINI ASSOCIAZIONE CUL¬ 
TURALE (P.zza S. Chiara. 14 - 
TaL 6542770 - 7472630) 

Alla 21.di Checco Du¬ 
rante a Oscar Wuiten, con Anita 
Durante. Leila Duca ed Enzo Libe¬ 
rati. 

SALA UM8ERTO-ET1 (Via deOa 
Mercede. 50 - Tel. 6794753) 

Alle 21. L'In ci dente (fi Luigi Luna- 
ri; con Renzo Montagna™. Gianni 
Bonagura. Regia (fi Luciano Salce. 
SPAZIO UNO 85 (Via dei Panieri. 3 
- Tel 5896974) 

Alla 21. Pterrot fondato (fi Juies 

Loforgue. con Claurio Conti. Su¬ 
sanna Mannaffi. Regia cfi Claudio 
Conti 

TEATRO ARGENTINA (Largo Ar¬ 
gentina • Tel. 6544601) 

Alla 21. Chi cch i grada (fi Ettore 
Petrofira; (firatto ad interpretato da 
Mario Scaccia. 

TEATRO CLEMSON (Via Bodoni. 
54 - TaL 576627) 

Alla 17. Romanzo di un f ermo ■ 
data p overo da Eduardo Scar¬ 
petta. Con A- AvaOone. M. Valfi. G. 
Dorami Retàa di AntonaBo Avallo- 

TEATRO DEI COCCI (Vi a Galvani. 
69 • TaL 3582959) 

Riposo 

TEATRO DELLE VOCI (Via E. 
Bombe». 24 - Tel. 6810118) 

ABe 21.30. Cantata dal ve n tre 
a dal desiderio con N. Da Toffis. 
M. Maggi. A. Caggiano. Ragia (fi 
N ino Oa Tote. 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Via 
deiFdppinì. 17-A -Tel. 6548735) 
SALA GRANDE: alla 21. Bagno 
gridino scritto a (treno da Fabri- 
zio Caieffi: ad# 22.30 Nora (fi Lau¬ 
ra Fischetto; regia (fi Carolina Tor¬ 
ta. 

SALA CAFFÈ TEATRO: ABe 21. 
G io rn i (fi a con S. Oa Santis e G. 
Mari. Regia (fi Mich ela Mratatta; 
aa a 22.30 Gran caffè hafio 2 di 
Stefano Barri, Regia di Michela 
Miratela. 

SALA ORFEO: afia 21.30. Mte 
m a dre di Georges Batate, con 
Stefano Moffiiari. Monica Stivi. 
Regia di Caterina Merino. 
TEATRO DEL PRADO (Via Sora. 
28-Tel 6541915) 

ABe 21: La aorata dal si gnor B 
di Aldo M ar it i, con M. Cacroppa. 
S. Corco. 

TEATRO DUE (Vicolo Duo Maceai. 
37) 

Ala 20.45. C ommedia drite pa¬ 
rete (fi A. Schmtzter: con Roberto 
Meri tri a. Barbara Vabncrin. Regia 
di Lorenzo Salvetl 
TEATRO CULLO (Via Ustionate, 
183 -Tel 462114) 

ABe 20.45. (Abb. L/3). Un topot- 
tora in casa S irè n a di j. 8. Pne- 
Btfiry; con *rc*to Tieri. Catena l&- 
jodfce. Mino 8eR. Regia di Sandro 

3cqui 

TEATRO FLAIAMO (Via S. Stefano 
del Cecco. 15 - Tel. 679B569) 

AB a 20.30. Aotori Primo. Incon¬ 
tri con nuovi scrittori ri Teatro. /In¬ 
gresso 8>aro). 

TEATRO IN TRASTEVERE (Vico¬ 
lo Moroni. 3 - Tei. 5895782) 
SALA B: Ala 21. Duetto «omo 
nd aondgte ri a con tubano 
Manze*™ ad Eraldo Tiara. Regia ri 
Roberto Ometta. 
sala C: Alla 21.30. Spaghetti 
ode Ca rn eo con Michela Causo. 
Rea* ri Angela Banrini 


TEATRO ORIONE (Via Tortona. 3 - 
Tel. 776960) 

Alle 10.30. Qui comincia lo 
sventura dal Signor Bonaven¬ 
tura ri Sergio Tofano. 

TEATRO PICCOLO EUSEO (Via 
Nazionale. 183 • Tel. 462114) 
Alle 21. B u on a notte al sogna¬ 
tori ri Roberto Ittici, con Arto Fo¬ 
colari. Amanda Sandretli e Toni 
Epi. Regia ri Ennio Coltorti. (Ultimi 
giorni). 

TEATRO POLITECNICO (Via Tie- 
pdo - Te(. 3611501) 

AOe 21. Pulcinella, un'altra co¬ 
sa ri Rocco MarteUini; con Gisella 
Burinato, Vincenzo Oe Angelis. 
Regìa Enrico Oe Oominibs. 

TEATRO SISTINA (Via Sistina. 
129-Te). 4756841) 

Alle 21. So dovi dira una bugia 
ditta grosea ri Bay Cooney, con 
Johnny DoreDi. Paola Quattrini a 
Gloria Guida. Regia ri Pietro Gari* 
nei. 

TEATRO TRIANON (Via Muzio 
Scevota. 101 - Tel. 7880985) 

AOe 20.45. Giuditta o Oloferne 
di C.F. Hebbe). con Gregolo. Varet- 
to. Careno. Argigli. Regia ri Gian¬ 
franco Varetto. 

TEATRO T.S.D. (Vo della Paglia. 
32 - Tel. 5895205) 

ABe 21.30. fi buco ri Achim Von 
Arnim. Regia ri Gianni Pitone. 

TEATRO VALLE-CTI (Via del Tea¬ 
tro Vate 23/A • TeL 6543794) 
Ate 21. Uno boria riuscita di Ke- 
zich. con Corrado Pani. Cario Can¬ 
tare®. Regia ri Egisto Marcucd. 
(Ultimi giorni. 


Per ragazzi 


CRISOGONO (Via S. Gallicano. 8 - 
Tel. 5280945) 

AHe 10. Spettacolo Con i Pupi Sici¬ 
liani dei Frate® Pasqualino. Matti¬ 
nata per le scuole. 

DELL’ARGOT (Via Natale del Gran¬ 
de. 21-27-Tel. 5898111) 
Riposo 

GRAUCO (Via Perugia. 34 - Tel. 
7551785-7822311) 

Alle 10. Maatro Giocato atta 
conquista dal tesoro nascosto 
detta serie «La bancarella del rigat¬ 
tiere» ri Roberto Calve. Mattinate 
per le scuole. . 

IL TORCHIO (Via Morosi™, 16 • 
Roma) 

Riposo 

LA COMUNITÀ (Via G. Zanazzo, 1 
-Tel. 5817413) 

Rassegna burattini. Ate 10 a ate 
20.30. Amleto. Ate 17.30. La 

vara atorta di Cappu cce tto 
Rosso. 

MARIONETTE DEGÙ ACCET¬ 
TE LLA (Tel. 8319681) 

AOe 10. C/o Teatro Mongìovtno 
(via G. Genocchi, 15). L'ochine a 
la volpo. Fiaba popolare con le 
marionette. 

TATA DI QVA0A (Via G. Coppola. 
20 • LarispoB • Tei. 8127063) 
Fino al primo giugno *86. Per to 
scuoto SpettacoG ridano sui te¬ 
ma: Divertire educando di 
Clown e Marionetta. 


Musica 


TEATRO DELL'OPERA (Via Firen¬ 
ze. 72 - Tel. 463641) 

Alle 20.30 dagl. 46 Fuori Abb.l. fi 
barbiere di Siviglia ri G- Rossini. 
Direttore d'orchestra Marcello 
Panni. Regista Madau Oiaz. 

ACCADEMIA BAROCCA 
Riposo 

ACCADEMIA ITALIANA DI MU¬ 
SICA CONTEMPORANEA (Via 
Adolfo Apolloni, 14 * Tel. 

5262259) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE 
ITALIANA PAUL HINDENHTH 

(Viale dei Salesiani. 82) 

Domani alle 20.30 c/o Chiesa Ge¬ 
sù • Maria (via del Corso. 45): 
Concerto del duo pianistico Ratto- 
Mai ega. Musiche ri Schuben, 
Menddsshoo. Furiarti. Oonizeni 

ASSOCIAZIONE MUSICALE 
ROLANDO NtCOLOSI 
Riposo 

CENTRE DETUOES SAINT- 

. LOUIS DE FRANCE • (Largo To¬ 
molo. 20-22 - Tel. 6564869 - 
6565295) 

AHe 20.30 (ingresso libero) li) Fe¬ 
stival Internazionale di musica. «I 
compositori detto Accademia stra¬ 
niere ri Roma 

I SOLISTI DI ROMA Riposo 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA 
DEI CONCERT) (Lungotevere Fla¬ 
mine. 50 - TeL 3610051) 
Domani ate 17.30 c/o Auditorium 
San Leone Magno (via Bolzano, 
38): Quartetto Lasate. Musiche cfi 
Webern, Bartok. Bevo. 

ORIONE (Via Tortosa. 3) • TeL 
776960 
Riposo 

TEATRO DEI COCCI (Via Gaivara. 
69 - Tel. 3582959) 

Domani ate 19: Concetto (fi Lxter 
ri Robert Schumann. 


Jazz - Rock 


ALEXAMDCRPIATZ CLUB (Via 

Ostia. 9 - Tel 359939B) 

Ate 22. Concerto deHa «Roman 
New Orleans Jazz Band». 

BIG MANIA (V.to S. Francamo • 
Rpa. 18 - TeL 582551). 

Aito 21. Concatto ri Roberto Ciotti 
Band. 

BRUE HOUDAY (Via degfi Orti di 
Trastevere, 43 • TeL 5816121) 
Riposo 

DOR1AN CRAY - MUSIC CLUBS 

(Piana Trfessa, 41 - TeL 

5818685) 

Ate 21.30. «Salsa Brava» con l’or¬ 
chestrina Yamaya ri Kayra Flores 
Ate 24.00. Mustoa Afro-latiameri- 

cani. 

FOLK STUDIO (Vi a G. Secchi, 3 - 
Tel 5892374) 

Ate 21.30. Concerto dei grappe 
irlandese Ulta*». Musiche perizio- 
nah irlandesi. 

GRIGIO NOTTE (Via dai Ftonarofi. 
30/8 - Tel. 5813249) 

Aie 21. Videobar. 

LAPSUDNNA (Via A. Dona. 16/0 
- tei 3!0!49 
Non p erv e nuto 

MANUIA (Vicolo del Cinque. 54 • 
Tel. 5817016) 

Date 23. Musica brasiliana con a 
graooo di >m Porto. 


MISSISSIPPI JAZZ CLUB (Borgo 
Angelico. 16 - Tel. 6545652) 

Alle 21- Concerto con Carlo Loffre¬ 
do Jazz B and. 

MUSIC INN (Largo dei Fiorentini, 3 
- Tel. 6544934) 

Alle 21.30. Trio di Riccardo Passi. 
Massimo Morriconi, Manhu Ro¬ 
che. 

ROMA-IN (Via Alberico II. 29 - Tel. 
6547137) 

Alle 21. FoUes Can Can Oiner- 
Chantant con tuba Cassini. Ballet¬ 
to Belle Epoque- Regia di Guido 
Finn. 

SAINT LOUIS MUSIC CITY (Via 
del Cardello. 13a - Tel. 4745076) 
Ano 21.30. R.C.F. e Moody Woo- 
dv. 

TUSITALA (Via dei Neofiti. 13/c • 
Tel. 6783237). 

AHe 21.30. Jazz & Piano Bar con 
Nmo De Rose, ospite Maurizio 
Orefice. 


DONNA CLUB (Via Cassia 871 - 
Tel 3667446). 

Alle 2 1 . Film Miriam al «vaglia a 
Mezzanotte. Concerto dal vivo 
dei Weimar Gesang. 


Cabaret 


a BAGAGLINO (Va Due Macelli. 
75 - Tel. 6798269) 

Alle 21.30. Sederini famosi di 
Castetlacci a Pingitore. con Leo 
Gullotta. Pamela Prati ed Oreste 
LioneUo. 

N PUFF (Via Giggi Zanazzo. 4 - 
TaL 5810721) 

Atte 22.30. Maghe e magagne. 

con Landò Fiorini. Giusy Valer» a 
Rat Luca. 

ELEFANTINO (Via Ai*ora. 27 - Via 
Veneto) 

Ate 22.30. Le canzoni ri Massimo 
Bizzarri con Serenella: 


BENVENUTA PRIMAVERA..... 
IN VIA PO 

Riprendendo una vecchie trad izi one, r Assoc iazi one Commer¬ 
cianti (fi Vie Po e Piazza Quadrata ha ripristinato la fasta in 
occasione deT arrivo deHa primavera. 

Questa è la prima di una sarta di manife s t az ioni volte a valoriz¬ 
zare una delle strade più prestigiose (fi Roma Capriate. 


Il giorno 21 marzo alle ore 17 presso il Centro 
Anziani (ex ENAOU) via Torre Spaccata 157 


conferenza su: 

«L’invecchiamento, 
aspetti biologici 
e medici» 

Partecipa Stefano Cagliano autore del libro 

«Invecchiamento 
come e perché» 


Le telecomunicazioni di fronte al futuro 
VERSOLA SOCIETÀ VIDEOMATICA 

Esaminata dalla prima sessione dalla Joint Confsrence su Elet¬ 
tronica e Spazio la prospettiva aparta dalla ricerca e sviluppo nel 
campo della telecorminicazionL Si va verso una «rata integrata», 
costituita da fibra ottiche e satelliti, lungo la quale viaggeranno, 
in forma numerica, voci, immagini, dati. 

Roma, 18 marzo 1986 

£ in arrivo to videocomunicazione. A partirò dagli anni '90. to reti ri • 
comunicazione offriranno agii utenti dei servizi commerciali la possibilità 
ri ricevere e trasmetterà non soltanto voci e flussi ri dati, ma anche 
immagini in riretta ri chi è coltogato. Lo renderanno possibile to fibre 
ottiche, a «rie alto loro straordinarie capacità trasmissive. 

Secondo to previsioni, varranno dapprima create delie «ìsole ottiche», 
cioè regioni firmiate alf interno detto quali le comunicazioni si realizzano 
tutta su fibra ottica. Poi, to (fiversa isole verranno collegato fra ri loro 
sempre gratta a cavi ottici, ovvero mediante «staffiti 
Su questa previsione si basano gii sforzi industriali in ano, come é stato 
messo in luce date prima sessione della Joint Contar enee che quest'en¬ 
fio riunisce il 33* Congresso Internazionale ri Elettronica e a 26* Mee¬ 
ting Internazionale sudo Spazio, neirambito ri RIENA *86. Sono a titolo 
«Ricerca e sviluppo», nel corso date sessione (Presidente P. crOufrra- 
mont, Belgio. Vice Presidente A. Luvison. Italia), sono stati esaminati ì 
progressi più recenti detta tecnica date com u nicazioni, e to loro previste 
ripercussioni tutta società e sul mondo professionale e imprenditoriale. 
Molti sono i fattori concomitanti che starato cambiando lo scenario deta 
comunicazioni: raffermarsi date tecnologie ad optoetonrorache; Tappfc- 
cazìone sempre più vasta date tecniche numeriche; to realizzazioni delle 
microetonronica, i progressi nel campo dei software e dei fin$pS97 
d'atto Svelto; rafferro»» dei saresti, che hanno aperto nuovi orizzonti 
sia provvedendo a cotogamenti inmnarioojfc, sia fornendo una vaste 
gamma ri nuovi servizi. 

Ne rènderanno non soltanto com u nicazioni più rapide, ftessftfi e in 
grado ri sodrisf are to esigenze più riverse in ambito globale e regionato, 
ma anche reti ri comu n icazioni tacafi e urbane più capiteti • apprestai 
a settari mottepfici. quefi rufficio del futuro, tt controtto degfi impianti e 
dei processi industriai, rauto m azione in ambiente ospedafiero. netta 
pubbfiea a m mi nistrazione, nette università. 

Perché ciò porti vantaggi concreti ed estesi è necessario tuttavia, come 
ha sonofineato netta relazione introduttiva 3 prof. Vincenzo Cerasse, che 
questa muftiformità ri servizi venga integrata in una rete unica accenata 
universalmente e che sia in grado ri trasmettere, in forma numerica, 
voce, dati, testi attici e cosi via. Una rete che sappia sfrattare contem¬ 
poraneamente tutti > vantaggi offerti date fibra ottiche, e tutti Quatti 
messi a deposizione dai satrtfiti. 

Per menerà a punto una reta ri comunicazioni di questo tipo non sarà 
necessario soltanto superara i riversi problemi tecnologiò legati atta 
d efi n izi on e date caratteristiche dal sistema, ma sarà inrispensabito 
anche un adeguato sforzo ri cooperazione Vitemeboneto a Svetto politi¬ 
co. econo mico e scientifico che renda possbito «monizxare obiettivi e 
«(iterassi dai (fiversi paesi L'Europa, in particolare — come hanno 
sonofineato molto dote relazioni — giocherà buona parta date sue 
speranze ri sviluppo su attente e meritate poètiche net campo do*"in¬ 
formata» e dette telecomunicazioni: in caso contrario, non potrà che 
cedare 3 passo ri fronte a tec n ologie e indirizzi di sviluppo che to 
verr a nn o imposti dai"esumo da chi si troverà un passo più avanti verso 
i futixo. 

_Ufficio Stampe 
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l'Unità - SPORT 






La sottile paura di 



E il Trap si scatena 
« Volete processi? 
Ma voi siete pazzi ... » 


non essere più Juve 



Mauro. Pacione e Cabrini escono dal campo avviliti. Qui sopra 
un Platini che si dispera per un'occasione fallita 


Così in Europa 



5 

2 

Campioni 

Coppa 

Uefa 

Andar techt 

Cefde Bruges 

Bruges. Liegi. Waregem 

Anderlecht 

Waregem 

CECOSLOVACCHIA 5 

1 

Campioni 

Coppa 

Uefa 

Sport Praga 

Dukla Praga 

Bohemians P., Slavia P.. Banik 0. 

Dukla Praga 


6 

2 

Campioni 

Coppa 

Uefa 

Bayern Monaco 

Bayer Uerdingen 

Colonia. Werder B„ Amburgo, Borussia 

Bayer U. 

Colonia 

ITALIA 

6 

1 

Campioni 

Coppa 

Uefa 

Juventus, Verona 

Sampdoria 

Inter, Milan, Torino 

Inter 

ROMANIA 

4 

1 

Campioni 

Coppo 

Uefa 

Steaua Bucarest 

Unìversitatea Cracovia 

Oinamo B„ Sportui Studentesc 

Steaua B. 

SPAGNA 

6 

3 

Campioni 

Coppa 

Uefa 

Barcellona 

Atletico M. 

A. Osasuna, Gijon, Reai M„ A. Bilbao 

Barcellona 
Atletico M. 

R. Madrid 

SVEZIA 

4 

1 

Campioni 

Coppa 

Uefa 

GOteborg 

Aà Stoccolma 

Malmoe, Hamarby 

Goteborg 

URSS 

5 

1 

Campioni 

Coppa 

Uefa 

Zenith Leningrado 

Dinamo Kiev 

C. Odessa. Dniepr, Spartak Mosca 

Dinamo Kiev 


Dal nostro Inviato 

TORINO — II prima e il dopo sono dise¬ 
gnati sulla stessa faccia della medaglia. 
Nessun tentennamento, tutti che parla¬ 
no già dei prossimo ostacolo, le dichia¬ 
razioni di Bonlpertl che riecheggiano 
nelle parole di Giovanni Trapattonl. 
•Volete processi? Ma voi siete matti, 
non vi devo parlare di una squadra di 
malati. Vorrei invece che domenica i 
ragazzi si ripetessero ai. livelli di rendi¬ 
mento dell’altra sera». È un Trapattonl 
scatenato, che ha voglia di parlare e 
spiegare che cosa è questa Juventus che 
nella sconfitta e nell'eliminazione ha 
saputo vedere segnali di una saldezza 
mal venuta meno. È un Trap in vena di 
battute, di frasi •importanti», incapace 
di stare fermo, che non vede l’ora di 
andare in campo per l’allenamento del 
giovani, per preparare la gara con l’In- 
ter. Vulcanico, gli occhi Illuminati del¬ 
l’uomo acceso da un nuovo amore, co¬ 
me scaricato da un peso terribile, la 
gioia per quello che le aspetta, l’avven¬ 
tura e il lavoro In un altro mondo, a 
Milano. nell’Inter. Ha fretta di andare 
ma anche una gran voglia di far capire 
cosa sia questa sua Juventus. Parla di 
alta professionalità nella concclutaggi- 
ne dell’impegno, della corsa verso tra¬ 
guardi sempre nuovi e della capacità di 
trovare nell’attesa del nuovo impegno 
sempre nuove energie. Guai a parlare 
di crisi, guai a parlare di ciclo che si 
chiude. Forse ha sentito Bonlpertl nella 
mattinata ma non è improbabile che 
dicano naturalmente le stesse cose: 
«Non cl fermiamo per questa sconfitta 


— ha detto il presidente — e continue¬ 
remo a regalare grandi spettacoli a To¬ 
rino. In mezz’ora potevamo fare due, 
tre gol ma nel calcio vale anche la for¬ 
tuna e poi a me non place accampare 
scuse. Noi abbiamo giocato una grande 
partita ma siamo stati eliminati. Il cal¬ 
cio è questo». 

Quasi di rimando dallo spogliatolo le 
parole del Trap: «Voi vi chiedete cosa sia 
lo stile Juve? È questa capacità di dire 
quello che non va bene, dove si vince 
con merito, dove c’è di mezzo la sorte, 
meriti e colpe tutte note, niente di sot¬ 
tinteso. Slamo stati eliminati dal Bar¬ 
cellona ma In 180 minuti, fossimo nella 
boxe I punti sarebbero per noi. La Ju¬ 
ventus non è interplanetaria e marzia¬ 
na. Abbiamo fatto di più degli spagnoli 
per vincere, ma abbiamo commesso de¬ 
gli errori che si possono anche fare. La 
gara con 11 Barcellona non è legata a 
quella con la Roma. Anzi, in due giorni 
ho visto una grande reazione ed lo come 
tecnico mi affido a queste cose. Se poi 
un ragazzo non riesca a colpire bene la 
palla... peccato, ma non facciamo di¬ 
scorsi troppo spinti. Io ho visto Pacione 
fare comunque la sua partita e come 
tecnico non posso rimproverargli pro¬ 
prio niente». 

Però se uno per cercare di capire esce 
dal Comunale, strapieno cpm’era mer¬ 
coledì sera, e si affida ad un aerostato, e 
da quell’altezza passa in rassegna que¬ 
sta annata calcistica, non può non ve¬ 
dere come la Juve da gennaio in poi ha 
soltanto faticato, scivolando d’ala, 
mentre altri salivano, salivano. Ed ora 


ecco una squadra travolta a Roma, In¬ 
capace, a differenza di altre volte di ap¬ 
profittare dell’occasione ghiotta a Bar¬ 
cellona, un Barcellona cioè, che l’altra 
sera è stato messo di fronte ai suo at¬ 
tuale valore: una squadra non solo non 
trascendentale, ma tale da far capire 
che sotto la pelle covavano mille paure. 

«Credo che anche dopo questa bru¬ 
ciante eliminazione verrà fuori il no¬ 
stro carattere. Cerchiamo di battere 
l’Inter e di vincere questo scudetto. Ab¬ 
biamo tre punti di vantaggio, dobbia¬ 
mo farcela», così parla Bonlpertl al 
giornalisti ed ha 11 volto e 11 sorriso tira¬ 
to di chi non ha smaltito 1 veleni della 
tensione di una notte passata Insonne. 
È un Bonlpertl che saluta e ringrazia 
•un pubblico meraviglioso» che attacca 
chi ha criticato «si è parlato di disfatta, 
incredibile, abbiamo giocato una gran¬ 
de partita. I crolli non sono questi, lo 
sanno bene tanti altri ed anche noi che 
li abbiamo avuti». 

Il crollo, ma anche solo lo sgretola¬ 
mento sono veramente qualcosa di Im¬ 
proponibile? «Certo non vi dico che sla¬ 
mo la squadra dell’andata — risponde 
Trapattonl — sul plano della corsa a 
centrocampo qualcuno i calato questo 
è vero. Slamo in fase calante nel pun¬ 
teggio, ma se guardo bene dico che ma¬ 
gari ora sappiamo creare più occasioni 
da gol che all’andata e questi non sono 
segnali negativi. Comunque la risposta 
a domenica contro l’Inter». 

Gianni Piva 


Il giorno dopo 
di Marco Pacione 
«Io sono sereno» 

I tifosi: se siamo fuori dalla Coppa la colpa 
è dei suoi errori - Ma Boniperti lo difende 


Dal nostro inviato 

TORINO — Ventidue anni, 
un metri e 87, biondo, lo 
sguardo smarrito di chi è 
stato nella tempesta e non sa 
se ne è uscito. SI chiama 
Marco Pacione, centravanti 
di belle speranze. Suo mal¬ 
grado, della sfortunata Ju- 
ve-Barcellona dell'altra sera 
sarà ricordato come 11 prota¬ 
gonista: ha fallito I facili gol 
della possibile vittoria bian¬ 
conera. 

Attorno a lui, il giorno do¬ 
po, gli sguardi carichi d'odio 
dei tifosi e le parole calde, 
rassicuranti, paterne, di gen¬ 
te che nella sua vita conta 
molto. Il risveglio, non si sa 
se anche dalrincubo della 
notte terribile nel catino del 


Comunale, è scandito dalle 
parole di Bonlpertl, 11 presi¬ 
dente, ma soprattutto il 
grande campione del passa¬ 
to: «Nella mia carriera ho fal¬ 
lito gol più facili di quelli 
mancati Ieri sera dal mio 
centravanti; non facciamo di 
Pacione un capro espiatorio. 
Non dimentichiamo che era 
stato preso per farlo crescere 
e non era nostra Intenzione 
buttarlo nella mischia in 
una partita tanto importan¬ 
te». 

Parole buone, parole che 
aiutano ma che non cancel¬ 
leranno quel tre errori. Mar¬ 
co Pacione, del resto, ha poco 
da buttare sul piatto della bi¬ 
lancia: nemmeno un gol con 
la maglia dela Juventus, e in 



Pacione 


serie A solo cinque, l’anno 
scorso, nell'Atalanta dopo 29 
partite. Fino all’altra sera 
dal suol freschi ricordi pote¬ 
va estrarre sereno 11 record 
dlI5 reti segnate con 1 berga¬ 
maschi nell’83/’85. Ma era 
serie B, ed erano ancora solo 
sogni ad occhi aperti. Dal¬ 
l'altra sera è cambiato tutto 
nonostante le parole del 
compagni nello spogliatolo e 
quelle ai Trapattonl. 

«Ho giocato bene — ri¬ 
spondeva Ieri mattina. Pur¬ 
troppo mi è mancato 11 gol. 
Non mi sento In colpa perché 
ho dato il massimo, ho la co¬ 
scienza tranquilla». Poi ri¬ 
passa quasi automaticamen¬ 
te quelle tre azioni, parla del 
suo piede che la prima volta 


ha toccato d’esterno mentre 
bisognava entrare di piatto; 
che poi sempre sul centro di 
Laudrup è arrivato con la 
punta e poi, quando aveva 
avuto la sensazione di fare 
bene è arrivato Urrutl. Cosa 
resta dentro? «Rabbia, gran¬ 
de rabbia. Tutti sono stati 
buoni, mi hanno salutato 
con parole amiche... Però il 
primo dovere di un centra¬ 
vanti è quello di segnare e io 
non ci sono riuscito». Certo 
non basta pensare a domeni¬ 
ca prossima, a questa gara 
con l’Inter così importante, a 
questa possibile rivincita do¬ 
ve toccherà ancora a lui In¬ 
dossare la maglia n. 9. E così 
si avverte che quando dice di 
essere tranquillo lo fa per do¬ 
vere, per cercare di uscire da 
questo mare Infuriato che lo 
sta travolgendo. L’idea che 
la sua carriera resti legata a 
questi errori gli ha riempito 
queste ore? «Non vedo per¬ 
ché dovrei avere paura — ri¬ 
pete — sono sicuro di aver 
fatto 11 mio dovere». E poi, 
quasi scosso da un brivido: 
«Certo se avessi sbattuto 
dentro quel pallone avrem¬ 
mo vinto, saremmo qualifi¬ 
cati e a quest’ora...». DI anda¬ 
re avanti non gli riesce, per¬ 
chè deve essere come saltare 
In un pozzo buio. 

9- Pi» 


Domani a Rio via alle prove per il primo Gran Premio della stagione. Favorite McLaren e Williams, però... 

Alboreto: «Questa Ferrari può già vincere» 


Automobilismo 


Dal nostro inviato 

RIO DE JANEIRO — Miche¬ 
le Alboreto è stato uno dei 
due soli piloti (l'altro era Teo 
Fabl) che martedì sera non 
ha partecipato alla sontuosa 
festa organizzata per I gior¬ 
nalisti della Formula uno in 
uno dei locali più ricercati di 
Rio: 11 Caligola. 

Il pilota ferrarista eviden¬ 
temente si è già calato Ut 
maniera completa nel clima 
del mondiale e a questo pun¬ 
to cerca di evitare qualsiasi 
occasione, anche la piu pic¬ 
cola, che possa pregiudicare 
la sua concentrazione in vi¬ 
sta della gara di domenica. 
Da scrupoloso professionista 
il milanese miscela sapiente- 
mente, e quasi minuziosa¬ 
mente. le ore di allenamento 
(footing, esercizi ginnici), di 
relax e di mare nelle giorna¬ 
te Ubere della vigilia di que¬ 
sto primo Gran Premio, nel¬ 
la quiete dell’Holel Intercon¬ 
tinentale. 

Anche nelle Interviste è 
sempre misurato ed equili¬ 



brato. Solo più disponibile 
rispetto al passato. 

«Non voglio fare 11 perfe¬ 
zionista ad ogni costo — at¬ 
tacca il pilota ferrarista — 
ma credo che un pilota di 
Formula uno, per tutti 1 ri¬ 
schi che Incontra nella sua 
professione, non debba la¬ 
sciar nulla al caso e all’av¬ 
ventatezza neppure nella vi¬ 
ta di tutti 1 giorni. Tantome¬ 
no nella preparazione fisica, 
fondamentale per poter esse¬ 
re alla guida delia vettura 
nelle condizioni più idonee». 

Quest’inverno, più che 
mai, si e visto un Alboreto vo¬ 
glioso di riposarsi, poi dì pre¬ 
pararsi al meglio per la sta¬ 
gione di corse 1986^. 

«In questi mesi ho puntato 
soprattuto a ricostruire me 
stesso senza pensare alla 
nuova macchina, alla sua 
possibile competitività, agli 
avversari. Combattere per 
un anno intero per li titolo 
mondiale, come he fatto lo 
nel 1983, e poi, alla fine per¬ 
derlo, stressa molto. A con* 
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cluslone delta stagione, 11 
mio fisico e la mia mente 
avevano bisogno davvero di 
un «bagno rigeneratore». Ho 
cercato, quindi, di riposarmi. 
MI seno anche affidato a un 
medico specialista in ago¬ 
puntura, e il suo lavoro mi è 
stato molto utile. Ho fatto 


molto sport (palestra, sci di 
fondo, passeggiate) e sono 
stato un palo di settimane 
negli Stati Uniti per cambia¬ 
re un po’ ambiente. E ora ec¬ 
comi qua in condizioni per¬ 
fette, pronto a ricominciare». 

E a vincere? 

•Un pilota che guida la 


Ferrari non può non pensare 
alle vittorie*. 

Come giudica la nuova 
Feria ri? 

«I tecnici del cavallino 
hanno fatto davvero del mi¬ 
racoli per preparare la nuova 
vettura in soli tre mesi di la¬ 
voro. La FI *86 i probabll- 


Alboreto 


mente la Ferrari piu curata 
che io abbia mai visto. Un 
giudizio tecnico deve basarsi 
per ora su sensazioni e su 
quel poco che si è potuto ca¬ 
pire nelle 2-3 giornate di test 
sostenuti le scorse settimane 
a Mannello: per quel che ri¬ 
guarda il motore dovremmo 


essere nuovamente su valori 
competitivi. Per il resto sin 
da Rio dovremmo controlla¬ 
re e imparare, cercando poi 
di trasmettere utili suggeri¬ 
menti a Mannello dove si 
continua a lavorare per pre¬ 
parare 11 terzo esemplare di 
questa vettun (in Brasile la 
Ferrari ha due sole vetture 
nuove mentre 11 «muletto» 
non è altro che la monoposto 
dello scorso anno ndr.). 

Potrà essere una macchina 
in grado dì fronteggiare subi¬ 
to adeguatamente le mono¬ 
posto più agguerrite e attrez¬ 
zate? 

«Ovviamente spero di sì. 
Comunque tutto sommato 
preferisco partire con qual¬ 
che rischio legato alla giovi¬ 
nezza della vettura, piutto¬ 
sto che iniziare 11 mondiale 
con la vecchia macchina». 

Dopo i test di gennaio e feb¬ 
braio che hanno messo già in 
vetrina le nuove monoposto 
1986, chi vedi come favorita 
nella lotta per il titolo? 

«Credo che Williams e 
McLaren abbiano svolto un 
gran lavoro e debbano consi¬ 
derarsi favoriti: vedo Piquet 
e Prost in leggero vantaggio 
sugli altri. Ma in diversi cir¬ 
cuiti e col passar delle gare lo 
farei attenzione anche alle 
Lotus, alle Brabham e alle 
Ferrari». 

La disposizione che que¬ 
st'anno prevede una limita¬ 
zione dei consumi a 195 litri, 
potrà influire sui responsi 
tecnici ed agonostid di que¬ 
sto mondiale? 

•Certo però credo chel tec¬ 


nici delle varie scudere riu¬ 
sciranno a proporre vetture 
potenti e veloci come lo scor¬ 
so anno, anche In presenza 
di una limitazione del carbu¬ 
rante». 

I tifosi ferra isti stanno so¬ 
gnando la vettura del cavalli¬ 
no che ritorna subito a vince¬ 
re e a proporsi per la vittoria 
nel mondiale. Sono sogni 
proibiti? 

«No, non sono sogni proi¬ 
biti». 

Oggi finalmente sul cir¬ 
cuito di Jacarapeguà (km. 
5,0031) si comincia: la prima 
sessione di prove ufficiali si 
svolgerà dalle 13 (17 ora ita¬ 
liana) alle 14. Occhi puntati 
soprattutto sui 5 «top team»: 
Williams, McLaren, Lotus, 
Brabham. Ferrari. Chi farà il 
primo acuto? 

Intanto nell'ambiente del¬ 
la Formula 1 sembra trovare 
conferma una voce clamoro¬ 
sa, la Honda, alla fine di que¬ 
sta stagione lascerebbe la 
Williams per allestire una 
scuderia in proprio. A tal 
proposito un pilota starebbe 
già provando la vettura con 
un telalo disegnato dalla 
Honda, In Giappone. La casa 
giapponese per entrare nel 
mondo della Formula 1 In 
maniera diretta lascerebbe 
le corse delle motocilette. 
Questa scelta di campo sa¬ 
rebbe dettata dal fatto che la 
rivale Yamaha-Toyota sta¬ 
rebbe predisponendo una 
vettura di Formula 1. 

Walter Guegneti 


Trionfo della Primigi 
che si aggiudica la 
Coppa Campioni donne 

Primiqf-Agon 71-57 (primo tempo 42-26) 

Primigi Vicenza: Goriin 5; Pollini 12; Lawrence 28; Lacey 14; 
Passero 2; Per uzzo 10; Putlin, Stanzani, Peruzzo. Grillo. Allenatore 
Corno. 

Agon DOssaidorf: Poganaz; Wirth 4; Aszaios 11. Schroder 7, 
Bailey 7. Blange 16. Wayment 10, Wiegand 2. Kuczmann, Go- 
tzmann. Strepo. Allenatore: Diteo. 

Arbitri: Petrovic (Jugoslavia) Fajarcto (Spegna) Uscite per cinque: 
Bailey, Aszaios. Passero, Schroder, Goriin 


MILANO — Non c'è stata qua¬ 
si storia in questa finale di 
Coppa dei Campioni di basket 
che ha visto la Primigi di Vin¬ 
cenza aggiudicarsi il trofeo per 
la una volta. Troppa la dispa¬ 
rità in campo tra le due squa¬ 
dre. Le tedesche dell’Agong di 
Dusseldorf, sono riuscite sola¬ 
mente nelle primissime battute 
della gara e a metà del secondo 
tempo a impensierire le vicen¬ 
tine sempre padrone die cam¬ 
po. Lo strapotere sotto i tabel¬ 
loni e soprattutto una difesa a 
zona estremamente aggressiva, 
hanno completamente bloccato 
le velleità dell'Agon e delle sue 
due griocatrici più importanti: 
la lunga Blange e la tanto te- 
mota playmaker Aszaios, ru¬ 
mena naturalizzata. Proprio 
questa due giocatrici riusciva¬ 


no a guidare le tedesche alla ri¬ 
monta che portava TAgon sola¬ 
mente a cinque punti dalla Pri¬ 
migi, 58-53 ai 14'. Ci pensavano 
pero Catarina Pollini e Janice 
Lawrence, a riportare le vicen¬ 
tine avanti e a non permettere 
più alle avversarie di mettere 
minimamente in discussione il 
risultato finale. Dominatrice 
assoluta dell’incontro l’ameri¬ 
cana Lawrence che è sempre 
riuscita, in tutto l'arco della 
partita, a sospingere in avanti 
la sua squadra «fiancata dal¬ 
l'ottima prestazione di tutte le 
altre giocatrici scese in campo, 
le quali hanno degnamente co¬ 
ronato l'opera di questo Vicen¬ 
za europeo, che si conferma, 
con qeusta ennesima vittoria, 
la squadra assolutamente senza 
rivali. 

Rosi Bozzolo 


Exploit a Caserta 
del Bancoroma 
nella Coppa Korac 

Mobilgirgi-Bancoroma 78-84 (primo tempo 33-45) 

Mobilgirgi Caserta: Lopez 14, Gentile 9. Esposito (n.a.). Dell'A¬ 
gnello. Capone 12. Oscar 33, Generali 5, Chiusolo (n.e.). Ricci 5, 
Palmieri. 

Banco Roma: Bastianeilì (n.a.). Sbarra 11. Picozzi. Flowers 14, 
Rautms 20, Gilardi 19, Poiesello 4, Solfrini 14. Rossi 2, Valente 
(n.e.). 

Espulsi: Gentile (Mobilgirgi). Flowers (Banco) 

Arbitri: Mainini (Francia), Canard (Gran Bretagna) 


Mostro t a n talo 

CASERTA — Nonostante un pubblico straordinario, commoven¬ 
te, pittoresco la Mobilgirgi vede pian piano allontanarsi il dolcissi¬ 
mo sogno di conquistare la Coppa Korac di basket. Il Bancoroma 
ha, infatti, sconfìtto, nella partita di andata della finale, la Mobil¬ 
girgi con uno scarto di sei punti La MobUgùgi è partita malissimo. 
Con un Oscar ancora distratto e impreciso nei primi minuti di 
gioco, gli uomini di Tanjevic sembravano allegri ragazzetti intenti 
a strappare a colleghi più grandi la corona di campioni di quartie¬ 
re. Gli occhi di tutti erano puntati sull’uiuguayano Lopez, atteso 
protagonista della vigilia, dopo la magistrale prova di domenica 
scorsa. Il barbuto sudamericano ha invece convinto poco data la 
tua precipitazione nelle conclusioni. Il piotonrino dei giovani della 
squadra campana ha pagato — ed era preventivabile — l’inespe¬ 
rienza di una finale eurooea. 

I romani quasi certamente questa Coppa non se la 1 asce ranno 
sfuggire. Possono contare su una coppia di americani che si trova¬ 
no in un momento particolarmente felice, e sull’eccezionale tem¬ 
peramento di Sbarra, Solfrini e Gilardi che ieri hanno fatto girare 
a mille il motore del Banco. A tutto merito della Mobilgirgi un 
secondo tempo straordinario. 


Ctrmin* Bonanni 


Morto Rognoni 
Giocò anche 
nel Milan 


PISTOIA — È 
morto Ieri a Pi- 
stola per un male 
incurabile l’ex 
centrocampista 
Giorgio Rognoni. Era nato a 
Modena ii 26 ottobre 1946. La¬ 
scia la moglie Silvia ed un fi¬ 
glio, Massimo, che frequenta 
il secondo anno di ragioneria. 
Giorgio Rognoni aveva gioca¬ 
to nel Modena dal 1964 al 1967. 
Era poi passato al Milan dove 
era rimasto fino al 1971. Quin¬ 
di aveva militato per tre anni 
ne) Foggia e dai ’74 al *78 nel 
Cesena. Rognoni aveva chiuso 
la sua carriera nella Pistoiese 
(sia quando la squadra era in 
«A» che in «B») ritirandosi ne) 
1983. 

Ecco 
le corse 
di primavera 

ROMA — Vernice 
per le corse di pri¬ 
mavera. Questa 
mattina nei saloni 
del Palazzo della 
Civiltà del Lavoro all’Eur ver¬ 
ranno presentati nel corso di 
una conferenza stampa il 41* 
Gran Premio di Liberazione, 
ITI* Giro delle Regioni e la 2* 
Coppa delie Nazioni, il più pre¬ 
stigioso e impegnativo trittico 
di gare del ciclismo dilettanti¬ 
stico, voluto ed organizzato 
dal nostro giornale in collabo- 
razione con il Pedale Raven¬ 
nate e la Rinascita Crc di Ra¬ 
venna. Nel corso dell’incontro, 
diventato ormai tradizionale, 
saranno presentate la Staffet¬ 
ta della Pace e il Palio delle 
Circoscrizioni, manifestazioni 
collaterali del Gp di Liberazio¬ 
ne. 



85 milioni 
ai «13» 
di mercoledì 


ROMA — 11 servi- 
^Tj^^hzio Totocalcio del 
■■^^HConi ha comuni- 
^^ra^Vcat o ieri le quote 
relative al concor¬ 
so 37 relative alla schedina 
delie Coppe di calcio di merco¬ 
ledì scorso. Ai 16 vincitori con 
13 punti spettano 85.407.000 li¬ 
re. Ai 432 vincenti con 12 pun¬ 
ti spettano 3.163.000 lire. 


«Triangolare» di 
calcio tra Roma, 
Sparta e Malmoe 


® ROMA — Presen¬ 
tato ieri in un al¬ 
bergo cittadino il 
«1* Torneo inter¬ 
nazionale Barilla» 
di calcio. Si svolgerà venerdì 
28 marzo allo stadio Olimpico 
e vi prenderanno parte la Ro¬ 
ma, i cecoslovacchi dello Spar¬ 
la di Praga e gli svedesi del 
Malmoe. Formula all'italiana; 
nessun incontro potrà finire 
in parità, perché si tireranno I 
rigori, al termine dei 40’ rego¬ 
lamentari (due tempi di 20’ 
ciascuno). In caso di parità tra 
squadre a torneo ultimato, fa¬ 
rà testo lo scontro diretto. 
Questi gli orari: 16.45, Mah 
moe-Sparta; 17.45, Roma-Mal- 
moe, 18.45, Sparta-Roma. Il 
•triangolare» sarà trasmesso 
in diretta Tv2 (esclusa la zona 
di Roma), dalle 17.15 alle 
19.30. 


Rimane in Rft 
giocatore della 
Dinamo Dresda 


® KREFELD (Rft) 
— Frank Up- 
pmann, ala sini¬ 
stra della Dinamo 
Dresda, la forma¬ 
zione tedesca orientale elimi¬ 
nata mercoledì dalla Còppa 
delle Coppe, ha probabilmente 
deciso di rimanere in Occiden¬ 
te. Non era infatti sull'aereo 
che ha riportato in patria i 
suoi compagni da Krefeld, do¬ 


po essere stati sconfitti 7-3 dal 
Bayer Uerdingen. Sembra che 
il ventiquattrenne calciatore 
abbia lasciato il suo albergo ie¬ 
ri mattina presta 


Mondiali di 
basket aperti 
ai «prò» 

MILANO — Il ba¬ 
sket intemaziona¬ 
le è pronto a far 
cadere le ultime 
fittizie barriere 
tra professionismo e dilettan¬ 
tismo e, prendendo atto di una 
realtà incontestabile, ha im¬ 
boccato la strada che dovrebbe 
portare entro qualche anno a 
manifestazioni intemazionali 
di basket «open». Il primo ap¬ 
puntamento — ha annuncia¬ 
to ieri a Milano il segretario 
generale della Fiba, Boris 
Stankovk — saranno i Mon¬ 
diali del 1990. 
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Due giorni di convegno, una intensa 
discussione, per lanciare il nuove; 
progetto messo a punto dai se: i ‘ 
bibliotecario nazionale: avei. 
disposizione su un terminale tu: 
il patrimonio librario nazionale 

Lettori e 
lettrici, 
il catalogo 
è questo 
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ROMA — Supponiamo che il signor X 
debba fare una ricerca sulla fortuna di 
Byron tra gli scrittori greci. Quali strade 
può percorrere oggi? Se vive in una gran¬ 
de città è già fortunato e può rivolgersi 
alla Biblioteca nazionale per consultarne 
i complicatissimi cataloghi. Poi, può cer¬ 
care tra quelli inglesi e americani che so¬ 
no molto più documentati dei nostri. Infi¬ 
ne, se ha tempo davanti a sé si rivolge 
all'Istituto per il catalogo unico, chieden¬ 
do aiuto. L’istituto, come ha spiegato An¬ 
na Maria Mandillo, compie un’accurata 
ricerca bibliografica nelle venti bibliote¬ 
che delle quali ha il catalogo; compulsa 
enormi libroni e, dopo qualche mese, 
manda le sue risposte. Ma alla pazienza 
certosina dei funzionari dell’istituto e alle 
attese del nostro studioso vengono a man¬ 
care i dati relativi alle 6.650 biblioteche 
disseminate sul territorio italiano. Inoltre 
se il nostro signor X avesse voluto fare 
una ricerca per soggetti, ovvero risalire 
dall’argomento all’autore del libro e non 
viceversa, si sarebbe trovato di fronte a 
difficoltà quasi insormontabili. 

Ora facciamo invecchiare il signor X di 
qualche anno, o meglio di parecchi anni 
visti i tempi lunghi del nostro paese. Lo 
ritroviamo così nella biblioteca civica di 
un piccolo centro dove, solo agendo su un 
terminale, potrà avere a disposizione il 
patrimonio librario dell'intero paese, e 
forse di altre nazioni. Fantasie avveniri¬ 
stiche? Sogni da topo di biblioteca dell'età 
elettronica? Nulla di ciò. Un progetto con¬ 
creto che va sotto la sigla di Sbn (Servizio 
bibliotecario nazionale) e che è stato illu¬ 
strato in due giorni di convegno a Roma, 
a cura dell'Istituto centrale perii catalogo 
unico, che festeggiava, in questa occasio¬ 
ne, i suoi dieci anni di vita. Gran folla di 
addetti ai lavori, centinaia di persone at¬ 
tentissime alle dimostrazioni e alle pole¬ 
miche. Del resto quando si parla di biblio¬ 
teche il successo di pubblico è assicurato. 
Segno di un interesse da parte degli ope¬ 
ratori che non cala, malgrado la situazio¬ 
ne non rosea. Segno di un lavorìo sotter¬ 
raneo che solo a stento riesce a emergere. 
Pochi infatti riescono a capire quanto im¬ 
pegno richieda un lavoro come questo, e 
come poco sia rappresentato dal risultato 
tangibile. Di un restauro si possono am¬ 
mirare infatti gli smaglianti colori, resti¬ 
tuiti alla vista. Ma dell'esistenza di un 
• soggettano • non ci si stupisce, salvo no- 


I to da Angela Vinay, direttrice del Catalo¬ 
go, ogni biblioteca dotata di strumenti 
elettronici potrà collegarsi a un computer 
centrale chiamato • indice » e mettersi in 
relazione con tutte le altre. A questo scopo 
è stato elaborato, specifica Giovanna Me¬ 
rda, vicedirettrice del Catalogo, un soft¬ 
ware » applicabile a diversi sistemi elettro¬ 
nici. Cosi da superare il maggiore ostaco¬ 
lo alla comunicazione: i differenti lin¬ 
guaggi del computer. Sono già alla voro la 
Biblioteca nazionale di Firenze che ha im¬ 
magazzinato 8 mila titoli con questo me¬ 
todo; un gruppo di biblioteche facenti ca¬ 
po alla provincia di Ravenna e l’Universi¬ 
tà Bocconi di Milano. 

Tutto bene allora? Il signor Xpuò guar¬ 
dare con animo sereno al suo futuro di 
studioso? Nemmeno per sogno. Perché 




tame sbigottiti l’assenza. Così si scopre 
che alla Bibliografia nazionale, chi voles¬ 
se sapere quanti sono i testi scritti dalle 
donne, dovrebbe fare i conti da solo, per¬ 
ché non c’è distinzione di sesso nella cata¬ 
logazione. Lo ricordava Bruna Baldacci 
che, insieme al Centro di documentazione 
delle donne, ha fatto una ricerca su dieci 
anni di produzione femminile In Italia, 
dal titolo •Soggetto donna ». 

Chi riuscirà mai a capire. Inoltre, quan¬ 
to lavoro ci è voluto per far muovere i 
primi passi al Servizio bibliotecario na¬ 
zionale? Nuove tecnologie da studiare, da 
mettere in relazione tra di loro, da sfrut¬ 
tare per rendere sempre più semplice e 
ricco il rapporto con gli oltre cento milio¬ 
ni di libri presenti nelle raccolte pubbli¬ 
che Italiane. Secondo 11 progetto, lllustra- 


come tutte le operazioni intelligenti-an¬ 
che questa trova il suo limite: ed è quello 
finanziarlo. Un ministero disastroso e di¬ 
sastrato come quello dei Beni culturali ha 
davvero intenzione di tirar fuori i dieci 
miliardi necessari per rendere fattibile il 
progetto? Il ministro Gullotti si è sperti¬ 
cato in elogi ai curatori del progetto, ma 
quanto a soldi è rimasto nel vago. Il diret¬ 
tore generale ai Beni librari Borzi e il sot¬ 
tosegretario Giuseppe Galasso si mostra¬ 
no sicuri, invece, che Sbn sarà una sigla 
che in capo a un decennio diventerà il 
vanto del nostro paese. Si vedrà. 

Intanto a gloria del Catalogo unico (e in 
attesa di coordinare il Sbn) ecco troneg¬ 
giare il primo volume dei quattro o cinque 
nei quali è stato raccolto l’elenco dei libri 
editi in Italia nel '500 e conservati in 550 
biblioteche italiane. Un catalogo che ha 
surclassato gli inglesi. I quali ultimi nel¬ 
l’elenco della Brìtish Library, finora con¬ 
siderato il più esauriente, hanno solo me¬ 
tà del titoli, presenti invece in quello ita¬ 
liano. Pìccole soddisfazioni che rendono 
più amara l’inefficienza quotidiana, im¬ 
posta da una logora amministrazione. 

II professor Balsamo si è divertito a 
spulciarlo, il censimento, mettendolo in 
relazione con una analoga pubblicazione 
tedesca, relativa ai libri editi nel '500 nei 
paesi di lingua tedesca. E ha scoperto che 
In Germania ci sono state 363 edizioni di 
Aristotele contro le 143 italiane, 172 di 
Agostino contro le 68 italiane. Certo si 
tratta di autori che in Italia avevano già 
avuto molta •fortuna », ma indagini così a 
tappeto consentono analisi più dettaglia¬ 
te. Sentite questa ad esempio. Tal Franci- 
scus Agricola aveva scritto un •manuale 
per i confessori e I penitenti ». Di questo 
libro furono fatte 60 edizioni. Le prime in 
Italiano, ma, dopo la Controriforma, pre¬ 
valsero quelle in latino. •Evidentemente, 
la riforma luterana e gli sconvolgimenti 
che portò spinsero la Chiesa a indottrina¬ 
re bene più i confessori che i confessi• 
commenta 11 professor Balsamo. 

Lo studio accurato di un catalogo può 
portare a scoperte Impensabili, può essere 
un'avventura davvero eccitante. Soprat¬ 
tutto, diceva 11 professor Balsamo, se ap¬ 
plicata al ’500, un’epoca di vera rivoluzio¬ 
ne culturale. L’invenzione della stampa, 
infatti, fu una svolta tecnologica pari a 
quella elettronica attuale. Riuscirà l’Ita¬ 
lia a usarla per un nuovo Rinascimento? 

Matilde Passa 


Cianuro a Michele Sindona 


nlstrato un antltodo. Idros- 
sido di balanina. La soprav- 
vivenza del moribondo di¬ 
penderà dal suo effetto. E 
aggiunge: sono stati seque¬ 
strati materiali trovati in 
carcere, la magistratura è 
stata avvertita. 

Ripercorriamo la cronaca 
di queste ore. Qualche minu¬ 
to prima delle 9 un’ambu¬ 
lanza, scortata da guardie 
carcerarie, giunge all’ospe¬ 
dale civico. A bordo c’è Mi¬ 
chele Sindona. Appena mez¬ 
z’ora prima la guardia che lo 
sorvegliava a vista lo aveva 
visto accasciarsi per terra, 
subito dopo aver fatto cola¬ 
zione. Proprio la rapidità del 
collasso aveva immediata¬ 
mente condotto medici e in¬ 
quirenti a privilegiare l’ipo¬ 
tesi del cianuro. 

Sindona viene Immediata¬ 
mente ricoverato nella sala 
di sicurezza del reparto ria¬ 
nimazione, quella riservata 
ai detenuti, nella quale un 
paio di anni fa giunse infin 
di vita Giovanna Massa, la 
fidanzata di Peci strangolata 
durante l’ora d’aria. L’anzia¬ 
no ex finanziere che ha ora 
66 anni, è in stato di «coma 
profondo arlflessivo». A giu¬ 
dizio del primario anestesi¬ 
sta, Luigi Paleari, si tratta di 
coma irreversibile. Mezz’ora 
più tardi, Sindona è colto da 


non c’è stato nulla da fare». 
A seguito del violentissimo 
urto l’Alfetta è finita in una 
scarpata. 

La giornata di ieri era già 
iniziata all’insegna della 
tensione, anche se polizia e 
carabinieri erano riusciti fi- 
noalle prime ore del pome¬ 
riggio a tenere la situazione 
sotto controllo. Ormai da Pa¬ 
lermo si va solo a Trapani. 
Ormai da Palermo si va solo 
a Trapani. È come se l'intera 
Sicilia si fosse spezzettata in 
un gigantesco arcipelago do¬ 
ve i singoli atolli non comu¬ 
nicano più fra di loro. La 
protesta degli abusivi si è 
inasprita. Il «contagio» da 
blocco stradale, alimentato 
indirettamente anche dal¬ 
l’intransigenza governativa, 
dilaga per tutta la regione. 
Migliala di persone abban¬ 
donano 1 campi, le scuole, gli 
uffici, I negozi, decine di pic¬ 
cole fabbriche. Si riversano 
per le strade, ad ogni svinco¬ 
lo che rivesta Importanza 
strategica. Innalzano barri¬ 
cate agli ingressi dei paesi, 
con alberi trasportati a spal¬ 
la, pile di copertoni bruciac¬ 
chiati, vecchi materassi, au- 


gruppo — il governo deve 
chiarire in modo finalmente 
univoco, e conclusivo, 11 suo 
punto di vista sulle possibili 
modifiche della legge sul 
condono. A questo deve ser¬ 
vire la riunione delia com¬ 
missione Lavori Pubblici 
convocata appunto per lu¬ 
nedì mattina su decisione 
del presidente della Came¬ 
ra. La maggioranza gover¬ 
nativa non pub continuare a 
presentarsi nelle vesti più 


essere già intervenuto sul 
governo per una rapida con¬ 
clusione della verifica, «an¬ 
che per la funzionalità delle 
istituzioni parlamentari». 

Nelle stesse ore, il governo 
era costretto a porre alia Ca¬ 
mera la questione di fiducia 
— provocando la rivolta dei 
deputali democristiani — 
sul nuovo decreto dellTrpef: 
la otteneva, naturalmente, 
ma subito dopo, nello scruti¬ 
nio segreto per la conversio¬ 
ne in legge del provvedimen¬ 
to, almeno una cinquantina 
di parlamentari dissidenti 
abbandonavano le file della 
maggioranza per votare con¬ 
tro. 

•La solita dotazione di 
franchi tiratori, come d'abi¬ 
tudine». ironizzava Craxi 
tornandosene verso Palazzo 
Chigi a braccetto con De Mi¬ 
ta. per riprendere il colloquio 
interrotto dal voto a Monte¬ 
citorio. E dal piano nobile 
della Presidenza il segretario 
della De sarebbe riapparso 
solo tre ore dopo, visibilmen¬ 
te stanco e tirato in viso: dif¬ 
ficile dire se per la lunghezza 
dell’incontro (dalle 17 alle 
21) o per il suo esito. Dalle 
sue dichiarazioni si è capito, 
comunque, che nonostante 
le ripetute pressioni perché 
•l'iniziativa promossa dalla 
De si concluda In tempi rapi¬ 
di». nemmeno su questo De 
Mita è riuscito a spuntare 
nulla più di un impegno La 
data dell’incontro collegi* le 


del comuniSmo e 11 negoziato 
ma ha dimostrato di condi¬ 
videre il timore che i cento 
milioni di dollari ai contras 
avrebbero peggiorato la si¬ 
tuazione. fatto dilagare i 
combattimenti, impedito il 
raggiungimento di quella in¬ 
tesa che la maggioranza 
schiacciante dei paesi latino- 
americani ritiene possibile 
solo ponendo fine alla politi¬ 
ca dell’aggressione armata 
contro il Nicaragua. 

Ma un’altra delle ragioni 
che ha spinto i democratici a 
tener duro è stata la stessa 


un arresto cardiaco; gli viene 
praticata un'iniezione Intra- 
cardlaca di adrenalina, e il 
battito riprende. Si manter¬ 
rà più o meno regolare per 
tutto il corso della giornata. 
L’origine dei coma: problemi 
cardiovascolari dipendenti 
da un non meglio identifi¬ 
cato «fatto cerebrale». Sono 
in corso - aggiunge il dottro 
Nlcroslnl — esami tossicolo¬ 
gici, non se ne conosce anco¬ 
ra il risultato. Esami tossico- 
logici: perchè? Il dottor Nl¬ 
croslnl afferma che in casi 
del genere è una procedura 
del tutto normale, di routine. 
E avverte di non tirare con¬ 
clusioni avventate. 

Davanti alla porta a vetri 
dei reparto rianimazione, nel 
breve corridoio circolare che 
corre come un anello attorno 
alla cappella, sta ritto un ca¬ 
rabiniere con mitra imbrac¬ 
ciato. Nel corso della giorna¬ 
ta, col crescere della folla di 
giornalisti, altri se ne ag¬ 
giungeranno. A rinforzo del 
piantone si colloca un matu¬ 
ro maresciallo, militi comin¬ 
ciano a circolare nel corri¬ 
doio e nel cortili adiacenti. 
Verso le 15 giunge a sirene 
spiegate una pattuglia della 
polstrada: porta dal centro 
antiveleni di Milano l'antlto- 
do chiesto d’urgenza, non 
appena il risultato del primi 


risultati tossicologici dà il 
temuto segnale della presen¬ 
za di veleno. 

Si dispongono esami di ve¬ 
rifica ma intanto un’altra 
analisi ha fatto cadere la 
versione «di facciata» adotta¬ 
ta prudenzialmente a benefi¬ 
cio della stampa: la puntura 
lombare ha escluso la possi¬ 
bilità di un ictus cerebrale o 
di una emorragia interna. 

Nella camera di Sindona si 
avvicendano parenti e avvo¬ 
cati. Il primo a giungere è 
Oreste Dominion!, il legale 
che si era battuto al processo 
per evitargli quell’ergastolo 
che la corte d’assise ha pro¬ 
nunciato appena due giorni 
fa. È a lui che il direttore del 
carcere ha telefonato nel 
momento in cui Sindona ve¬ 
niva ricoverato. Dominlonl 
mercoledì aveva visto Slndo- 
na: «Era lucido, battagliero. 
Aveva sopportato bene 11 col¬ 
po della condanna», dice. 
Proprio Dominion!, ieri, ha 
immediatamente avvertito il 
genero Piersandro Magnonl, 
che giunge subito dopo con 
Marco, il figlio. La moglie 
arriverà più tardi, verso le 
14,30. Nessuno è riuscito a 
vederla. Il figlio Nino, coin¬ 
volto nell’inchiesta che ha 
portato alla condanna del 
padre, è a Bruxelles, il suo 
arrivo si annuncia per la se- 


Palermo 


totrenl con rimorchio posti 
di traverso. E da ieri è stata 
presa di mira anche la rete 
ferroviaria, nel tratto Ba- 
gheria-Ficarazzi (alle porte 
di Palermo, col risultato che 
i grandi convogli del conti¬ 
nente si sono ritrovati in un 
vicolo cieco). 

I pannelli delle «centrali» 
di polizia, carabinieri e vigili 
urbani segnalano tanti gi¬ 
ganteschi giri dell’oca dove 
per ora — senza speranze 
immediate — vagano mi¬ 
gliaia e migliala di automo¬ 
bilisti. Il presidente della Re¬ 
gione siciliana, il democri¬ 
stiano Rino Nicolosi, accom¬ 
pagnato dall'assessore al 
territorio, 11 socialista Salva¬ 
tore Piacenti è giunto a Ro¬ 
ma, a bordo di un aereo spe¬ 
ciale, per partecipare ad un 
vertice sulla situazione del¬ 
l’ordine pubblico convocato 
dal ministero degli Interni 
Scalfaro. Ma a Sala d'Èrcole 
intanto, i deputati siciliani 
discutono di un ordine del 
giorno che spinga il Parla¬ 


mento ad assumere iniziati¬ 
ve concrete per la modifica 
della legge sul condono; an¬ 
che se, con il passare delle 
ore, la grande protesta degli 
abusivi sembra chiamare in 
causa sempre di più il gover¬ 
no di Roma che quello di Pa¬ 
lermo. 

Alle 12 di ieri mattina, la¬ 
sciando Palermo, gli auto¬ 
mobilisti assistevano ad una 
situazione paradossale, visto 
l’orario. Il traffico lungo la 
via Messlna-Marine, che per 
cinque chilometri attraversa 
la borgata Acqua del Corsa¬ 
ri, scorreva liscio come l'olio. 
Piccoli cortei di auto blinda¬ 
te, «volanti», «pantere», moto¬ 
ciclisti a sirene spiegate, si 
lanciavano In avanti in dire¬ 
zione Villabate. È da qui che 
Iniziano i tronconi autostra¬ 
dali che congiungono Paler¬ 
mo con Messina, Agrigento, 
Caltanissetta e Catania. Fi¬ 
nita la via Marine finisce l’il¬ 
lusione. Automobilisti ac¬ 
campati ai bordi della strada 
già da parecchie ore. Le ra- 


Condono edilizio 


diverse, con posizioni tra lo¬ 
ro palesemente contraddit¬ 
torie. Dopo la riunione di lu¬ 
nedì mattina, e a seconda 
del suo esito, decideremo se 
chiedere un termine brevis¬ 
simo per la discussione in 
aula di un provvedimento di 
modifica della legge sul 
condono, o se insistere per 
la ripresa e la conclusione 


De Mita da Craxi 


non è stata infatti ancora fis¬ 
sata, e 1 giornalisti che insi¬ 
stevano sono stati invitati 
dal leader de a «rivolgersi al 
medico di Martelli», che giu¬ 
sto ieri — alla vigilia dell'in¬ 
contro con Craxi — è caduto 
ammalato. Il «vertice» si ter¬ 
rà alla sua guarigione forse 
all’inizio della settimana 
prossima. Ma Craxi ha già 
avvertito, ieri sera, che «non 
sarà quello decisivo», anzi so¬ 
lo «il primo di una serie per 
dipanare la matassa». 

L’unico punto su cui De 
Mita si è lasciato strappare 
qualcosa di piu dai cronisti, 
riguarda la pretesa dell’al¬ 
ternanza. «La coalizione è 
fondata su questo principio 
— ha detto —. Anzi, una del¬ 
le ragioni di questa coalizio¬ 
ne è l’affermazione di questo 
principio (ovvio riferimento 
all’insediamento di Craxi a 
Palazzo Chigi, n.d.r.y Il prin¬ 
cipio c’è e, qualora si dovesse 
dar vita a un nuovo governo, 
esso va realizzato». Ma ne ha 

K arlato con Craxi? De Mita 
a preso e se ne è andato. In 
vece sua ha risposto il presi¬ 
dente del Consiglio, con un 
sonoro no. «L'esame dell’at- 
tlvltà di governo è cosa di¬ 
versa dall’esame dei principi 

§ enerail. Ci stiamo occupan- 
o dell’attività politica e pro¬ 
grammatica di governo». 


Reagan bocciato 


mossa compiuta da Reagan 
con 11 suo compromesso. È 
stato questo che ha dato la 
sensazione della debolezza 
del presidente e ha consoli¬ 
dato il fronte del democrati¬ 
ci. Il voto, nonostante alcune 
defezioni dei democratici, ha 
visto ben 16 repubblicani vo¬ 
tare contro Reagan. Il presi¬ 
dente in carica non e più 
dunque 11 padrone del Con- 


dell’esame In sede legislati¬ 
va In commissione. Possia¬ 
mo comunque dire che, in 
modo particolare per effetto 
della nostra iniziativa, la si¬ 
tuazione parlamentare si è 
sbloccata e che è assoluta- 
mente indispensabile evita¬ 
re la degenerazione del mo¬ 
vimento per la modifica del¬ 
la legge sul condono in for- 


Tuttavia, toni e argomenti 
del colloquio di Ieri sera si 
possono immaginare senza 
troppi sforzi di fantasia. Per 
quanto il leader de abbia ne¬ 
gato — dinanzi alle ruvide 
reazioni socialiste — di aver 
mai proposto un «patto di 
ferro» di durata settennale, 
appare comunque fuori di 
dubbio che la De annetta al¬ 
la verifica un valore eminen¬ 
temente politico, di «chiari¬ 
mento» insomma degli obiet¬ 
tivi coltivati dal Psi e di ras¬ 
sicurazione sulle intenzioni 
socialiste nei rapporti a sini¬ 
stra. 

Una risposta netta su que¬ 
sti due punti appare essen¬ 
ziale per De Mita, impegnato 
In una campagna congres¬ 
suale ben diversa dalla mar¬ 
cia trionfale che egli si era 
immaginato. Non e un caso 
che i mugugni democristiani 
sulla «debolezza della leader¬ 
ship» del partito si vadano 
moltipllcando in questi gior¬ 
ni (fino a esplodere nell'as¬ 
semblea straordinaria prete¬ 
sa ieri dai deputati della De). 
E un De Mita che, dopo aver 
avviato la verifica «alla gari¬ 
baldina», fosse costretto a 
presentarsi al congresso con 
un pugno di mosche, si tro¬ 
verebbe di fronte un’opposi¬ 
zione irrobustita dai suoi 
stessi insuccessi. 


gresso. E questo, nell’anno In 
cui si svolgeranno le elezioni 
parlamentari, provocherà 
un indebolimento delle posi¬ 
zioni repubblicane. 

La Casa Bianca ha reagito 
al colpo dichiarando che 
aveva perduto una battaglia, 
ma non la guerra. Il braccio 
di ferro tra maggioranza e 
opposizione riprenderà mar¬ 
tedì prossimo al Senato e in 


rata. La figlia Maria Elisa si 
trova a New York, è stata av¬ 
vertita. 

Nessuno di loro aveva vi¬ 
sto il congiunto dopo la pro¬ 
nuncia del verdetto di con¬ 
danna. Ora sfilano davanti a 
lui, che dal mattino non è più 
uscito dallo stato di inco¬ 
scienza, che non riconosce 
nessuno. Anche 11 professor 
Giuseppe Carboni, che con 
Oreste Dominioni l’ha assi¬ 
stito durante il processo, lo 
rivede ora per la prima volta, 
dopo quella lunga, battaglie¬ 
ra autodifesa pronunciata 
prima che i giudici si ritiras¬ 
sero In camera di consiglio. 
Avrebbe dovuto Incontrarlo 
oggi in carcere, per studiare 
con lui le linee di difesa in 
vista del processo d’appello. 
Si ferma pochi minuti nella 
camera dove 11 suo cliente 
giace, nudo, coperto da un 
lenzuolo, intubato e Inco¬ 
sciente. Quando esce è visi¬ 
bilmente scosso. 

Anche Carboni, come Do¬ 
minlonl, come Magnonl, ri¬ 
petono la versione dell’ictus 
cerebrale: forse rispettano la 
consegna, forse davvero non 
sanno, neanche loro, quale 
gravissima ipotesi sta intan¬ 
to prendendo corpo. 

E soltanto le 18,30 che la 
versione dell'avvelenamento 
viene avallata. Ne parla il so¬ 


dio di polizia che gracchiano 
ma più per chiedere notizie 
che per impartire direttive 
ad un esercito di agenti e ca¬ 
rabinieri che si trova sul po¬ 
sto da diversi giorni. Anche 1 
vigili urbani, nonostante sia 
materia loio, appaiono spae¬ 
sati. Nessuno e in grado di 
offrire indicazioni precise. 

Gruppi di abitanti di Vllla- 
bate fanno la spola dal paese 
ai mercato ortofrutticolo che 
si trova esattamente difron¬ 
te all’imbocco dell’autostra¬ 
da. Il megafono a tracolla, 
un giovane disoccupato 
(«vengo da Bagheria a piedi», 
ci tiene a precisare), porta le 
ultime notizie: non si passa 
da Misilmerl, non si passa da 
Baucina, non si passa da Ca- 
stridacela, sono isolati Prlz- 
zi, Marineo, Belmonte Mez- 
zagno. 

Insieme a un collega tro¬ 
viamo un passaggio di fortu¬ 
na su un auto «civetta» che ci 
condurrà alle porte di Ca- 
steldaccla. Tremila abitazio¬ 
ni abusive, migliala gli abi¬ 
tanti In strada. Barricate 
consistenti. Esasperazione: 
vengono sgonfiate le gomme 
di alcune auto posteggiate. 
Slogans: i soliti, ma ormai da 


me esasperate e violente. 

Ieri pomeriggio si era te¬ 
nuta al Senato una riunio¬ 
ne, alla quale hanno parte¬ 
cipato il ministro degli In¬ 
terni Scalfaro, il ministro 
per gli Affari regionali Viz- 
zinl, il ministro del Lavori 
pubblici Nicolazzi, il sotto¬ 
segretario alla presidenza 
del Consiglio Amato e il pre¬ 
sidente della Regione sici¬ 
liana Rino Nicolosi. Vlzzlni 
ha riferito al giornalisti che 


D’altro canto, l’atteggia¬ 
mento neutrale, o addirittu¬ 
ra pro-Craxi, assunto dai 
partiti «laici minori» rende 
chiaro al segretario de che 
tutto quanto potrà ottenere 
è, al massimo, un compro¬ 
messo di facciata, infarcito 
magari di innocui riconosci¬ 
menti di «principio». Come 
quello già elargito dal Psi in 
merito alla trita questione 
deH'altemanza a Palazzo 
Chigi: in linea di diritto, nul¬ 
la da eccepire alla possibilità 
che un de tomi alla presi¬ 
denza del Consiglio, ma in 
punto di fatto per ora non è 
nemmeno il caso di parlarne, 
pena una rottura irreparabi¬ 
le dell’alleanza. Perciò, tutti i 
riferimenti demltiani al 
«principio» paiono più che al¬ 
tro precostituire una via di 
ritirata. 

In sostanza, dunque, la 
prua della verifica sembra 
puntare al momento verso 
un’intesa di bassissimo pro¬ 
filo, infiocchettata con molti 
n astrini «programmatici» 
(ieri la Direzione del Psdi ne 
ha tirato fuori un altro, di 
programma, che potrebbe 
riempire i prossimi 10 anni) e 
la cui sostanza si riduce, in¬ 
vece, alla spartizione di un 
ingente pacchetto di nomine 
negli enti pubblici e nella 
Rai. Va da sé che quando si 
tratta di divisione delle spo¬ 
glie, Il braccio di ferro tra i 
•cinque» si trasforma quasi 
sempre in rissa: ma è anche 


quella sede l’amministrazio¬ 
ne spera di prendersi una ri¬ 
vincita, convinta, come è, 
che la maggioranza repub¬ 
blicana non si sfalderà. Se il 
plano di cento milioni di dol¬ 
lari per I contras, corredato 
dall’emendamento-compro- 
messo che sospende l’invio 
delle cosiddette offensive per 
I tre mesi necessari alla mis¬ 
sione di Philip Habib doves¬ 
se essere approvato, la Ca¬ 
mera sarebbe chiamata ad 
esprimere un nuovo voto e 


stituto procuratore della Re¬ 
pubblica di Voghera France¬ 
sco De Socio: «Date le carat¬ 
teristiche del malore e la 
particolare rapidità nel so¬ 
praggiungere del coma — di¬ 
ce — si potrebbe pensare ad 
un avvelenamento da cianu¬ 
ro di potassio». E gli interro¬ 
gativi si moltipllcano. 

La parola ora è alla magi¬ 
stratura. Il dottor De Socio 
che è stato investito dell’in¬ 
chiesta, dice anche di aver 
preso in consegna le carte di 
Sindona, in particolare alcu¬ 
ne lettere pronte per essere 
spedite. Ma, dichiara, non le 
ha ancora esaminate. Forse 
si troverà in esse una indica¬ 
zione risolutrice? Un’inten¬ 
zione espressa di suicidio? O 
una riconferma del timore di 
essere ucciso che già ripetu¬ 
tamente, in passato, il ban¬ 
chiere aveva rivelato? 

Ogni ipotesi è possibile. 
Ma e certo che per oggi non 
si saprà nulla: il dottor De 
Socio è il solo magistrato del¬ 
la procura di Voghera, da 
quando Simi De Burgls è sta¬ 
to sospeso per ragioni di ma¬ 
fia. Per questa mattina ha in 
calendario un'udienza, per 11 
pomeriggio un interrogato¬ 
rio in carcere, a Vercelli. 
L’inchiesta non farà certo 
passi avanti fino a domani. 

Paola Boccardo 


quattro giorni. Gli emigrati 
che tornano dalla Germania 
e costruiscono una casetta 
«abusiva* non sono frutto 
dell'invenzione dei giornali, 
e adesso si ritrovano per 
strada, con moglie e nidiate 
di bambini. «Ognuno di noi 
— è il giudizio comune — in 
questo paese ha qualcosa da 
sanare. L’oblazione è giusta, 
ma per gli speculatori, non 
per noi che siamo stati co¬ 
stretti aU’abusivismo dalla 
necessità». Volteggia un eli¬ 
cottero. Il clima è pesante. 
Nuvoloni di fumo si sprigio¬ 
nano da alcuni copertoni ac¬ 
catastati. «La situazione per 
ora è sotto controllo — mi di¬ 
ce un ufficiale dei carabinie¬ 
ri — ma nessuno può pensa¬ 
re di lasciarla incancrenire. 
Speriamo che questi nuvolo¬ 
ni di fumo li vedano presto 
anche a Roma». Questa mat¬ 
tina a Caltanissetta, i sindacl 
siciliani faranno il punto. Si 
discuterà la proposta del sin¬ 
daco comunista di Vittoria, 
Paolo Monello di indire per 
martedì manifestazioni di 
protesta in tutta la Sicilia. 

Saverio Lodato 


gli aspetti della protesta re¬ 
gistratasi in Sicilia contro la 
legge, sono stati esaminati 
al ministero degli Interni. «I 
riflessi sull'ordine pubblico 
— ha detto — presentano 
caratteri di gravità». Più 
tardi, un comunicato della 
presidenza del Consiglio fa¬ 
ceva sapere che II governo 
•chiederà la convocazione 
urgente delia commissione 
Lavori pubblici della Came¬ 
ra per esaminare la situa¬ 
zione del condono». 


vero che sul terreno del puro 
potere una composizione di 
interessi quasi sempre si rie¬ 
sce a trovare. Pazienza che 
gli «alleati» non riescano in¬ 
vece a trovare uno straccio 
d’accordo su una sola delle 
questioni più gravi e più ur¬ 
genti per il Paese. 

Per il condono, come si è 
visto, ci sono voluti disordini 
e Incidenti seri perché la 
maggioranza si decidesse ad 
affrontare l’argomento in 
commissione. Ma la legge 
sugli espropri e la riforma 
dell’equo canone rimangono 
in alto mare, affidate a un’o¬ 
pera ancora aleatoria di ri¬ 
cucitura tra partner giunti 
all'Insulto: De contro Psi, Psi 
contro Psdi, Pii contro tutti. 
Non meno clamorosa la vi¬ 
cenda del decreto Irpef a 
Montecitorio, sfociata — co¬ 
me si è detto — in una mezza 
sommossa tra i parlamenta¬ 
ri de. In un’aspra assemblea 
che è stato costretto a convo¬ 
care in fretta e furia, il capo¬ 
gruppo Rognoni ha dovuto 
faticare non poco per con¬ 
vincere i suoi colleghi rilut¬ 
tanti a votare una fiducia in 
contrasto — secondo i pareri 
di molti — con la verifica in 
corso. I demltiani hanno pe¬ 
rò fatto quadrato attorno a 
Rognoni, e l’assemblea si è 
sciolta con un nulla di fatto. 
Ma la reazione dei dissidenti 
è arrivata poco dopo, nel se¬ 
greto dell’urna. 

Antonio Caprarica 


un comitato bicamerale cer¬ 
cherebbe un punto di intesa 
tra i due corpi legislativi. Per 
rincuorare i contras che deb¬ 
bono essere rimasti sconfor¬ 
tati dalla ostilità della Ca¬ 
mera a valorizzarli e a utiliz¬ 
zarli come «combattenti per 
la libertà», Reagan ha invia¬ 
to loro un messaggio di con¬ 
forto. LI Invita ad avere fidu¬ 
cia «perché il pubblico ame¬ 
ricano ha cominciato soltan¬ 
to ora a capire la giustezza 
della vostra causa». 

Aniello Coppola 




Ugo Dolti 

Il savio e 
Il ribelle 

Manzoni e Leopardi 

Un documentalo 
confronto tra i due 
maggiori scrittori 
italiani dell'Ottocento. 

Convergenze 
tematiche e punti di 
rottura analizzati con 
limpida acutezza. 

Lite 16 000 


Luciano Barca 

Uscire da dove? 

La crisi del 
meccanismo unico 

L'analisi di un 
fenomeno tipico del 
capitalismo 
contemporaneo, 
l'intreccio tra politica 
e economia su cui si 
è fondata per gran 
parte la storia di 
questo secolo. 

Lire 12 000 


Luca Canali 

Lucrezio 
poeta della 
ragione 

Un breve e nitido 
saggio su uno dei 
maggiori poeti della 
latinità che fece della 
lucida e laica 
osservazione della 
realtà un principio di 
conoscenza e di 
altissima poesia. 

Lire 10 000 


Giacomo Mottura 

Il giuramento di 
Ippocrate 
I doveri del medico 
nella storia 

Modificazioni, 
adattamenti, 
interpretazioni della 
formula che è alla 
base della 

professione medica: . 
una riflessione su che 
cosa significò in 
passato e che cosa 
significa oggi essere 
medico. 

Lue 12 000 


Anna e Alberto 
Oliverio 

La scienza e 
l'immaginario 

Due biologi confutano 
l’abituale 

contrapposizione tra 
cultura scientifica e 
cultura umanistica, 
studiandone le 
conseguenze nel 
mondo moderno. 


Salvatore Colazzo 

Guida alla 
musica 

Per insegnanti della 
scuola media e 
operatori educativi 

Che cosa è la 
musica? Dalle 
risposte 

all’interrogativo di 
fondo della teoria 
della musica, le 
indicazioni di 
strategie 
pedagogiche e 
didattiche. 

Life 16500 


Carla Rodotà 

La Corte 
costituzionale 

Come e chi 
garantisce il pieno 
rispetto della nostra 

Costituzione. 

~Lt>n d, use" 

Ure$ 500 


Oscar Di Simplicio 

Le rivolte 
contadine in 
Europa 

I grandi movimenti 
che scuotono le 
campagne nell'epoca 
moderna. 

"LCn » b*W~ 

Line 500 
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